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AVVERTIMENTO 

DELL' EPITOMATORE. 



la ciedcente cultura, gfi amntaedtrantenti della 
dperienja , gli dtcddi errati fletti uomini miglio— 
tmio Si giorno in giorno fa dcieuja Bit (Qiitio ■ 
principati caldini della quale dono fa fegidlajtone 
e le wagidtraturG. (Più che i dettami di quelfa deG~ 
£0110 quedte importarci 1 poiché , provvegga pule if 
(egidlatore ne più acconci modi a far dicura, la. pro- 
prietà. , a cndtooire fa pace Si ciadcuw cittadino J 
de lettamente «oiv vanno i ptowed intenti duoi inter- 
pretati e podti tn pratica , quel doppio dcopo h fat- 
ino. Xe feggi , no» v'ha 3u66io , dono' da annove— 
tardi fra le più (ielle creajioni dell'uomo: gli anti- 
chi ah» con wiglioi Sénno cfiiavnavanle p^fie Segli 
(Dei ■ chi nulla Si più dacro in effetti eddet da- 
vteEBe net mondo, TTÌna perchè dieuo onuipoddenti f 
perchè governino con quel dafutare ùidpotidmo cui 
glt uomini quanto più fitleri tanto meglio oGBedidcono , 
fa d uopo che vengano daggiainente applicate Sai da- 
cerdoti della gtudti^ia. 9?er fa qua! coda più cfie fa 
foinmiioite delle civili , penati e comm-eeciati di- 
dpodÌ*ioni j ue66' edderct a cuote II conodceie come 
quedte di adattino ai cadi , quali forme le accow- 
pagttiuo , a quali petdoue dia commendo t' intetpe- 
trarfe, in una parafa fe giudiziarie idtitu&ioni. ì"o- 



4 . 

veti addai ne fu«(w i naJtti waggioti * de non cfte 
vi duppfivano (a piuSensa a fa Bontà Dei magifltiati, 
TTIóigfiot coniigfio per ahta egfi e tipojaie duffe 
Guone idtttusioni ami efie JuLlo <vìtlù Set giudici, 
une e £e aftie , dice un cefeEte dciittote, con— 
ttiÉutdcoHO denja SuGÉio atta feficttà Sei popoCi , 
ma guai affa nazione clic a ^ucite usti me edcfuJt— 
vaiitcìite di afj!5a. 

5e cavafiete 3. OD. TfiSey*, &e | ijti- 
tuto Bei ffiaefli ^addi , i it ptMHO efie ptcfouSa- 
•nente appficatoiji a ijuedlo eòaine , ne dia li niello 
con oiiaie ueff' cpeta non fia guati Sa fui pufGficata 
in 9?atigt ; e3 itititofata i SpUito ; otigiiie e piogte.l.ii 
lette tJtitu jioni giuSijiatie Sei principati paedi Di Cu— 
topo. Eutti ei Sidcoite in edda Ì vantaggi co" i vi j* 
ii disfatti dtaCif imeni t, Saffa Sidtinjioive Set ternana 
iwipeto iino a «ditti giorni. Soia.' eS edteda Dottri- 
na ivi ho» vtx Disgiunta Sa tjuefl'a efeganja Si dtife 
efie tettile amene e 3Ìfttie*>oCi materie, pei ' de dtejJe 
idpiSe eD .oulttuie, Tfta t* opeta ai contiene t« cin- 
que o dei uoEumi f e fluedta MoCe spaventa (a mag- 
■tpot patte Sei £eggitoiÌ; 

SPiovveDenSo aS economia Si tempo e Si dpedaj 
affimi! creSuta utile 'coda Satne metta nodtta fingu* 
UH compenSio, Stafifiti i fatti t IguatSanH eiaicuna 
Beffe «ajioui conjtùemte Seff autore , i quali fi a» 
Dato fuego affa ctcrijiouo cS ai ptogiejtfi Seffe fero 
giuSijiotie idtitusi'oui j fadtetà'i» uh- Óot 'Jtuppo tac— 
ccg fiere fc conJegucuje c fie ne Set ivano, Si ognuna Si- 
luette inSicaiiSc xt fene eS if mafe. ££'uei)ti fatti "A 
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trovano ne.lt' opcta «daminoti, ììdcuddi e condottati Saffe 
autorità Sa cut dono fledun»- net compendio di pot- 
tanno come ptiwcipii oi«*odtrati, oaì <juafi Éice (juinoi 
Seuutte tutte fe co«Jeguenje favotevofi o auvetde affa 
condetvajioue Beffe dodtauje e ì>e£fa ttawjui£(ità oi 
ciadcuno , oggetto cui Mtita ogni dctupoCoda awmiivt- 
dttajìone Setta giudizio. 

Tfìiia. poicfU f autote pitncipafinenle occupata 
Self atwwagwa, Seff 3«o,fiifc«ta , Se' 2W SftaJdi c 
Beffa Ciancia , di tace ajfatto intorno affé ©uè Si- 
cifie , fatemo ainmetiùa affa mancala , «netcè ìi 
Cceve appendice , in cui 6\ contettà fa dtotica edpo- 
jijioiie Bef «odtto didtema giuSijiatio. Godi adiamo 
dpetaiija cfie acquidti pei "Y&apofitawi ^tealo maghiate 
W opeia pei de dtedda ptegeoofe- faide fa- uoJtia (oòa 
jiotia ota demfitate dodpetta ; «la quaiiSo dataiuio i 
feditoli in gtaùo oi giudicarne Sa pei de , odia»» pie- 
veBete cne unanimi deutenjietanno , Bowet i)uedio fiEto 
occupate podto onotewofe in ogni fien ptovveButa 6i£fio- 
teca fcgafe. 
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Di quanti monumenti rimangono dai secoli 
trascorsi, quello che più trae gli sguardi del vero 
istorico sono le leggi e le istituzioni giudiziarie 
de' popoli. Mirando esse a regolare i rapporti della 
nazione in se slessa, ne Cui conoscere il vero stato 
senza lusinghe o rispedì , e lutti ne scoprono i 
reali bisogni , le virtù , le magagne. Se non clic 
non ogni parie di 11» legislazione importa egual- 
mente per le sue conseguenze e per l'istoria. Le 
leggi commerciali e civili , a cui è in arbitrio del 
cittadino il sottostare, hanno perciò minore influen- 
za , e spesso un popolo le prese da un altro col 
quale nulla avea di comune (i). Quelle sole che 
regolano Io slato delle persone , siccome non di- 
pendenti dalla volontà delle medesime, hao sempre 
varialo dall'una all'altra nazione. 

Dopo le leggi civili, sembrano le penali d* im- 
portanza minora , ove si consideri che nessuno 
se non per propria colpa, n'è tocco, e che rara 
è la loro applicazione, comparativamente alla massa 
del popolo. Nonpertanto l'interesse della umanità, 
le particolarità che spesso fanno scomparire il mal- 
fattore per non mostrare che l'uomo debole e disgra- 
zialo, l' influenza immediata dello stalo dei la società 
sulle pene e delle pene sui costumi, il dritto in fU 

(i) Le leggi romane per lungo tempo hanno obbli- 
galo in materia civile l'intera Europa, eccetto P Inghil- 
terra , c sono ancora in vigore in molti paesi. Le leggi 
commerciali di Rodi, i costumi di Olcrona, gli usi della 
Catalogna conoscimi sotto il nome di consolato dì mora 
luronu'osservati luogameme e da tutti. ,.<..' 
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ne che ha il cittadino contro cui è levata la spada 
della giustizia ad una proiezione alla quale ripa- 
rarsi dagli abusi del potere, sono tanti motivi per 
richiamar 1' attenzione del Legislatore su questa 
parte della legge , e per assegnarle un luogo più 
ragguardevole clic non alla civile o commerciale. 

Ben altro poi dee dirsi delle disposizioni legis- 
lative riguardo alla procedura civile e criminale, 
chè molto più intimamente queste si attengono alla 
situazione di tutta quanta la società. Ciascuno in 
fatti può esser tratto innanzi ai tribunali; ciascuno 
esser nella necessità di trarvi colui che ricusa di 
adempiere le sue obbligazioni : il ricco ed il po- 
vero , 1' uomo dabbene ed il ribaldo , V accorto e 
lo stolido, i magnali ed i plebei, vanno esposti ad 
esser citati in giudizio per obblighi che non con- 
trassero , accusati per delitti che non commisero , 
turbati ne' dritti che non vogliono avere in non 
cale. Anche senza fatto proprio, ciascuno può tro- 
varsi al punto di comparire alla presenza dei ma- 
gistrato civile o criminale , e costretto a provare 
la ragione o 1' innocenza sua con forme che non 
è dato a lui modificare (i). 

. Pur qualunque siasi il pregio delle leggi sullo 
stato de* cittadini e sulla procedura civile e crimi- 
nale , e quanto intimo il loro legame colla for- 
ma del governo e co' grandi politici avvenimenti , 
evvi una parte della legislazione ancor più signi- 
ficante , ed è la parte clic riguarda le istituzioni 
giudiziarie ; quelle cioè che le leggi stabilirono 
per 1' amministrazione della giustizia , e perchè 
ciascuno potesse esercitar i suoi dritti, e richieder 

(i) Perciò invano sì cerca nella storia l'esempio di 
un popolo clic, scnz'aviir perduta la sua Ì tuli peti deli za o la 
sua esistenza come nazione , accettasse la procedura di al- 
tro popolo. 
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ciò che gli sia dovuto. Appartiene a questa parte 
JT ordinamento delta giustizia presa in tutta la siia 
estensione, e considerata nelle relazioni che ha col 
governo. 

Ma per andare al fondo, nel conoscere questo or- 
dinamento, bisogna sapere quali siano i giùdici o i 
tribunali istituiti dalia legge; quale la loro compe- 
tenza e la parte che il popolo può prendere ne'giu- 
dizii; sin dove giunga l'influenza del sovrano o come 
legislatore o come capo supremo dell' amministra- 
zione ; bisogna intendere quale sia l'estensione del 
potere accordato a ciascun giudice per far eseguire 
le sue decisioni , quale il modo della elezione , la 
maggiore o minor dipendenza, l'autorità de'mede- 
simi ; in fine bisogna comprendere qnunto è ne- 
cessari a valutare 1' essenza delle leggi e gli osi 
relativi alla garentia. de' dritti di ciascun cittadi- 
no. Questa garentia è il grande oggetto della le- 
gislazione, e'1 potere conceduto a tutte le autorità 
legislative amministrative e giudiziarie deriva dal 
desiderio che gli uomini bau sempre -nudi-ito di vi- 
vere in società , .e mettere in comune una parte 
de' loro diritti per investirne una magistratura su- 
prema , onde sotto la sua tutelare egida godersi 
vera libertà, tranquillità, sicurezza. L'applicazione 
di questo potere si fa colle istituzioni 1 da cui di- 
pende 1' amministrazione della, giustizili, alla quale 
ogni cittadino è si direttamente interessato: quindi 
la massima loro influenza, su tutta la nazione. , 

Per la qnaì cosa noi ci proponemmo di rin- 
tracciare l'indole, l'origine, i progressi delle isti- 
tuzioni giudiziarie ne' principali Stati di Europa , 
per poi dedurne alcuni corollarii, dall'applicazione 
de'qualì potrebbero giovarsi le future legislazioni. 

Noi comprendiamo! in questo nostro lavoro 
P Inghilterra , la Francia fi ir Prèsi Bussi _ e 1' AJe- 



magna. Non abbiamo esteso Ir nostre ricerche alla 
lìussia, tuttoché salila in cima, poiché la Russia 
per vastità di territorio , per numero e diversità 
di popolazione, non può esser paragonata a verun 
altro paese , e troppo estranee al nostro disegno 
sono te sue istituzioni. Quelle degli slati meridio- 
nali di Europa, Spagna, Portogallo, Italia, Un- 
gheria, e dei tre regni del settentrione, Sve- 
zia, Norvegia, Danimarca, non offrono, per quanto 
è a nostra cognizione , alcun punto abbastanza 
importante per giustificare la divergenza richiesta 
dal loro esame. Dopo che avremo osservato le isti- 
tuzioni giudiziarie dell'Alemagna e dell'Inghilterra, 
come le più divergenti per indole e per tendenza, 
c quelle dell'antica Francia, de' Paesi-Rissi e della 
Trancia odierna , come differenti gradazioni d'uno 
stato inlermedio, noi ci confidiamo dì potere, sen- 
> za mancare al nostro scopo , passar in silenzio le 
olire (orme, le quali non possono variare che dal 
più al meno. Del resto non abbiam creduto at- 
tenerci a tutte le particolarità poco degne di no- 
ta, ina ci slam limitali a que'gran tratti che seno 
opportuni a caratterizzare la vera essenza di queste 
istituzioni. 

Risalendo alla prima epoca di tutte le nazioni 
le leggi delle quali vanno ad occuparci , noi ritro- 
viamo da per ogni dove germanica origine. Qual- 
che secolo dopo che 1* impero di occidente vide tulle 
le sue province occupate dalle nazioni delte barbare, 
la stessa forma di governo in tutti gli stali da esse 
l'ondati , ed un presso che simile ordinamento di- 
mostrano ad evidenza l'origine ed il prototipo co- 
mune: la feudalità generalmente stabilita ci rin- 
via alle prime istituzioni della Germania. .Adun- 
que negli usi de' Germani , nella loro forma di 
governo , nelle loro leggi debbonsi ritrovare le 
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prime basi delie presenti istituzioni europee , sal- 
vo Je differenze che vi hanno tr» 1' uno e i' aìlro 
paese, a motivo degli avvenimenti conservatici 
dalla storia. 

Prima di passare all'esame delle nostre mor- 
derne istruzioni, abbinm quindi creduto necessario 
svolgere l'ordinamento giudiziai'b degli antichi 
Germani. Questa parte che trattura delle istitn- 
zionì antiche , il primo libro dell» quale è desti- 
nato alle cose amministrative, e '1 secondo all' olv 
dinamento giudiziario , conterrà il frutto delle no- 
stre ricerche sullo stato de' Germani ne' loro primi 
ordini civili. Noi li seguiremo nclie conquiste che 
fecero delle province romane ; vedremo la fonda- 
zione del reggimento feudale, e le cause per cui 
ebbe a cessare; esamineremo le conseguenze di que- 
sti cangiamenti per l'ordine giudiziario. 

La parte seguente della nostra opera sarà de- 
stinata alle istituzioni moderne: il terzo libro trat- 
terà di quelle d'Inghilterra; il quarto dell'antica 
Francia; ii quinto de' Paesi- Bassi ; il sesto dell'A- 
lemagna ; ed ii settimo delia Francia dopo la ri- 
voluzione. 

Finalmente la terza parte rinchiuderà nel li- 
bro ottavo il ri sulta mento de' principii che noi cre- 
diamo poter dedurre dalla parte isterica. Considere- 
remo separatamente ciascuna delle istituzioni che 
crediamo utili , procurando di porne in chiaro i 
vantaggi e gl'inconvenienti ; vedremo quali cause 
Jian favorito o impacciato le sue conseguenze; quali 
sono le giornaliere, abitudini e gli usi del popolo 
o le parti dell* ordinamento amministrativo alle 
quali si congiunse , è che per conseguenza deb- 
bono modificare T introduzione d' un nuovo ordi- 
ne , o esserne modificate. Questa terza parte, che 
comprende l'applicazione delle, due precedenti , si 



rapporta alla scienza della legislazione ; ed è l'es- 
senziale , il vero oggetlo dell'opera nostra; la 
parie isterica , e quella mista di storia e dì giu- 
risprudenza non sono che le pruove de' fatti, i 
cui ri sultani enti vengono in quest'ultima dichiarati. _ 

L'opera da noi impresa è certamente superiore 
alle nostre forze , nè cet dissimuliamo; pur ci ba- 
sterà l'aver contribuito a stabilire il cammino che 
convicn seguire in fatto di legislaiione ; ed avrem 
pienamente otttnuto l'intento , se ci sarà riuscito 
fondare taluni itili principi! , chiarire f estensione 
e l'oggetto dell» scienza di cui ci occupiamo, ad- 
ditare il metodi più. proprio alla sua applicazione, 
indicar in somma il novello aspetto sotto il quale im- 
porta considerare la scienza legislativa. 
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LIBRO PRIMO 

C0VEHKO BEGLI ABTICHI GERMANI TAMTJ PRIMA CHE DOPO 
LA CONQUISTA DELL' IMPERO 10MAJÌ0. 



CAPITOLO I 
Stato della tocittà prato gli attichi Germani (l). 



Il nome di Germani, tuttocliò generalmente rice- 
vuto , è di niolt.j vago significalo. Joriva da germau, 
o htrmann , vale a dire Uomo di guerra , c perciò 
conveniva egualmente ad ogni popouzione armata cue 
parlasse la lingua tedcsra , qualunque fosse il suo do- 
micilio. Si prendevano dunque per Germani tulli quei 
che comparivano armati sulle fronte re dell' Impero ro- 
mano , o si abbattevano ne' loro eercili. 

La società presso di essi era incoi ncll' infamia. 
Molle popolazioni tenevano i Re ; atre si sieylie\an di."' 
capi per un tempo determinato : na gli uni e gli altri 
aveano molto limitala autorità, e'1 governo era in mano 
del po|iolo. A riserba delle facc'cule minori intorno a 
cui potè V un essi disporre , tutto qrcllo chi: toccava la 
cosa pubblica trattavasi nelle assenhlee generali della 
nazione (a). 

(1) Resirineiamo in questo capiloo quel che dice l'Au- 
tore ne'sey. capitoli: ■ :., 
Cap. I. H ecessi t a di conoscere il Governo de'Germani. 
Oiip. II. Amica Germania seconio Tacita. 
Cap. III. Fre/fwn, bannum. ' 

Cap. IV. Guerra , faida , keribthnum , halbarmum. 

Cap. V. Dritto di citta , terra ■.altea, allodio. 

(■i) De minéribus principe* : /le majaribui omue» con- 

Saltimi; il/i Infierì tif e/c qua//ue tjuomiii perir.! plebe»' ar- 
Óitrìutn est , aputl principe* pertructoitiir. Turilo. 



Pr.mil Virtù ce Germani , unico mezzo a segatimi, 

^lUo d. suffragio intorno a' comuni Eressi , ,d ob _ 
hì.go a. difender» colle armi la presa risoluzione, .otto 
pena di esser escltso dalla comunione germanica. Dif- 
hdcot, olire mod>, no,, eserdlarano ospitalità che- 
quando rendevasi uiallevjdorc dello straniero oualcho 
mltadmo. Niuno p lll: va elscr condannato a morte- la 
pena più grave tr. 1' esclusione dalla città e la priva- 
tone d- dritti inermlì all'mnanitì: ma n»n iufliged rime- 
sta pena die il po.olo stosso a la | uopo convocalo (i) 
Un capo cLcivsse ioulilmente proposto all' as- 
semblea .falche sedizione , poteva intraprenderla da 
per se a proprio rsch-o , riunendo quelli che Volon- 
tariamente auiasserj seguirlo. Ma dichiarata la euerra 
guai a quegli che restasse indietro : egli era esci imo dai 
sacrifico e dal consiglio , con tale ignominia elle le si 
preferiva il suicidii. 

««««.ini quei che seguivano un capo nelle 
sue sped.mm; e no, sol gareggiava tra loro in difen. 

erio , ma lo servano personalmente come domeslieu 
a erano ncompens a i con piccioli doni di cavalli, armi, 
Èauchelti ; si divid«van col principe le spoglie de'ne- 
mici, e godevano al Lutto la protezione e"l favore di lui. 

Ciascuna dispuh d'interesse o d'onore era causa 
d' un combattimento, d'una guerra particolare cui le 
iatuiglie gli amici l clienti prendevano parte : ma ciò. 
impedendo alla popdazione di resistere ai suoi vicini, 
-bisognarono espedieiti generali per mettervi un termi- 
ne , e s' introdusse .1 frcduni , che garentiva la sicu- 
rezza ed assicurava .a pace ai ciitadini. L' ordine che 
ciò produceva chianavasi bannum , e si prendeva pu- 
re per fredum, coae se fossero sinonimi. Quegli che 

fi,) I traditori el i disertori erano, è vero, appiccali 
per la gola agli alter , ma ciò non come pena , W> i, t 
Iona del drillo di gicna , e dopo d' essere stali dcprrda'i 
Se non era permesso ii dar la peua di morie allo schiavo, 
non si può supporre chu fosse iu vigur qunsia pena pur 
luomo libero. ' r 



era da questo barino escluso àiccvr&iforbaimitus , fuori 
delia legge, privalo di tulli Ì soccorsi dell'umana natura. 

Venne questo seguito dal beneficio «Ielle composi- 
zioni o ammende, mentre conveniva che la leggo sta- 
bilisse non la pena, ma il sacrificio che l'offensore do- 
veva all'offeso. Questa composizione era detta fre- 
durn , iverigeldum , werigiidum , widrigilduni , compo- 
sizione in danaro (1). 

Provveduto alla pace interna , bisognava mante- 
nere colle armi la pace esterna, ed era dovere d' ogni 
cittadino volare alla difesa della città. Questa difesi 
chismavasi werra, gwerra, guerra; e sotto questo no- 
me si comprendeva cosi la guerra difensiva che l 1 of- 
fensiva , quando fosse stata risoluta dal popolo. La 
spedizioni particolari de' capi chiamavansi Jàida t guer- 

X' armata si componeva di uomini di guerra hcer- 
man , che pure chiamavansi hermanni , «rimaniti , ari- 
marini, aremanni , haremanni (3), e la proclamaci mie 
della guerra portava il nome di keribannitm. Co*ì pu- 
re fu della 1' imposiziono pecuniaria nella quale si con- 
verti 1' obbligo degli A rimanili di andare alla guerra : 
qualche volta era preso per la pena incorsa da colui che 
avea mancalo di trovarsi al campo , e spesso ancora 

{ier lo stesso servizio militare: finalmente significò qua- 
unquo specie di contribuzione imposta ' dal principe.' 

(0 Quando poi ricadde tutto n eli 1 anarchia sotto gli 
«Itimi Be della seconda razza , non polendosi ripristinare 
le papi , freda , s' introdussero le tregue , tregue , sia a no- 
me della chiusa , tregua Dei , sia del Re , tregua Regia , 
durante le quali si procurava di accomodare le parti nemiche. 

(i) Quindi le guerre di Arminio -e dì Claudio Civile 
erano vere guerre ; le spedizioni di Guglielmo il Bastardo 
ni Inghilterra e de' figli di Tancredi d'Altavilla nelle due 
Sicilie non erano che faide. 

(3) Un vecchio glossario riportato da Grozio e da Mu- 
ratori ha queste parole: Arimannus, kerm/tn : miles gre- 
gali! qui publicum munti* non ftatet; che noi crediamo tra- 
durre, per uomo d'armata che e tenuto al servizio militare, 
seaz.' alcun pubblico impiego, ed unicamente come cittadino. 



iti 

L' unione di tutti i dritti del cittadino si compren- 
deva in un sol nome , ehrj in alemanno , e~er in olan- 
dese , honntiir , onore; e questa panila, la pronuncio? 
1' etimologia della quale e tulli i aoiuì che ne deriva- 
no si nrppi ossi mano alla voce haer armala , corrispon- 
de a quel che gli antichi Romani chiamavano il maxi- 
mum civti caput. 

Questi dritti erano e politici e civili. I primi con- 
sistevano nello scegliersi il loro capo , e dare il vote* 
nelle assemblee ; gli altri nel non poter essere giu- 
dicati cut; da' propi-ii ooncittidiui ; non pagar altre 
contribuzioni che quelle stabilite col loro consenso j 
rendere essi soli testimonianza j ed acquistar le terre 
che facessero parte del demanio pubblico, dette perciò 
arimuimic , come quelle eh' erano riservate ai soli a ri- 
manili (i) , o allodii perchè que' fondi andavan rego- 
lati secondo gli antichi usi e costumanze , ed esenti 
da ogni servitù , o servizio particolare (a). 

(i) Eran delle polemica nella legge degli Alemanni ; 
aviaiica in quella de' Ripuarii , terre cioè del padre, del- 
l' avo ; e terra salica tra i Franchi-Salii , era 1' allodio , il 
quale non potea dividersi che tra cittadini che concorreva- 
no alla difesa generale. È ciò il motivo che faceva escluder 
le femmine, come non alle a difendere queste terre. La pro- 
prietà sugi' immobili era una conseguenza del dritto di por- 
tar le armi. 

(a) La voce allodio fu interpretata per rei mancipi da 
Sigibeito citato da Gotofredo nelle sue noie al lib. a. dei 
leuJi , (it. 54 , nota 6. Ma era lo stesso por antonomasia, 
che terra salica , al dir di Molineo nelle costumanze di 
Farigi , glos. 1. — Gli etimologisti si sono affaticati per darci 
1' origine della voce allodio , e noi avrem 1' occasione di 
esaminarlo iu seguilo. 
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CAPITOLO II. 



De' magistrati , e di altri officiì presso gti 
antichi Germani, (i), 

La prima e la più antica delle magistrature -ger- 
maniche era quella di grafo graaf , in latino grafia 
o grapkio, gravitine , che corrisponde al nome di Co- 
mes, da cui noi abbiam fatto conte. Esso riuniva l'auto- 
rità civile e militare , presedeva alle assemblee del po- 
polo v rcudea giustìzia , per cui era chiamato anche 
giudice, e conduceva gli uomini nila guerra. Erano i 
Germani riuniti in piccole comunità di dieci O.di cento 
famiglie: gli uomini liberi detti fre oman appartane va- 
ilo elle prime, c dicci di questi decemvirati chiama- 
vansi centumvirato, kundrede. Ogni decemvirato o cen- 
tumvirato avea un capo che pure remica giustìzia , ed 
alla testa di tutti costoro era il gravione o conte , del 
quale alle volte faceva le veci un vicario , vice-comes (2). 
Tutti giudicavano iu concorrenza \ ma trovandosi so- 
pra luogo il magistrato superiore , non avea esercizio 
I' autorità inferiore : le sole cause maggiori eran riser- 
bale al conte. 

Il re sceglieva il conte , ed il conte nominava i 
magistrati inferiori , e qualche volta eran essi scelti dal 

(1) Contiene l'epitome de' seg. capitoli dell'autore: 

VI. Magistrati , duchi , coati , vioarìi , cenleuarii ; 

VII. Classi degli abitanti. . 

Vili. Mutua gareutia , stranieri , abitanti, werigildum', 
lenti gì tdum, ' 

IX. Antrusiioni , fedeli , vassalli , cavalieri^ scudieri. . 

(a) V'erano pure i centenari! , gli advocati , gli scui- 
doiu o acuiteti , magistrati inferiori ai conti , ma che pure 
esercitavano l'autorità civile e militare ; ed in un ordine 
inferiore t decani, i saltar ii, l'assertor pacis, il tyuphadus, 
il millenario, il cioqucccolario, il dispensalore, il numerario 
ed aliti di cui sarebbe difficile, nella, mancanza de' monu- 
menti , iudicar 1' officio. „..,,.„ 
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SchLcne i Conti avessero nn comando nell'esercito, 
■piire il coinaudu generali: età «[fidato Rd lui scio tra 
essi, chiamato in latino dux, nome comune a tutti i ca- 
pitani , che poi divenno tìtolo di questo oflì/.io tem- 
poraneo ed unicamente militare (i). Ma questi non a- 
ves allra ginrisdiziono òhe quella necessaria per la su- 
horóì unzione militare ; e si estendeva alle cause civili 
« criminali de' soldati in campagna. 

di abitanti erari divisi rispetto alla loro nascita 
in più «lassi. La prima era de" nobili delti ethilingi , 
adalinga , athelingi derivati da edel , adel , nobi- 
le , nobiltà. Tra i Franchi chiamavansi criniti , ori- 
nosi $ -e capillari tra fili Ostrogoti. Questa nobiltà eia 
ereditaria, e non si comunicava ai popoli sop:; iuguli ; 
che se troviamo tra i Romani alcuni distinti col rome 
di proccres, oplimales, bisogna attribuirlo alle cariche 
che occupavano , alla protezione speciale de' re , alla 
loro fortuna considerevole , ma non alla nobiltà che 
non si comunicava ad essi. Ninna legge parla do' pri- 
vilegi della nobiltà , ma pare chi: potessero ridursi a 
quello di essere scelto ai grandi impieghi dello stato, 
ed al dritto dì avere una clientela. 

La seconda classe abbracciava gli uomini liberi de- 
signati sotto il nome di liberi o d' ingenui. Costoro go- 
dendo del dritto di cittadinanza , eran detti hermani, 
arinwnni, come vedemmo; ed eran chiamali alle volle 
boni kominct , probi , e reioh ricchi , non nel senso 
delle ricchezze , ma in segno di cittadinanza e di po- 

(1) I compagni che seguivano il principe o capo nel- 
le sue spedizioni erano chiamali siiitrustioni, dalla voce fede, 
io latino de'niezzi tempi Irustis, perchè giuravano fede al me- 
desimo : si chiamavano pure fedeli e ligii, dal legame che 
Ji univa; rea il nome che diveniò più fremi e me fu quello 
di Fasti, Vassalli. -Alle volte pure si chiamavano leuitcs, 
nome de' servi o degli schiavi per indicare la loro s.rvii'u 
al principe padrone. Dopo di aver costoro resi lutti i ser- 
vizii nella casa del loro capo carne garzoni , ottenevano di 
portar il di lui scudo nelle cerimonie, ed eran chiamati S nu- 
mmi $ e dopo d Ver date prnovc di valore e di abilità, pas- 
savano a maestri , vale a dire eran ricevati cavalieri , mìliles. 
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terc. Da questa parola formuroosi quelle di rcgimburgi r 
tackimburgì , raceinburgi, i quali spesso venìvan chia- 
mati ad assistere ne' giudizi! , ma non erano nè magi- 
strati uè giudici. Quando questi uomini liberi non go- 
devano il dritto di città , ossia quello di portar le ar- 
mi, non perciò cessavano di esser ingenui : la loro 
obbligazione era di riunirsi per inviare a spese comuni 
un uomo d'armi all'esercito a ragione di quattro mansi; 
(misure di terreno); e quando nulla possedevano, eran 
detti tributarti e aliene volta, centuales. 

A questi tributari! appartenevano i Romani , che 
non furon privati delia libertà civile, ma con oveano 
alcuna esistenza politica. Sembra tile gli schiavi messi 
in libertà dai loro padroni. facessero pure parte diqtie- 
sli uomini liberi, afa, pani cittadini, ;j 

Zia terza., .classe .era composta di schiavi, servi, scr- 
vilcs ', che si chiamavano pure lidi , (idei' ', leudes , 
lazii. Essi erano particolarmente .addetti all' agricoltu- 
ra,, uia possedevano terre col .peso d'un censo, ed 
erano veri coloni ; detti anche villani da villa terra o 
casa di campagna. La maggior parte di. essi era addet- 
ta alla terra di cui formavano una dipendenza. Quelli 
che coltivavano le terre del prinpipe . eran conosciuti 
sotto il nome di fiscalìni , e soUo;que|fo di ecclesia- 
stici i servi che coltivavano le terne delle chiese. 

Gli ecclesiastici non formavano classe. Il clero 
era veramente un corpo separato, .quando si trattava .de- 
gl'interessi della religione .0 de'p.roprii dritti. Era una spe- 
cie di magistratura , ma non formava uno stato, distin- 
to per nascita-i .mentre si prendevano gli ecclesiastici 
da tutte le classi dvlU .società , e ; non . mancano esem- 
pi di persone del piìi hmso lignaggio giunte alle pri- 
me dignità della Chiesa, anche ne' più remoti tempi. 

11 primo passo .che si die per la tranquillità inter- 
na fu. lo stabi li mento delle cpmpnstfioni o ammende, 
come vedemmo; ma adesse non partecipavano gli stra- 
nieri , i quali ebbero perciò bisogno d' una protezio- 
ne speciale del principe , rex alL-iugenarttm. patropus. 
Pur non ostante questa protezione „rssÌ non godevano 
de' dritti civili, non. poievan dianomi, de' loro beni ab 



intestato, nè far testamento; incapaci it contrarre ma- 
trimonio c«n persone sottoposte al drillo civile, nè po- 
tatili aTere discendenza legittima ; alla morte i loro 
leni 1 apparteneva no al fisco per driLto di caducità , co- 
me beni vacanti : il che dopo chiamossi droil d" àubai- 
ne »' jtu albinagii , dritto d' a] binarti, ' ; " - ■' 

CAP TOLO III. 

De" vassalli e degli uomini liberi. Origini de' feudi (i). 

Vedemmo qu al era 1* antica forma dèi governo pres- 
so i Germani, e la differenza tra la guerra che veni- 
va dal popolo inti ro risoluta e la Jhida ^spedizione par- 
ticolare de 1 capi. Gli Uomini* liberi eran 'tenuti -'di por- 
tarsi armati a loro spese' nella prima , ed i compagni 
detti vassalli si univano volontariamente alla seconda 
ordinata dal solo re e nel suo nome. Quest'ultima era 
dai re - preferita', mentre cosi rendeansi indipendenti 
dall' assemblea generale della nazione. 

L'estensione de' nuovi regni fondali sulle ruine 
del romano impero rendeva più difficile la convocazione 
del popolo, e più onerosa la guerrà nazionale. Divenuti 
proprietarii, eransì i' Germani fatti più casalinghi, e mal 
soffrivano le guèrre promosse dall'ambizione de' capi. 
Costoro al contrario trovavano delle difficoltà all' aumen- 
to indefinito de' compagni d' arme ch'essi dovi-ano nu- 
trire ed equipaggiare a loro'spese. Ora dal Insogno che 
avean essi di un numero Considerevole di vassalli , e 
dalia mancanza de' mezzi con cui soddisfare alle doman- 
de di costoro ,■' nacque l'idea di costringere gli uomi- 
ni lìheri che potevano da loro slessi manteuerei , a ren- 
dersi vassalli del te 0 1 de* suoi baroni , e dojio di aver 
adoperato tutte le vie onde strign ersi i volontari! col 
ceder loro i beni propri! e quelli della corona, inventa- 
ti) Si epiloga quando dice l'Autore nel " 
Cap. X. Antica forma del governo presso i Germàni. 
Cap. XI. VessMiom verso gli uomini liberi. ■>>-'' 
Cap. Sii, Tanwgsw-ds'.vaisalli. Benefici*!. Feudi. 
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«mo espedienti atti a far panne gli nomini liberi ed 
indipendenti allo sialo di vassallaggio. Tali furono il 
vessare gli: uomini liberi, ed il beneficare {vassalli. 

Gli arimanui eran tenuti di marciare a loro spese 
quando la guerra era naaionale , ed andava punilo m 
■v;,rii modi quegli cbe vi mancava. Or* si servirono di 
questopreleslo per is frapparli dallo proprie case. I conti 
avevano così bene disposta la leva in massa , die po- 
te.iiiq largire i loro favori , e far doppiamente pe- 
sare la guerra su quei che non amavano dì sottomet- 
tersi ad essi. Moltiplicando le assise ed i placiti ; co- 
stringendoli a servizii particolari , c eonmtando questi 
Stessi servizi! in prestazioni pernii in rie (1) , ine Itemi u si 
in possesso- dello loro abilnsioni per tenervi i placiti , 
insultandoli nelle loro dimore , assoggel landoli all'al- 
loggio de' vassalli del conte, pernielU-ndos. ogm spe- 
cie di oppressione verso di 3i>ro , ecco come furi.» |H 
uomini liberi vessali r in modo che cliiamossi anman- 
iiia ogni contribuzione , eomc se gli uomini liberi (os- 
sero tra le cose imponibili. 

Dall'altra parte tulli i dritti, tutti i vantaggi eia» 
pei vassalli, e ai vide darsi loro le. arimannie , e cori 
esse gli stessi arimanni. La comprinone che per essi 
pagavasi qualora- fossero stati offesi era doppia e- tri- 
pla (a) ; la protezione che si accordava a tutu i loro 
interessi , e V intervento- del capo ucLle eause de' loro- 
vassalli; pender faceva a prò di essi la bilancia dilla 
giustizia. L' esenzione che ottenevano dil servizio per- 
sonale dell'armala nazionale sotto diversi pretesti ,■ il 
mantenimento che aveano e le ricompense pecuniario 
prese sul hottino , non eran piccoli vantaggi de' vas- 
salli; ma ben presto costoro vollcr dippiii, quando co- 
ri) Ogni nomo libero die possedeva quattro misure di 
Ima era tenuto di marciare in persona alla guerra i que- 
gli che possedevano meno , davano una quota , e quest* 
chiamossi adjutorium. Essa poi divenne personale o lon- 
diaria sono il nome di conjectus. 

M Per P omicidio d'un arimanno pagavansi 3"0 so- 
lidi , per quello d' un anLrustionu , il principe notificava a 
ciascuno che la sua composito ila era di 600 subdi. 



mrnciò a gustarsi il vantaggio della proprietà ; e nul- 
la di più naturale che distribuire a cosloio i berti ebe 
facevano parte del demanio del capo , -o che si fesser 
conquistati da lui. 

Un grande ostacolo pero si opponeva a questo gè- 
fiera di ricompense : il legame the univa il vassallo al 
suo capo era volontario , ed i pegni di generosità ri- 
Geniti ìn mobili e danaro scomparivano , mentre la 
stabilità delle terre avrebbe rimproverato sempre al vas- 
sallo la sua ingratitudine ed al capo la sua deboìezzu O 
quella della sua fazione. Si pensò dunque allora che ri- 
serbandosi il capo la nuda proprietà sugi' immobili di 
cui volea gratificare il suo vassallo , non gli accordasse 
che l'usufrutto, col peso di servirlo dovunque, e quan- 
do ne fosse richiesto : e fu questo quello che prima 
si disse beneficium , honor , ed in seguito ebbe il 
nome di Jicf , Jèodum , feiidum. 11 vassallo che con- 
seguiva questo beneficio oltre la fede o fedeltà ( fides, 
trustis , knminium ) che dovea come compagno d' ar- 
me , gli prestava un particola!' giuramento chiamato ho- 
mogium, al quale mancando, si rendeva fellone o col- 
pevole di fellonia , ed era privato del suo feudo. La 
prima epoca del regime feudale , o piuttosto il primo 
passo verso 1' intiodtizione di questo sistema, fu dun- 
que quando gl'immobili fuPOn dati a titolo di benefi- 
cio per un certo tempo o durante la vita del vassallo^ 
quando la relazione del vassallo al suo signore da per- 
sonale che era , divenne reale 5 quando 1' hòmtnium sì 
rese più stabile e più efficacemente obbligatorio per ^ 
V omaggio. 
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CAPITOLO IV. 

Vicende della feudalità. (1). 

Se abbiamo assistito al natale della feudalità (a), 
ora ita vedremo l' incremento e la decadenza. 

I Tassalli che ave.ino ottenuto i benefici! di cui In 
proprietà restava al signore, ma di cui godevano tutti 
i frutti, sia per un leinpo determinalo, sia durante la 
lino vira; profittando della debolezza de' figli e discen- 
denti di Carlo Magno, conoscendo l'importanza de' lo- 
ro serri ili , e passando da quei che li trattavano se- 
condo le antichi; leggi ed usanze a quelli che loro pro- 
mettevano più favori ; ottennero die Ì benefìci; diven- 
tassero ereditarli e potessero trasmettersi ad uni) dei 
loro discendenti ,o all'erede da loro istituito, sotto gli 
stessi pesi e le condizioni medesime colle quali Jiavean 
ricevuti. 

fi) Santo de seguenti capitoli: 

XIII. Colpo d'occhio sullo stalo dulia società alla pri- 
ma introduzione de' Beneficìi. 

XIV. -Fendi 'ereditarli : seconda epoca del sistema feu- 
dale. 

XV. Feudalità generale: terza epoca do I regime feudale. 

XVI. Primo passo verso il risiaLiliii» nto dell'ordine. 
Città libere. 

XVII. Slato diverso Ira la Francia e l'Inghilterra, 
(a) Si £ creduto trovare 1' origine di questa istituzione 

nei soldati Romani a* quali furnn domite le terre situale alle 
frontiere, sollo la condizione di difenderle; senza consi'ler.iie 
che l'obbligo di correre alle armi dove il bisogno deliapa- 
(ria l'esigeva, non eia proprio del s<ilo vassallo, ma di 
ogni uomo libero , di ogni ariiiianno ; che ami i vassalli 
eran pervenuti a sottrarsi da questo peso civico. Quel che 
(ìistii Rileva il vassallo beneficiato o no dall' nonio libero, 
d;il liitutaneus o rìpuariut deTtomaiii , era l'esser egli ob- 
bligalo a servire e difendere il suo signore in latte le sue 
querele e spedizioni particolari; Varimamio tacca la guerra 
a proprie spese quando la naziona lo cliiamava : il vas- 
sallo si *go4u va dalla guerra e seguici il silj si&uore nelle 
faide. 



Questi medesimi mezzi fecero pure che i magi- 
strali conosciuti sotto il nome di conti , divenissero 
ufficiali indipendenti dal ro o dall' imperatore. Certa- 
mente quegli che dirigeva la leva in massa, e che po- 
teva mettere in campo tm immero d'uomini più o me- 
no ■ considerevole (secondo che gli piaceva di eseguire 
la leyge ) ; quegli che amministrando le finanze d'una 
provincia somministrava una somma più o meno significan- 
te all'erario reale, era no nomo d'importanza; e più si 
avea bisogno di lui , più vendeva egli caro i suoi ser- 
vigi. Allora fu che la carica di conte divenne la proprietà 
di colui che l'esercitava , e lungi dell'esser di nomina 
del popolo, come negli antichi tempi , 0 dell' impera- 
dore* come ad epoca più recente, diventò ereditaria. 

I miisi dominici che furono in principio ispettori 
inviali nelle provi» eie a sorvegliare la condotta de 1 conti 
nominali per un dato tempo e sempre a disposizione 
del monarca, giunsero a rendere stabile la loro einrls- 
dizione ed a t'arsi inamovibili , diventando anch' essi 
conti , o magistrati maggiori. Alle volte soprastavano 
al conte ; alle volle riusciva A quest' ultimo di allon- 
tanarli dalla sua provincia, e bene spesso per un biz- 
zarro accomodamento, il conte era rivestito di questa 
missione nella sua stessa provincia, vàie a dire eh' era 
incaricato di sorvegliar si: stesso e prender conto della 
propria condotta. Questi inviati eran sempre due, imo 
laico ed uno ecclesiastico fi); ma quando l'officio di 
JHissus divenne permanente , cambiando natura die luogo 
a nuova sorgente di divisione, e la relativa possanza di 
quei che n'erano «loricati decideva quale de'due missi, 
l'ecclesiastico o il laico, conserverebbe!' ufficio affidato a'due 
commissari! (a). I missi laici che pervennero a rendersi 

(i) Carlo Magno credè dì unirvi un ecclesiastico , sia 
perchè volesse che la loro ispezione abbracciasse anche il 
culto, sia che volesse prevenire h difficolta del clero, sia 
che la unione di due persone le cui mire dovevano es- 
sere assai divergenti , rendevano la missione meno perico- 
losa pel sovrano. 

(a) Forse a queste circostanze son dovute le possessioni 
lerrìiorialì ed i grandi feudi dell'Impero che si ritrovarono 
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permanenti proserò generalmente il titolo di duchi , o 
gran tinelli ; dove ciò loro non riescivi , ì conti 
restarono in possesso ili tutu la loro autorità c nel V as- 
sai) ag pio immediato dell' imperatore. 

Ma questi vassalli immediati si trovavaoo ncllasles- 
sa situazione riguardo ai loro compagni d'arme; e fu- 
rori perciò obbligati di conceder loro gli stessi vantag- 
gi eh' eglino avean ricevuto dall' imperatore e dal re; 
fi\ ■ affittili ( arritre-fiefs ) divennero egualmente 
fredilarii , non meno die le magistrature del centena- 
rio, del vicario, dello sculdase'O , col peso del servi- 
zio verso il conte; «mio essi non pervennero a rendrr il 
indipendenti, perchè importava al re di tenerli soiln 
Ja dipenderla di-' suoi grandi baroni ; ed il conte elio 
non sapeva contenere gli uomini suoi , poco poteva 
convenire api' interessi del sovrano, e spesso vedevasi 
dispogliato dr:'suoi beni e surrogato eJ 1 àitrì dì tempra 
più ferma. 

Altra conseguenza del cambiamento nrlla natura 
de* feudi fu la riioluzione pre'a dagli nominr liberi,! 
quali , vedrn.ln da un lato le vessazioni innumerevoli 
cui erano riposti , c d.H'allrn li tranquilli tt relativa 
di clic godevano r vaselli sotto l i protezione d' un ca- 
po pote nte , offrirono spontairci gli allodii loro a si- 
gnori di propria sielta , dai quali poi b riprendevano 
a limi» di feudi: cosi almeno li assicuravano alla loro 
disr^nilin/.a. 

Il rispello che ispirava il nome della Chiesa , U 
gran divozione che reguava in quc'lempi, e la speran- 
za d'una quiete che mai non si conseguiva dai signori 

in mano degli Ecclesiastici- *.' arcivescovo di Colonia, per 
i-tempio , ave» curatala la mistione impellale hi una gtait 
pari? K„rd-Ovrn dell' Alemanna , e ^ecialro.-uti: nella 
Wejtfilù- tal miis-one allora confidata a .|ucli' arcivescovo 
pe' «uni lumi e prr le sue virtù fu tosio ri on Ita 'air Arci ve- 
trovaio ; e sino ai tempi juù menti era I* Arcivescovo di 
Colonia io fona della 1 sua carica il vicario generale dell Ito- 
pcraóore , e il niu ne \ ,|. vthmuu, 

la cui pnncipal seje eia in Wctifalia. 
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laici , impegnarono motti liberi per oancitn a rinuncia- 
re a questa qualità, per diventar ' vassalli di vedovi 
a di abati , se aveano stabili da offrire , o servì tU 



luogo degli allodii , e k redola niiuia terra senza si- 
glare governò quasi tutti i paesi di Europa. Ma i be- 
ni immobili si trovarono insufficienti per soddisfare alle 
domande de' baroni non meno clte de' vassalli. S' im- 
maginò allora di dare ii» feudo, e col peso del servi- 
gio militare, tutte le carielie civili, militari, giudiziarie, 
e sino le cure ecclesiastiche. Un impiego tenuto eredi- 
tariamente è tosto snaturato , e quegli che P ha rice- 
vuto dal padre" o da' maggiori non vede che la rendil3 
dell'impiego, e sicuro di non poter esser privato della: 
suapropiietà , ne traseura i doveri. Anche le somme 



zione , fu dato a titolo di vassallaggio , e la feudalità 
Incesi generale. 

Il feudo ereditario divenne in seguilo alienabile T 
col peso soltanto dell' investitura , die poco dopo si ri- 
dusse ad una retribuziouu in danaro cuiiosciulu sotto ìl 
nome di lods et vetties. Cìascuu nuoio vassallo che ac- 
quistava un feudo , sìa per donazione tra' vivi sia per 
successione, dovea rinnovare ia fede e l'omaggio al 
signore diretto, e recargli una eerta somma in ricono- 
scimento de' suoi dritli sijrtioriali , che chiamossi Tela- 
vi o , o dritto d' investitura. 

L'obbligazione d'ogni vassallo in generale era fe- 
deltà ed assistenza in curie et in campo, tale a dire 
comparir alla corte per r> nder giustizia , e seguir il si- 
gnore in tutte le sue spedi/inni j parteciparne la gloria 
«d Ì pericoli j non ricusarsi a qualunque sacriGcìu ne- 
cessario a salvare o riparare il suo onore ; pagaci' it 
suo riscatto se cadeva prigioniero , e rimaner per hii 
in ostaggio se tal era 1> condizione imposta d.d vinci- 
tore ; finalmente dovea alla famigli a del signore gli stessi 
riguardi che a lui. 

Gli antichi schiavi o servi non arcai» cangiata- co u- 
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dir.ione , e gli arimanni che non aveano voluto sotto- 
porti al erogo della feudalità furon compresi in questo 
militerò. Essi erano anche più infelici, perché non ave- 
ano speranza di cambiar condizione e nemmeno padro- 
ne. Io non parlerò del drillo delle prime notti , non 
più messo in dubbio; ma il bando sui molini , i dritti 
dì caccia e di pesca erano vere vessazioni ; e quello di 
costringere i villani a batter le acque negli stagni per 
far lacere le rane che col gracidare itdjavano la moglie 
del signore nel suo puerpèrio, non era vessazione mi- 
nore, benché più ridicola. 

Ma 1' andamento di tulle le rivoluzioni egli é sem- 
pre lo stesso: ciascun male quando è giunto all'estremo 
porta seco il proprio rimedio ; et; il sistema feudale era 
troppo funesto per poter più a lungo durare. Il per- 
chè cadde a poco a poco per cagioni , parte estraneo 
acl esso , parie derivate dalle sue naturali conseguenze. 
Il primo raggio di luce che venne a dissipare le tenebre 
che covrivano l'Europa, scintillò dalle città libere, le 
quali in forza di concessioni reali o imperiali ai stabi- 
lirono, ed acquistarono in breve un grado di prospe- 
rità da lungo tempo inaudito. 

Se l'Italia venne considerata come la culla del si- 
stema feudale , fu pur essa la prima che ne scosse il 
giogo ; e questa contrada che per tante cose ha dato 
legge all'Europa intera , è ancora quella in cui comin- 
ciarono 1 a fiorire le prime città libere , le quali per mez- 
zo del commercio aprirono slrada novella onde libe- 
rarsi dagl'impacci che il servizio militare imponeva al 
genere umano, e nuovo mezzo additarono di esser uti-- 
te alla patria senza indossar la corazza. Se 1" origine 
de' fendi si rapporta più parikolarmeute ai Longobardi, 
questo popolo istesso hruciò il primo incenso alla li- 
berti, é le sue colonie commercianti ne sparsero il de- 
siderio per lutla Europa. 

Dopo gl'Italiani furon gli Alemanni, compresi i Bel- 
gi , che risposero a! primo grido di libertà , e le città 
dell'Assia marittima godevano de' più. gran privilegi, 
é covrivano il mare delle loro navi, quando la Fian- 
ca e la stessa Inghilterra gemevano "icore ne' ceppi 
del dispotismo feudale. 
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Pur molta differenza passava tra queste due na- 
zioni , e se più profonde radici mise la feudalità i« 
Inghilterra, non mai mancò in essa la libertà indivi- 
duale, e la protezione del re ai sii Scudata rii , ed una 
certa bilancia di drilli e doveri tra gli stessi grandi baroni. 
Lo statuto delle libertà inglesi detto piagna Charta ac- 
cordata da Giovanni senta terra, non conteneva alcun 
nuovo dritto , e non faceva ctie confermare le dispo- 
sizioni comuni ancora alla Francia , anzi all' Europa \ 
ma una particolar disposizione assicurava in quell'isola 
¥ esecuzione di tali leggi altrove obliate. Venticinque 
hnro ni erano- incaricali di verificare- tutti i riddami pro- 
dotti contro del Governo o de'inagistrali rispetto alla 
non osservanza della ckarta,' di portarti o a notizia del 
Re , o provvedervi essi medesimi , se nel termine di qua- 
ranta giorni non si rendeva giustizia. Ad assicurar l'e- 
sercizio di questa facoltà, lo statuto estorto al re Gio- 
vanni nella sua prigionia voleva che vi fossero sempre 
quattro baroni per ricever questi richiami, e sottoporli al 
monarca, e che quattro fortezze del regno fossero affi^ 
date a Comandanti che prestassero giuramento di 
fedeltà ai XXV baroni. Ma questo espediente escogi- 
tato per far sicuri i dritti personali de' baroni dall' ar- 
bitrario invasamento del potere monarchico , produsse 
tutt' altro effetto ; poiché diede luogo a tenersi regolar- 
mente gli stati generali della nazione, ossieno, i par- 
lamenti, ne' quali i comuni da lontani tempi ammessi,, 
divennero saldissimi appoggi del regio potere avversa 
i baroni, mallevadori della libertà del popolo , e basi 
della grandezza britannica. La potestà del monarca con- 
solidata in guisa da non aver a temere uè dalla insu- 
bordinazione de'grandi , nè dalla licenza de' suffeuda- 
tarii e de'villani; le regolari assemblee d'un parlamen- 
to composto di cosi eterogenei elementi che non poteva 
impor legge al sovrano/ un'inviolabile aderenza agli 
antichi costumi , la quale era più presto cieea^ venera- 
zione che altro ; congiunture favorevoli per cui protet- 
to il commercio, ne cresceva e si conservava l'amor 
del riposo e della libertà ; ijitesle cose tutte concor- 
revano a temperare colà l'influenza di quel reggimento 
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feudale che. la rimanente Europa opprimeva , ed a mo- 
dificarlo in cosi strana foggia, che quanto era altrove 
calamità, divenne per l'Inghilterra la fonte da cui sca- 
turirono e la pubblica grandezza e la prosperità privata. 

Ma per quanto la Francia Irovavasi vinta dall' In- 
ghilterra riguardo alla garentia della libertà individua- 
le , .altrettanto era più innanzi dell' Alemagua; che se 
in qualche parte della Francia vedevansi ancora servi 
o maui morte nell'ultima metà del secolo XVIII, l'A- 
ìemagaa li conosce tuttora nel secolo XIX.. (i) 

CAPITOLO V. 

Sunto del preterite libra (a), • : 

Noi abbiamo abbozzato la situazione civile de! Ger- 
mani nel loro paese, ed i cambiamenti successivi in essa 
-avvenuti. Dulia condizione di repubblica militare , sìa 
con > un re o capo permanente , sia senza alcuna supre- 
ma autorità , siuct al più complicato sistema di feuda- 
lità universale , le mutazioni furono lente , ed il po-' 
polo passò per diversi gradi intermedi! prima di ' giun- 
gere al più alto punto della miseria , d' ondo poi è ri- 
tornalo alla presente sua situazione. ■ ^ — ' ■ . i 

Nei primi tempi la città non era che l'associazio- 
ne libera di più persone eguali tra loro ed armate per 
la difesa dei comuni, interessi. A poco a poco il ser- 
vizio militare e gli onori che n'erano inseparabili pres- 
to un popolo guerriero, appartennero a coloro che a- 
\eano rinunciiito alla propria indipendenza; Le guerre 
uazionali cessate; ed in luogo di esse, particolari ini- 
micizie cominciate dai principi, o dagli uomini potenti, 
senza il concorso del popolo', e nelle quali quei soli 

(4) Nel 1817 il Re di Wirtemberga soppiesse ne'suoi 
stali la servitìi personale , e questa proposta di legge non 
venne accettata da coloro che si chiamavano i rappresen- 
tanti di quel Regno. 

(1) torrìspoude al Gap. XVIII. dell' Autore che porta 
lo stesso titolo ,-e ohe abbiamo' quasi per intero tradotto. 
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che ne avevan' contratto particolarmente l'impegno eran 
tenuti di prender parti'. Per ingrandire il numero di 
costoro s'immaginò di sublimare lo stato della dipenden- 
za, e di vessare per ogni verso gli uomini liberi. 

Gli Ariruauni, aveano talmente perduto i loro an- 
tichi drilli , la considerazione di cui godevano , ed' il 
rispetto alla loro pierogativa, che si reputavano avve- 
. ven tura ti di procacciarsi un signore il quale volesse ac- 
coglierli al suo servigio, e della sua protezione cnoprirli. 
Or immollili, una volta proprietà esclusiva degliuomini 
liberi , eran passati aì sigDori che ne investivano i lo- 
ro vassalli e domestici, in ricompensa dei servigi pre- 
Stali, ed a carico di prestarne degli altri. Hon erano 
più i proprietarj che servivano .per difesa delle loro fa- 
coltà ed a proprie spese ; ina ì benelieìati , i vassalli 
che docili ad ogni chiamata del signore diretto il ser- 
vivano a spese di lui. 

I magistrati scelti nei primi tempi dal pnpolo per 
comandarli in pace ed in guerra, nominati dopo dagli 
imperatori e dai re, ed amovibili ad arbitrio, eran 
giunti a rendere Je loro cariche permanenti ed an- 
che ereditarie ; talché ciò che nvl principio fu im- 
piego .del cittadino, era divenuto dritto del signore di- 
retto; e la ricompensa data in rimunerazione di servì- 
gi , o qual indennità del Sacrificio richiesto pel pub- 
blico bene , era degenerata in rendita stabile , ed in 
nuova sorgente di vessazione. Gli ufficiali deputati dal 
•sovxano a: prender conto dell' amministrazione dei ma- 
■gi strali , resi indipendenti ; le dissensioni tra loro e 
co' magistrati decise o dalla forza, .6. .dall'astuzia, o dal 
caso ; l'impero sparso di sovranoìti più o meno indi- 
pendenti da'loro capi, ed i quali non si accordavano, 
che intorno ai modi come vessare i popotì. ' ■ 

La nobiltà conosciuta da' più remoli tempi, ma di 
cui Jjon sappiam altro privilegio che quello di doversi dal 
suo grembo esclusivamente scegliere i capi, aveva l'altro 
ottenuto di circondarsi di clientela: la ferza dovunque so- 
stituita al dritto, inobili soli si videro, in possesso di quan- 
to vi era da prendere, s'arrogarono le più grandi preroga- 
tive, si riservarono tutti i possedimenti territoriali, tulli 



gli uflbsj. Smanche l' invulnerabilità ebbe loro ad ap- 
partenere esclusivamente j poiché mentre gl'infelici vil- 
lani clie combattevano sullo i loro ordini , -privi quasi 
al tutto d'armi difensive , dovevano a piede sostener 
le fatiche dilla guerra , e non era mai fatta loro abi- 
lità di. conseguirne gli onori ; f nobili cavalieri armali 
dal capo alle piante e sii destrieri «rmatiancor essi, im- 
punemente affrontavano i pericoli delle battaglie , e tulli 
no raccoglievano i vantaggi e la gloria. - - ' 

I Germani avean creduto dover limitare 1' effetto 
degli astii privati in cui le famìglie intere pren<!cvnu 
parie , formando certe composizioni a via delle quali 
il colpevole , espiato il delitto , poteva da tutta la so- 
cietà esser difeso da quali nque ulteriore persecuzione^ 
e parie di questa composizione entrava nel pubblico e- 
rario. Quel nuovo legame che univa i vassalli ai loro 
signori fece tosto interdire le vendette particolari ad 
Ofjni vassallo non possente abbastanza per intraprenderlo 
a dispetto del suo signore: il quale si assume* la difesa 
«lei suo uomo offeso , ma se n' appropriava la compo- 
sizione , che dall'essere accordo puramente volontario 
in principio, e legale in seguilo, degenerò in ammen- 
da a vantaggio del signore , e mancò quindi l'oggetto 
originario della sua istituzione. 

(jli stranieri, che ne' primi tempi erano abbando- 
nati alla pietà di chi gì' incontrava , furon presi sotto 
la tutela o ' di qaei che gli albergavano o della intera 
società rappresentata sia dal re sia dal conte. In seguii» 
essi vennero obbligati a pagar caramente questa protezio- 
ne , e considerati piuttosto come mobili , appartenenti 
al re o al signore , che come uomini liberi meritevoli 
della pubblica protezione. Si esercitavano su di essi i 

cose naufragale ; le loro successioni cedevano al fìsco 
signoriale o reale per drillo di caducità , e nella per- 
sona divenivano schiavi quando avessero soggiornato per 
qualche tempo in una terra ibe sprsso non sranu in 
lilierlà di lasciare. Solo a via di danaro , e talvolta 
armata mano, quando il commercio riprese un ceito 
vigore , i negozianti ottennero il drillo di passar « e 
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ripassare sulle terre dei signori ; non teuza per altro 
rischiare di esser sovente spogliati da quelli stessi clic 
aveau fatto loro pagare il pedagio. 

Il Clero avea saputo rendersi quasi affatto assolu- 
to dal potere temporale , e ciò non ostante i vescovi 
e gli abati eran grandi vassalli dei re o dogi' im péra- 
tori, possedenti feudi considerevoli , eran tenuti al ser- 
vizio militare al quale conducean qualche volta i loro 
Vassalli, o più frequentemente ve l'inviavano sotto la 
condotta dei loro avoigeri e vìdami ; essi prendeau 
parte a tutte le guerre , delle quali eran talvolta parli 
principali. 

Finalmente, dopo secoli di turbolenze, confusione, 
ed anarchia , l'ordine comincia lentamente a ricomporsi, 
la libertà rinasce nelle città, e giunge a spandersi nelìe 
campagne ; è reso ai re il poter necessario a proteg- 
gere efficace in co te i loro sudditi ; ì grandi vassalli della 
corona son ripristinati nella loro dipendenza, il commer- 
cio schiude novelle vie di ricchezza e di felicìià ; le 
scienze e ie arti ricominciano a fiorire; le leggi Guai- 
mente rispettate assicurano a ciascuno il godimento dei 
suoi beni e della sua industria. Tutta 1* Europa ha 
cambiato d'aspetto, c le istituzioni feudali sono inte- 
ramente scomparse o non esiston più che di nome; ma 
le vestigia degli antichi tempi restano fortemente im- 
presse negli antichi usi , e lutti i mutamenti che cia- 
scun reame europeo ba patito , uon bastarono a farle 
scomparire. Neil' andamento soprattutto dulia giustizia, 
nei grandi oggetti della procedura e delle istituzioni 
giudiziarie queste impronte si ritrovano ad ogni passo: 
il che noi ci faremo più partitameute a d esaminare. 
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C A P I T O I/O I. 

Dcltè circostanze che influirono sulV ordine giuditiarìà 
■ . degli antichi Germani (i). 

Unn nazione semi- barbara che non avea proprietà 
territoriale , che ignorava tutte le amenità della vila , 
e presso cui non era ricevuto l'uso delle ultime volon- 
tà , non poteva aver molle leggi; e le costumanze che i 
■vecchi conservavano e trasmettevano per tradizione, do- 
vean servire a decidere le poche quistioni che venissero 
a sorgere. Quando poi conobbe i piaceri della proprietà 
e delle ricchezze, ed apprese dai vinti non solo i modi dì 
procacciarli ed accrescerli, ma pure i vizir, inevitabili con- 
seguenze di questi piaceri , senti il bisogno di aver leggi 
scritte. Se non che, era essa priva della prima scienza a ciò 
necessaria , 1' arte di scrivere ; nè prima del sesto secolo 
cominciò a ridurre in iscritto le costumante colle quali per 
si gran tempo erasi governata. La giurisdizione adunque 
tle' magistrati non fu prima che il dritto di mischiarsi 
nelle conlese tra' particolari per terminarle amiche voU 

(1) Si riassume quando dice l'Autore ne' Capitoli : . 
I. Ordine giudiziario de' Germani sccoudo Tacilo. , 
II- Ordine del potere giudiziario. 

III. Conseguenze delle condizioni particolari de' Ger- 
mani. Giurisdizione personale. 

IV. Giurisdizione volontaria c contenziosa. 

V. Pruove d' innocenza ; testimoni a discarico j con- 
giuratori. 

VI. Superstizione de' Germani. Giudizi! di Dio. Or' 
dalia. 

VII. Combatti me n lo giudiziario. 
Meyer 3 



niente , .e' 1 fura reddere di Tacito non indicava che 
le disposizioni amministrative necessarie al buon nrdi- 
ne od alla pubblica tran gitili Hi, date dai capi scelti dal 
concilio del popolo (i). 

Ma un' assoluta indipendenza, il giudicar la pio- 
prio causa colle armi , la compositi o ne o il compro- 
mfso volontario non potevan sussistere in uno stato 
qualunque di società^ quindi i Geruiaui cominciarono 
a sottomettersi ad una legislazione per Io stesso inte- 
resse delle loro nascenti società; e le vie di prevenire 
le disastrose conseguenze delle faide furi no il primo 
pensiero ed il più significante pe' loro capi- i 

Supplire alla m.inc.inza di 1 consenso delle parli , 
stabilendo prima l'indennità della quale sarebbe tenuto 
l'offensore , e dovesse star contento l'offeso ; assegnar 
la persona cui appartenesse decidere sul merito, quan- 
do le pirli non potevano concordarsi : ecco , i due 
principi! che diedero origine ad ogni legislazione, e 
più particolarmente a quella degli antichi Germani. 

11 regolare andamento du'progrcssi dello spirilo uma- 
no dal semplice al complesso, indica che i primi mezzi 
per terminare le faide dovettero esseri? gli accomodamen- 
ti volontari! , in seguito le coni porzioni furiate , di 
cui la somma era determinala a seconda de' casi ; umil- 
mente le composizioni obbligate che tassava la legge ; ma 
«sse non potevano aver luogo, né avevano alcun vantag- 

(i) Nei casi urgenti che avvenissero nelle assemblee 
popolari a negli eserciti , niuna autorità giudiziaria ne re- 
primeva i disordini e gli eccessi. I sacerdoti soltanto par die 
ne avessero in qualche modo la polizia : nell'assemblea ge. 
m'rale essi mantenevano il silenzin , e punivano i contrav- 
ventori : avean essi soli il privilegio di bnstnn;ire un uo- 
mo libero, e metterlo in calene ; ma ciò non come giu- 
dici, non quusi in poena<n, nec ducìs /asso: l'ispirazione 
divina loro serviva di pretesto, velul deo imperante, e po- 
teva far sopportare un' autorità , che i Gerirla ni teli ri d::l!a 
loro indipendenza , superbi della propria forz-a , pronti a 
sostenere la liberta individuale eolle armi chi non depone- 
vano mai, ben ti sarebber guardali dal couiilare ai loro 
eguali. 
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gìo se non appoggiate ad tra bannum , ad una garentia 
dalia parte della società nel suo stalo" republlcauo , o 
rappresentata dal re nello stalo monarchico. 

Del pari, quando la quistione versava sull'eserci- 
zio di un dritto, senza che vi fosse siala veruna offe- 
sa, o che le parti non potevano accordarsi nella scelta 
degli arbitri, si Irovò conveniente il determinare, sia 
una volta per tutte , sia in ciascun caso mercè speda lé 
delegatone , a qual persona sarebbe xlevolula questa, 
decisione, e questa persona Ai il giudice. In seguitola 
legge regolò preventivamente qual sarebbe il giudice 
olla cui decisione le parti fossero teuule di ubbidire , 
sotto pena di'csservi costrette dall' intera società oda! 
sovrano che n'era l'organo. 

Il sottoporsi ad una legge qualunque non può' 
nascere che dal consenso espresso o tacito. I Germani 
cominciando ad incivilirsi, conobbero la superiorità dei 
popoli conquistali ucll' amministrazione, nella lingua , 
nelle arti , nella legislazione ed in tutte le alire 
istituzioni , ma eran troppo fieri per adottarle ; ed ol- 
tre a ciò, dispregiavano quegli uomini che si eran la- 
sciali cosi debolmente vincere. Seguivano dunque essila 
rispettive lor leggi, e lasciarono ai Romani la liber- 
tà di viver secondo le proprie , come un compenso di 
quanto aVean perduto ne' beni , de' quali eglino s' im- 
possessarono Sviserò perì trièììì hìjzi ;;j5 prò:: pa. 
drom , e presero una parte di ciascun fundo tratta a 
sorte , venendo ii barbaro a stabilirsi in esso come con- 
proprielario indiviso , e chiamavasi huspes. Alcuni, co^ 
me i Goti , si contentarono di un ler/o ; alici , comé 
i Visigoti , non lasciarono ai disgraziati abitanti clip il 
terzo delle loro possessioni. È pur probabile che al- 
tri lasciassero questa porzione ai Romani col peso di 
un censo che cbiamavasi terliae. 

Checché ne sia , da per ogni dovei vini i conserVaroJ 
ito la libertà della persona , senza far parte della na- 
zione conquistatrice ; essi non erano «rintanai , nè a- 
Veano gli onori e i vantaggi , i pericoli e i travagli del 
servizio militare. Il clero adottò la stessa legiaìa/.ioml 
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romana; e<l il laico che diventava ecclesiastico, dovea 
p uro seguirla per onore del sacerdozio (i). 

La nascita era il principale argomento a decidere 
sotto qiial legge si vivesse : il figlio seguiva quella del 
padre ; la moglie quella del marito , e divenuta ve- 
dova ritornava alla legge de 1 suoi parenti ; l 1 affrancato 
seguiva quella del padrone nella cui famiglia si ripu- 
tava che entrasse, ma in alcuni luoghi gli era permes- 
so di scegliere quella clic più gli piacesse. Or si po- 
tea forse liberamente p.issare da una leggo all'altra, to- 
me crede il Muratori , o bisognava rimaner in quella 
de' parenti , come lo stabili con più verosimiglianza il 
Lupi ? Abbandoniamo alla dottrina de' nostri lettori il 
risolvere tal quislione già tanto eruditamente discussa. 

Noi noo ahbiam parlalo che de' cittadini e degli 
uomini liberi ; non essendo necessario V a giungere clie 
gli schiavi seguivano la legge de' loro padroni; ed i 
leudi tenevano molto della coudizione servile, ancorché 
si prenda questa parola nel senso il più liherale (2). 

Dalla legge passando alla giurisdizione, che i giu- 
reconsulti distinguono in contenziosa e volontaria (3), 
da per tutto , non che tra i Germani, noli' origine de- 

(i)Quesla regola non era però sema eccezione, mentre 
sappiamo che Teotperm arciprele della Chiesa di S. Giu- 
liano obbediva alle leggi longobarde, e '1 vescovo Atto di 
Bergamo seguiva le stesse leggi nel 1072. Alcuni monasteri 
ancora le seguivano , come quello di Farfa , ce. 

(a) Questo ravvicinamento de' Leudi agli schiavi ci 
spiegherà iti seguilo una delle più grandi rivoluzioni che 
siiui-i fine nelie istituzioni giudiziarie. 

(3) Giurisdizione contenziosa è la facoltà di decidere 
le quislioni sottoposte a colui che la legge ha nominalo a 
nuest' aglietto ; la volontaria è la facoltà di confermare 
colla pubblica sanzione quel che le parti hanno tra loro 
convenuto. Negli affari contenziosi il giudice esamina le 
rispettive prelezioni , e termina le differenze con una sen- 
tenza ; ma qu-.ndo le parti si sono accomodate e conven- 
gono in (ulte le condizioni , il giudice prima di confer- 
marle colla ,ita autorità, altro non può esaminare fuorché 
se sianvi disposizioni proibitive della legge , alle quali po- 
tessero esser contrarie le convenzioni delle parti.. 
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gli ordini giudiziari i queste due giurisdizioni' furono 
unite. Imponeva alle parli l'intervento del magistrato 

obbligava le parti ad esprimersi chiaramente |i re ve- 
nendo gli equivoci j apponeva solennità e dignità al- 
l'atto , esentava dalia pruova testimoniale , e dal ricor- 
rere ad informazioni. Èra ciò (arilo più necessario quan- 

istesso andava ad intimare i convenuti in materia ci- 
vile, e gli accusali in materia criminale, acciò si pre- 
sentassero a lui ; egli stesso notiGcava loro la sua sen- 
tenza ed obbligava i riirosi a sottometter vi si, 

Un'altra ragione concorse presso i Germani ad e- 
slendere la giurisdizione volontaria ; la mancanza di 
leggi scritte. Non potendo le parli consultare le dispo- 
sizioni proibitive della legge , e le formulila dà essa 
prescritle , ricorrevano al giudice , come a colui clic, 
più sperimentato, poteva istruirle iu materia di legista- 
Quella circostanza poi clie singolarmente influì sulle 
istituzioni giudiziarie degli antichi Germaui e che non 
si ritrova presso alcun altro popolo, è la costumanza dì 
ammettere i convenuti nel civile, e gli accusati nel cri- 
minale, a purgarsi della domanda e dell'accusa con un 
giuramento da prestarsi non solo da essi , ma da un 
numero determinato di uomini litici'! che certificassero 
1' innocenza. Questo numero era diverso secondo i di- 
versi casi e secondo le diverse leggi- Venticinque ne 
voleva la legge salica ne' casi più gravi ; ma le allre 
ne richiedevano cenlo, e vi sono degli esempi che tal 
numero si fosse portato a trecento. Questi testimo- 
ni a discarico eran chiamati juratores; conjitratorcs , 
sacramenti: le; , c^/lumii/ntes , puigatorcs , compitrgàto- 
rei , e cou altri nomi ancora sui quali possono consul- 
tarsi i glossatori. 

Donde questa particolarità ? — Ciascun borgo o 
villaggio (ficus) che aveva un'associazione di uomini 
liberi, distinta per gV interessi da quella delia città 
Cpagus) , era rispousabile del danno cagionato ila mio 
de'sociì, mediante il plegium, » gu reati* del comune c 
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Ak\Y hundredum ( ossia associazione maggiore della ciltà) 
da cui noti libera vasi che scoprendo l'autore del danno. 
Sa il borgo non polca indennizzare l'offeso , Uovea sup- 
plirvi la città. Ognuno dunque aveva interessi; a veglia- 
re sulla condotta de' suoi concittadini ; ed era quindi 
più degno di fede quando attestava l'innocenza del suo 
vicino , poiché sarebbe stato interessalo alla sua con- 
danna. Ma afTìn di prevenire idi spergiuri e le assolu- 
zioni de' colpevoli , la legge richiedeva un numero pin 
grande di coniuratnrcs , secondo che la gravezza della 
pena aumentava l'interesse del convenuto a discolparsi. 

La superstizione degli antichi Germani influì an- 
cora ne' loro giudizii. Se dopo che abbracciarono il cri- 
stianesimo non si videro divinizzate le Vcllcde e le 
Aurii i. (i), non perciò furono meno attaccati a super- 
stizioni che modificarono secondo i dogmi di I nuovo cul- 
to. Le sorles di cui parla Tacilo e che si procacciavano 
con due bacchette o rami di albero gettate alla ventura 
su d' una (eia, seguitarono a gettarsi, imprimendosi una 
di esse del segno della croce, e questa Bacchetta presa 
dal prete o da un fanciullo alla cieca dichiarava V in- 
nocenza dell' accusato. Dai giudizii della sorte non vi 
volle mollo per passare ai giuttizii di Dio ( ordalia); ed 
una delle pruove le più comuni fu quella della croce.' 

S negli de' due che cadesse a lena combattendo rimpetto 
una croce, era il riprovato. Ma vi avevano pruove 
anche più penose ; t.di quelle del ferro rovente, del- 
l'acqua bollente, ec. Quegli che avesse potuto sostenerle, 
si riputava godere la speciale prolezione divina, che non 
avrebbe potuto mei-ilare , a meno d' essere innocente. 
Ma la storia ci die che gli accusati sapevano cavarse- 
ne, o che sì fosse trovato il mezzo di preserv arri dalle 
scottature , o che sì giungesse ad alTascinar gli occhi 
di quei eh' eran presenti , o che queste pruove dessero 
facoltà a coloro che vi nresedeva.no di salvar la vita 

(i) Vidimiti , dice Tacilo , et sub P'cspaùano , Pel- 
fedam , dia apud plerostjue numinis loco habilam. Sed 
ci olini Aarimam et com/ilures aliai venerali salii , non. 
adulali one , sed tangaam facerent eai. 
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e 1' onore <Y un colpevoli; , e liberarsi da quegli che 
non potesse in altra maniera allontanarsi. , , , 

V ultima condizione particolare a'<rermani che 
concorse a modificare tulle le loro istituzioni, fu l'uso 
del combattimento giudiziario nelle procedure civili e 
frinii nali. La sua origine sta riposta ne' loro stessi co- 
stami. Quando sì marciava alla guerra , si procura- 
va in qualunque modo di aver nelle insili ini dei 
nemici , e dopo di averlo armato all' uso del suo pae- 
se , l'accasi combattei' e col guerriero scelio dalla na/,io- 
ne clic volea consultare la sorte : l'esito di questa guerra 
particolari; era considerato come il prognostico della gene- 
rale Da questa specie di auspicio, o-sia dai meizi di cono- 
delie ose nascoste ; (lai credere clic il vincitore godesse 
il favore sp.ciale del cielo, era semplice il vedere in 
lui il trionfo della virtù sul delitto ; quindi il duello 
entro nel numero delle pruove de' giudici di Dio , e 
qual mezzo giudiziario per verificare il delitto o l'in. 
Iiocema , il dritto o il torto dì un convenuto (i). Sb 
le altre pruove toglievano aspe ilo dì una cerimonia re- 
Igìosa , il . duello aveva un non SO che di più splen- 
dido e cavalle-esco. - La scelta delle armi dipendeva 
dalla qualità delle persone interessile (a). Quei die 
non potevano combatter di persona, come le femmine, 
le coiporjizioni , gli ecclesiastici , sviano gli avoyert ,* 
i tutori o altri diletisori , o si presentavano in "luogo 
loro i campioni, i quali se restavano vinti, aveva- 
no tronca la mano. 

Il duello non era esclusivamente ammesso nel cri- 
minale , come nel civile. Ma non ostante le opposi- 

([) Aut cruàe aut scoto et /uste-, dice il quarto capi, 
telare di'ti 8o3, art. 3. ; Ani in canuto aut in cru.ee, dice 
fi sLcmid:i appendice al (letto Capitolare , ari. 34. 

(i) 1 nobili ioli ebbero il drillo di combatter nobil- 
mente ; i cavalieri armali di tutto punto eolla lancia, spa- 
da , da^n e scudo montavano i loro cavalli di banagln ; 
fili scudieri non aveano che la spada e lo scudo , e com- 
battevano, a piedi; ed i villani coi bastoni O COu coltelli 
che maneggiavano con destrezza. 
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zioni della chiesa, essendone l'uso prevalso,! Papi eb- 
bero a cedere ai torrente, sempre però reclamando sn- 
elle ne'concilil. Non fu che nel decimosesto secolo che 
il Papa Giulio II lo proibì formalmente ne' suoi Stati 
cella costituzione del 17 luglio 1 5o5. 

Questo siugolar combattimento durò lungo tempo in 
Europa. Filippo il Bello l'abolì in Francia coli' ordi- 
nanza del i3o3;ma pure continuossi , e 1' ultimo duello 
ordinato dal parlamento di Parigi sotto Enrico II alla 
mela del decimosesto secolo, fu quello tra Jarnac e la 
Chatoigneraie. In Italia pretende il Mafi'ei che fu abo- 
lito dalXIJI secolo; sebbene la costituzione di Giulio H 
dimostra che l'uso ancora ne sussisteva al cominciare del 
decimosesto. In Alemagna e nei Paesi Bassi si stette lAU 
proibizioni fatte dalle leggi della Chiesa. In Inghilterra 
trovasi tal combattimento esistente di fatto sino al di- 
ciassettesimo secolo , e non è ancora abolito in dritto; 
né prima della sessione del ao aprile 1S18 , il procura- 
lei' generale annunciò alla camera bassa del parlamen- 
to, ch'egli ne avrebbe proposta l'abolizione nelle cause 
per omicidio. 

CAPITOLO n. 
'Primo slato dell' ordine giudiziario presso i Germani. ( 1 ) 

Esaminate le condizioni particolari ai Germani le 

Suali potevano in qualche modo iufluire sul loro or- 
ine giudiziario , passeremo all' esame di quest' ordine 
stesso, nel quale crediamo poter indicare cinque epo- 
che essenzialmente diverse. 

Veggonsi nella prima le assemblee generali 0 co- 
raia!i , ove trattavansi gli affari che interessavano la 
città intera. Tutte le accuse de misfatti erano della com- 
petenza di quest'assemblea; mentre non poteva privarsi 
del dritto di città, escludere dalla cumunauza germanica, 
scomunicare in somma uno de' suoi membri, che col 

(i) Corrisponde al Cap. V1U dell'autore sotto lo ttes-. . 
|q titolo. 
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volo generale. La nazione inoltre statuiva le indennità 
di' era l'aggressore iti obbligo di pagare all' offeso , ile 
assicurava il pagamento , garantiva. 1' offensore da ogni 
ulteriore vendetta, emanava un bando a favore si del- 
l' offeso cui veniva ricusata la soddisfazione dovuta, a 
gì dell'offensore pronto a soddisfare; ella infine as- 
sumeva dì sostenere colle armi il hanno , e di co- 
stringere a viva forza chi ricusava , o col separarlo 
dalia cittadinanza , negandogli la proiezione concessa a 
tutti i cittadini. 

11 re o il capo del governo presedeva a queste 
assemblee di cui dirigeva le deliberazioni; ei preparava 
le materie cbe doveau esserle sottoposte; rimaneva in- 
caricato dell' esecuzione ; spediva in suo nome i de- 
creti- muniva della sua autorità il hando emanato; co- 
mandava il mantenimento della pace; dichiarava il re- 
frattario escluso dai vantaggi della città ; eseguiva con- 
tro di luì le condanne del popolo , e perseguitava il 
colpevole sino a che espiato non avesse il delitto. La 
pace e '1 bando che la nazione garantiva e pubblica- 
va , diveniva la pace del re , il bando del re. 

Le cause civili non erano meno importanti delle 
criminali in una società nascente , perchè chiunque pre- 
tendeva aver dritto su d'una cosa , volea prendersela 
a forza , ed ogni minimo intoppo sulla proprietà o 
altro dritto minacciava la tranquillità pubblica al pari 
del più atroce misfatto. Non si poteva perciò togliere 
dalla cognizione delle assemblee generali i processi ci- 
vili che nascer potevano tra' suoi membri ; ed era ciò 
anche necessario per la mancanza delle lesgi scritte , 
mentre la società intera poteva far le leggi cbe Inso- 
gnavano al caso, o applicarvi gualche antecedente par- 
tito; ed in mancanza di registri , suppliva la tradizione. 

Le condanne civili si eseguivano come le criminali. 
Pronunziata la sentenza , la città intera o il capo che 
n'era il rappresentante, perseguitava colui clic avesse ri- 
cusato di obbedire: il quale , se nonpoteva essere mes- 
so a dovere col bando o colf ammenda , la società lo 
scindeva dal suo seno, e gli dichiarava una guerra la 
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quale non ler mina va che col rifuggir lui in estero paese, 
o colla sua soli omissione , o colla morte, (i) 

I Germani, uomini lìberi ed allevati nei principi 
d* indipendenza , non potcano obbedire ad altri- che a 
quegli a' quali avessero essi medesimi dato il diritto di 
regolare le loro azioni. Chiunque era straniero alla cit- 
tadinanza , non avea facoltà di costringere altrui ad una 
obbedienza che egli stesso non praticava : al contrario 
ogni cittadino obbligava i concittadini ad adempiere al 
pari di lui ai doveri che questa qualità gì' imponeva ; 
©giù nomo libero avea il dritto e nel tempo stesso l' ob- 
bligo di concorrere al mantenimento della sicttrezza e- 
Bterna , portando le armi contro gli stranieri nemici , 
ed alla pace interna, decidendo tutte le quistioni che 
si presentavano, non che assicurando l'esecuzione dei 
decreti stabiliti dalla intera nazione , o nel suo nome, 
dal capo che la rappresentava. 

capitolo ni. 

Seconda epoca dell'ordine giudiziario. Piacitj Mixora: 
loro forma e procedimento, (a) 

Quando le assemblee generali divennero più nit- 
rose, ed il luogo della loro riunione più lontano dal 
domicilia dc K li uomini liberi chela compongano ; quan- 
do aumentarono le difficoltà e le spese che le accompa- 
gnavano , non più si potè portare a questi comizii tutte 
Je cause di cui la quantità s' era aumentata a propor- 
zione dell" incremento del popolo. Fu d'uopo allora in- 

(i ) Qualunque si fosse 1' importanza della causa , la 
pena «a la stessa per la disobbedienza ; per cui la legge 
salica hi riporia nel liiolo del disprezzo: de despectiombus. 

(s) Questo capitolo abbraccia il 

Cap. IX. Seconda epoca dell'ordine giudiziario. Pla- 
citi! minora. 

Cap. X. Forma, de' placiti minori. 
Gap. XI. Procedura innanzi ai placiti minori. 
Cap. XII. Della sentenza pronunciata ne' placiti. 
Cap. XIII. Dell' esecuzione di queste sentense. 
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trodurre nuovo ordinamento giudiziario , che rendesse 
possibile il terminare tutte le cause civili e criminali 
secondo che si presentavano. 

Preaero il luogo degli antichi rapi i magistrati t-he 
adempivano gli slessi officii livili e militari, chiama!! 
grafi-tini o conti. Eglino presedevano alle assembleerei 
popolo della contea , le quali eran dette pur piacila. 
come le generali, ma dislingiteansi da quelle col noma 1 
di piacila minora : aggiunto ohe si tolse ancora , quan- 
do i comizj della nazione o furori dimenticati o pre- 

I piccoli comizj della contea eran frazioni, parti- 
aliquote dell'intera società, ed aveano il dritto d'eser- 
citare verso i loro membri 1' autorità medesima delle 
assemblee della nazione. Ciascuna contea faceva una spe-' 
eie di società separata dalle altre , alle quali non si ri- 
univa che quando trattavasi dell' interesse comune ; 
ciascuna si suddividea in decurie, in centurie, ec-. Il 
centenario, il visconte , lo sculdascio ec. riuniva egual- 
mente gli uomini liberi o arimanni del suo cantone per 
tutto ciò che non toccava il cantone vicino. Tosto die 
la nuistione eccedea gl'interessi della sua suddivisione, 
O che ve n'era un' altra interessata , essa dovea portarsi 
alla cognizione del conte e degli uomini liberi riuniti 
nel placito della contea. Se interessava più d' una con- 
tea , usciva dalla competenza dei placiti, e non po Le- 
va esser più decisa die dal re e dai comizj nazionali. 
Nacquero da ciò i differenti gradi di giurisdizione nei 
primi secoli. Le riunioni solenni degli uomini liberi si 
tenevano sotto la presidenza del re o del suo mìssili a 
delegato speciale , tulle le volte che (ratta vasi d' affavi 
che riguardavano la nazione intera anche quando tutta 
non si presentasse, il che era impossibile o difficilissima 
per l'estensione del regno ; erano i conti che convo- 
cavano gli uomini liberi delia contea ai loro placiti per 
ciò che ad essi importava ; gli scaldassi o altri uffi- 
ciali di ordine inferiore riunivano gli arimanni del loro 
cantone per le cause di un interesse puramente locali'. 

Quindi la morte naturale o civile di un cittadino 
interessando V intera città, non polca pronunciarsi che 



44 

dalla nazione , vale a dire nei placiti maggiori, temili 
dall'imperatore o dal suo special delegato: la restitu- 
zione degli schiavi o delle terre eccedeva i confini della 
autorità d.-ì placiti del centenario , ed o la nazione in- 
tera o gli arimanni del conte in quelle della provincia 
n'aveano solo il diritto. Quegli che ricusava di com- 
parire, o d'obbedire alle decisioni dei rasciburgkì e 
del conte, non poteva essere escluso dalla società che 
dnl sovrano , dopo che fosse citalo ai suoi piacili mag- 
giori ; il che pruova nel tempo stesso, che il rinvio de- 
gli affari criminali o civili maggiori ai placiti del mis- 
sili dominicus o del conte non deve intendersi come 
se fosse indifferente a qua] dei due si rimetteva 1' af- 
fare , mentre il conte ed i placiti che teneva pronun- 
ciar non poteano la pena di morte naturale o civile (i). 

La convocazioue all' armala chiamavasi heribannum, 
e quella per le magistrature amministrative o giudizia- 
rie dicevasi mallum. Tutti erano ohhligati ad interve- 
nirvi , e senza una valida scusa , q-uegli che mancava 
era condannato ad un' ammenda. Ma quando crebbe io- 
gli oggetti delle liti, più frequenti divennero questi 
giudizj , e l'obbligo d' assistervi cominciò a pesare su- 
gli arimanni. Molte disposizioni si credettero necessarie 
ad alleviar questo peso. La prima fu di ridursi a tre 
per ogni anno il numero dei placiti che doveano re- 
golarmente tenersi ; e la seconda di ridursi a sette ra~ 

(i) Il Capitolare del 789 detto de par ti bus saironiae li- 
mila espressameli le a 60 solidi il bando de'contì di Sassonia, 
vale a dire nel moderno linguaggio , che la competenza del 
conte e de' suoi placiti non eccedei I' ammenda di questa 
somma. La legge longobarda di Carlo Magno, articolo Gij, 
stabilisce la stesa distinzione, ed interdice al vicario (Yiguier) 
la conoscenza degli aifari criminali che appartengono esclu- 
sivamente alla giurisdizione ilei come ; ed in un diploma: 
riportalo da Moser dell'anno 989 si fa menzione della giu- 
risdizione del vescovo al quale si trasferiscono i drilti , e se 
n'eccettuano nominalmente illa juris sanctione , quod ne- 
cessario propler capitale crimen in pracsentia ducis ( vale 
a dire di colui che era succeduto alle importami funzioni 
del misms dominicus ) et judicum solet fmiri. 



chiburghi (vate a dire uomini liberi) il numero neces- 
sario per un giudizio , ed atre quello rìchiesLo per gli 
atti di giurisdizione volontaria, dove non si trattava di 
decider sul merito (i). Non è che per ciò si esentasse- 
ro gli altri uomini liberi d' intervenire negli unì e ne- 
gli altri atti , ma questo numero era giudicato sufficien- 
te. La legge condannava all' ammenda sette soli dei 
rackeburghi intervenuti uei placiti in esso di denegata 

tiustizìa , ed una parte di quesl' ammenda era accor- 
ata all' offeso , il quale probabilmente sceglieva i più 
agiati tra gli arimanni, «alvo adessi il ripartirsi in mo- 
do amichevole il pagamento. Era lo stesso per gli alti di 
giurisdizione volontaria de' quali il numero degli uo- 

to : le leggi non aveano statuilo die il minimo. 

I conti per proprio interesse non dovevano negar 
Ja giustizia a chicchessia. Gl'imperatori da cui furono 
in seguito scelti , e che s'erano riserbati il dritto di 
destituirli , si faceano render conto della loro condotta 
dai misH dominici. Del resto oltre la pena ben severa 
contro i conti per denegata giustìzia , essi aveano una 
parte nelle ammende contro ì contumaci , e contro quei 
che ricusavano d' obbedire alle pronunciate condanne. 
Per Io contrario gli uomini liberi senza alcun compen- 
so , erano da pene pecuniarie costretti ad intervenire, 
sia al inailo , sia nei giudizj ; e tanto più disaggrade- 
"Volc face vasi la loro condizione in quanto che il con- 
dannalo sei prendeva co* giudici , e che questi rispon- 
dere anche doveano della decisione. La legge salica U 
obbligava a pagar \ 'i solidi al condannato se non avea- 
no ben giudicato. Oltre a ciò, andavano esposti all'o- 
dio ed alle vendette private ; ed era permesso ancora 
al condannato d' impugnar la sentenza, e sfidare a du- 
ello cului che avesse contro lui sentenzialo. È vero die 
la slessa legge salica minacciava quegli che a torto a- 
vesse accusati i suoi rnchebttrghi , d'un ammenda e- 
guale a quella che avrebbe potuto preludere ; è vero 



(i) Sembra che i numeri sette e ire furono scelli n 
per le loro proprietà mistiche , e s'i per evitare le parità. 
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ette molti: leggi garantivano la sicurezza dell'uomo li- 
bero il quale avesse giudicato; ma non è meri vero che 

Ìiiel debito di giudicare diveniva uno de* più onerosi 
ut libero stato. Il perchè il conte non mancava mai 
aneli' aprire i placiti di raccomandare il mantenimento 
della pace , di stabilire una pena contro chiunque si 
permettesse o turbar la sessione o inquietare i giudici, 
e di pubblicarne un bando, che nel seguito constde- 
rossi essenziale per In validità delle sentenze , come 
quello che influiva sulla decisione dei giudici. 

Quel che ci resta delle antiche leggi e forinole del 
.tempo ci dà qualche nozione della procedura presso i 
piatiti minóri. 

J. I. Utmàonc della causa. 

Quegli che voleva attaccare un altro in giudizio, lo 
citava in presenza di testimoni a recarsi ai placiti tenuti 
.a giijr.uo stabilito o nel tal giorno che il conte avesse 
indicato. Egli spiegava il motivo della sua domanda; il 
convenuto comparendo opponeva le sue risposte ; se 
mancava, era citato di nuovo, sino a tre volte, con un 
aumento d 1 ammenda per ciascuna mancanza , che di- 
v ; deasi tra il conte e V attore (i). Quaut' egli avea de- 
dotte le sue difese , l'attore si dirigeva agli uomini li- 
livri che assistevano ai placiti, gt'inlerpellava a dire la. 
legge alle partì, ed i giudici decidevano. Il conte pre- 
sedeva alla sessione, dirigeva tutta la procedura, ed ordi- 
nava alle parti ed al pubblico di serbare il silenzio ne- 
cessario per l'esame della causa, ed il rispetto dovuto 
alla giustizia. 

La citazione che chiamatasi admallalio , mannitio, 
l/annilio , dovea esser fatta nel domicilio del conve- 
nuto, alni personalmente, o alia moglie, o ad alcuno 
di sua famiglia , ed in presenza di testimoni. L' in-> 
timalo era tenuto di comparire, a meno che non pro- 
fi) Al convenuto bastava spesso dar la sua parola di 
comparire j qualche volta era costretto a dar cauzione , 
ff'adia: ma bod si sa certamente se 'alleai' obbligo era ge- 
nerale o ristretto a partieòlari casi. 



ducesse valida scusa ( detta in latino dei mezzi tempi 
sunni s , e nel foro exoine ) per causa di malattia , o 
di servigio pubblico, eolto pena di pagar ìS solidi, ch'era 
pur l'ammenda dell'attore il quale non compariva. Pria 
di far dichiarare la contumacia , la parte presente stava 
nei . placiti dal levare al tramontar del sole, e compro- 
vava che niuno erasi presentato per parte dell'avver- 
sario , nè per produrre una scusa : questa formalità 
chiamavasi soltadia , perchè dopo il tramonto del sole 
i boni nomine*, rackeburghi oarimuitni firmavano fatto 
che attestava la contumacia. 

In caso di flagranza , il conte o i suoi magistrati 
inferiori arrestavano il colpevole , che non era messo 

giudizio: i missi dominici, e lauto più H duca o il ce 
stesso, avevano questo dritto; gli uomini liberi potenno 
egualmente esercitarlo , ma si esponevano ad essere ac- 
cusati di detenzione illegale. 

Quegli che debitamente citato , anche in materia 
civile, non si preslava alla citazione, sia comparendo 
personalmente , sia presentando uua scusa qualunque , 
si rendeva colpevole di disobbedienza , ed U conte, o 
uno degli arimauni , aveva il dritto di sequestrare i 
beni di lui. 

Nel giorno indicalo , l'attore esponeva le sue ra- 
gioni , e il convenuto le sue difese. Si domaudava di 
produrre i testimoni o di purgarsi col giuramento in 
unione di un certo numero dì altri giuranti , ovvero 
con una pruova qualunque, o col duello. I termini ac- 
cordati erano ordì uari amen le lunghissimi ; i testimoni 
intesi in presenza del conte, e degli uomini che com- 
ponevano il placilum Ordinariamente le quistioni non 
erano mollo ardue , limitandosi in generale alla veri- 
fica d'un fatto; e la legge ammettendo i testimoni cosi 
a Corico come a discarico , non si trattava die di giu- 
dicare quali testimoni più al vero si approssimavano: 
del resto per poco clic il fallo sembrasse dubbio, si or- 
dinava il combattimento giudiziario : valliate pugnant. 

La stessa procedura occorreva per gli atti iii giuris- 
dizione volontaria. Quando trattavasi di comprovare un 
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fatto che non era impugnalo, ma che poteva esserlo 
in seguito , e che colui che poteva aver bisogno di 
prevalersene in caso di litigio desiderava acquistarne 
nua prova durevole , 1' esame de' testimoni era fatto 
egualmente in presenza del conte , e degli ar ini a noi 
che teneanoi piacili , e se ne rilasciava im certifica- 
to , che col linguaggio del modirno foro-, sì chiame- 
rebbe atto di notorietà, e nel latino di quei tempi di' 
eeasi notitia lestium. Quando faceasi un contralto in- 
nanzi ai giudici , le parti vi si presentavano e stipu- 
lavano le loro condizioni ; nel caso in cui esse non 
poteauo essere ammesse a contraltare che in alcune cir- 
costanze (i) , il conte facea verificarle per mezzo di 
commissarii , presi probabilmente tra gli arimanni , e 
se tYitto era in regola , facea rilasciare una spedizione 
del contratto, praccipile fieri notuiam: tal' è il protocollo 
di tutte le forinole pel reame d'Italia. 

La sola difficoltà che avrebbe potuto presentarsi 
nella ricerca di un fatto riguardava 1' ammissibilità dei 
testimoni . ed era forse questo il punto più significante 
della -procedura germanica. I testimoni- erano in so- 
stanza di due specie essenzialmente diverse o veniva™ 
chiamali per avverare un fatto, come tutti quelli pro- 
dotti a carico , e per provare un fatto, che rendendo 
la Causa , o la domanda impossibile , stabilendo altre 
circostanze , modificando quel che era riconosciuto , 
potea servire alla difesa , o alla scusa , o al totale di- 
scarico del convenuto; oppure essi erano giuranti, vale 
a dire testimoni prodotti a discarico che attestavano 
l'innocenza dell'accusalo o la fede che meritava il 
convenuto, e senza stabilire alcun fatto. Nel primo caso, 
non si trattava che della maggiore o minor fede da 
prestarsi alle deposizioni , e le leggi dei Germani 
non poteano allontanarsi dalle regole che la sana ra- 
gione prescrive, e che tutti i pupoli hanno adottato i 
ogni persona, uomo o donna che fosse, adulto o fan- 

(i) Come, quando il padre voleva vendere un fondo 
dei suoi figli per sovvenire ai bisogni di prima necessità , 
questo fatto doveva esser prima verificalo, 
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ciullo ,' libero o servo, poteva essere inteso, salvo ad ac- 
cordare alla testimoniti mia quel grado di fi I noia che il 
mio stato , o il contenuto delle sue deposizioni patena, 
meritare. Nel secondo caso al contrario il testimone a 
discarico non poteva esser ricevuto se non (pianilo il 
suo personali' interesse presentava ima gai-etili» della 
verità o della probabilità della sua asserì iva : egli do- 
veva dunque essere uomo libero, appari euere alla stessa, 
nazione, alla slessa contea ; senza le quali coadizioni, 
né egli avrebbe avido interesse a sorvegliai' la con- 
dona ed i dritti di colui in favore de! quale testifica- 
va , oda denunciarlo se era colpevole ; nè partecipato 
la pena, se il vero colpevole si sottraeva all' incitine 
della giustizia-, nè (la verun motivo personale sarebbe s talo 
in somma impedito di spergiurare in favor di un amico, 
I testimoni chiamali pei- la solennità di un con- 
tratto dnveano egualmente essere liberi, della slessa na- 
zione delle parti contraenti o d' una di esse , e for- 
mavano una specie di placito volontario- 
Questa distinzione tra le cerniate due specie di te- 
stimoni , di cui gli uni dipendeano dal ceiso , che loro 
avesse fatto vedere o sentire il fatlu in qmstione, men- 
tre gli altri erano scelli da colui che gli produceva, 
e doveanoavere i dritti della cittadinanza , spiega quanto 
ci dicono le auliche leggi , che i testimoni potevano es- 
ser costretti » deporre. La salica eia ripuarja parlano 
della procedura contro i testimoni che ricusassero di 
presenlarsi , e della condanna all' ammenda se manca- 
vano o attestavano il falso. Egli è chiaro che tutto eià 
non può intendersi se non dei testimoni d' un fatto , e 
non dei sncramcntales , o conjuratores , tuttoché sia 
loro egualmente dato il nome di tesici. 

$. II. Decilhne nei placiti. 

Dopo l'istruzione della causa, la prima quistione 
che dovea presentarti in tutti gli affari era quella del 
fallo, cui andava subordinala quella del dritto. Sembra 
che il conte o il magistrato che presedeva ai placiti non 
concorresse nella decisione, ma si limitasse a domandarla 
Mcyar 4 
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agli arimanrii o rackìmhurgki, a raccogliere i loro voli, 
a prcnimziarne il risulti* meato. Doveva pertanto saper 
le leggi, e vegliare perchè contro di esse non senten- 
ziassero (i). 

Una quislione clie prima di ogni altra si presen- 
tava , e che il nostro l'oro chiamerebbe pregiudiziale, 
era quella dì sapere con quali leggi fosse la causa da 
giudicare. Dovendo starsi non al dritto territoriale ina 
al personale , nulla impediva che alcuna delle parli se- 
guisse la legge salica , un'altra la romana , un' altra 
la borgognona. Questa difficoltà era dunque la prima 
da doversi risolvere. Se le parti si accordavano tra loro, 
domandavano ai giudici di esser giudicale secondo la 
tnle o tal altra legge Diteci la legge salica; diteci la 
ripuaria: ma quando non consentivano in tal qiiislio- 
jie , acmhra che il conle la decidesse egli solo, senza 
sottometterla ai rac.himburgki o arimanni. Epperò costo- 
ro doveano sentenziare secondo una legge che forse non 
conoscevano ; ma siccome nelle controversie nelle quali le 
jiarti erano di nazioni diverse, i placiti si componevano 
di arìmanni istruiti ciascuno nella legge della r spetti- 
Ta nazione dimorante nel commi territorio , cosi pote- 
vano gli altri che a quella non appartenessero, trovar 
ne' colleghi lumi e nozioni sufficienti. 

Dopo di avere il conle rassuuto il fatto , e chia- 
rita la qnistioue preliminare sulla li g;;e da seguirsi , sta- 
biliva quella della specie, e domandava ai rac.himburgki 
qual era la disposizione della lfgge, ed essi emettevano 
la loro opinione, cui non poteva 1 conte in nulla cam- 
biare; e raccolti Ì voti, pronunciava Ja sentenza, la quale 
portava la di lui intitolazione , coli' online a tutti di 
uniformar visi. Messa la sentenza iu iscritto, la notizia 

(i) L'appendice al terao capitolare dell' 8o3 art. 3, e'1 
quinto capitolare dello stesso anno ordinano , ut comiles et 
virarli corum leges jcinnt, ut naie eos mjuttc ncmim-.n qtus 
judicare possi! aut tegem mutare. Questo dava molta in- 
fluenza a quei che precedevano ai placiti ; ma se avendo 
ben esposto il fatto e portato a umilia desìi armino iu le di- 
sposizioni della legge, costoro si ormavano a giudicar con- 
tro di essa, n'erano soli impensabili. ' 



Digitized by Google 



5i 

era finn. ita lai conte, e da quei che vi erano concorsi 
e che sì obbligavano a difenderla. Nulla di piti ottu- 
ra li' the il Getiteiuiaroi a nomi: del conte: t«*l t»ra l'ef- 
fetto cicali ordini militai*! di questi popoli , presso cui 
solo il rapo parlava, agiva e stipt.ita.va per l'intera na- 
zione ; egli la rappresentava e n' era 1'. organo li-gale, 
sia riguardi! ad altra nazione, sia riguardo agli 8 lessi na- 
zionali. Al pori che ìl re facca la pace c dichiarava 
In guerra in conseguenza della deliberazione presa nei 
grandi comizi), il conte giudicava tra II- pirli secondo 
la decisione degli uomini liberi miniti nel placito : ed 
il vicario , il centenario o altro magistrato interiore 
pubblicava in suo nóme quello eh" era stalo risoluto 
«fagli nomini liberi della centuria o del cantone. La 
sentenzi ri-sa dagli arimanni sarebbe liraasla acrupri un 
atlo privato , uni opinione particolare di uomini là cui 
qualità terminava eoi placiti, e la cui maggioro n sa po- 
teva mettersi in dubbio i la sentenzi del conio era e- 
manata da un'autorità sempre esistenle , e rispetto «Ila 
quale non v' era alcun dubbio da propon e , alcuna ri- 
cusa da fare j quand' anche l' ordine del conte non fos- 
se servito ohe di legalizzazione riguardo ai terzi, la 
sua utilità non era da richiamarsi in dubbio. 

J. III. Delia esecuzione delle MBWtt*. 

Al conle , eh' era V autorità esecutiva de' voleri 
della società cui comandava , apparteneva 1' esecuzio- 
ne della sentenza; alla quale aveva egli uri interesse 
significante per 1' ammenda che sempre pagar dove» il 
condannalo per la violazione del dritto dei vicino (sia 
cagionandogli un torlo sia rat Lenendo quello che gli 
era dovuto ) e che al conte in tutto o in parte rica- 
deva (i). Egli l' eseguiva sequestrando i beni del con- 

(i)Qucsf ammenda suppliva alle spese di giustizia , che es- 
sendo amministrata gratuitamente, non lasciava di esser dispen- 
diosa pel oolite. Essa l'indennizzava delle fatiche e del K-inrio 
che consumava esaminando gli affari, e serviva a pagare la g.i- 
rentia della società per liuti i dritti de'cittadiui. Tali ammen- 
de formavano uua rendita considerevole , ed inseguito i si- 
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dannalo , e cacciami onelo a forza , se dopo la citazio- 
ne di lasciarli non vi avesse adempito. Ma se nell'ese- 
cuzione si presentava (juaKlie difficoltà che rendeva ne- 
cessaria una decisione del giudice , il conte si faceva 
assistere da un numero sufiicìente di «omini liberi per 
risolverla ; e quando fa domanda non eia liquida , il 
conte invitava i rackimbitrghi a seguirlo nella sua spe- 
dizione per liquidar la somma in occasione del seque- 
stro. A lui appartenga il sapere sin dove si estendevano 
le sue facoltà, quale esser dovesse il mezzo dell'esecuzio- 
ne, sino a qua] somma poteva farsi il sequestro. Pene 
severe erano minacciale così al conte che eccedeva le sue 
facoltà , come a colui che invocava I' assistenza di 
lui , prima d' aver ottenuta una sentenza nel mallo o 
nel placito. 

Ma il conte non poteva in quesla esecuzione ol- 
trepassare i limili del suo territorio , né il grado della 
sua competenza. Quindi se il condannalo si ribellava, 
o che per U sua condolta la pena diventava più pra- 
ve , o anche allora che un allro conte, un ecclesiastico 
o laico potente si trovava compromesso , doveva il con te 
implorare 1' assistenza sin dell' imperatore , sia del suo 
delegante speciale , che nvea il potere necessario per 
eseguire la pena più grave, o agire contro Je persone 
più considerevoli (i). Alcune volle i conti non potendo 
tastare a tutte le loro occupazioni , incaricavano del- 
l'" esecuzione uno di quelli che aveano pronunciata la 
sentenza, e gli Irasferivano le loro facoltà : allora l'ari- 
manno trovandosi investito dell' autorità , faceva tutto 
quello die il conte oil magistrato avrebbe potuto fai e; egli 
sequestrava i beni del condannato, ei lo arrestava se era 
d'uopo.- le leggi longobarde fanno di ciò spessa menzione. 

{mori le consideravano come Talmente loro dovute , che non 
'permisi.ni di transigere liti , per non perdere i loro drilli. 

(i) Sembra che qualche volta si t'ossero accordai! al 
come più ampie lagnila in casi o circostanze panioolari, no- 
me la lontananza della sua contea , la frequenza d' un mi- 
siatiu , anche a riguardo delle coynizidDi e delia morale 
dell individuo. La frequenza de' furti nelle pubbliche vie 
ayea tallo accordare ai colili lu cumpeleiiia sudi essi , 1104 
ostante le pene gravi alle quali erau soggetti i gradatoli. 
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CAPITOLO IV. 

Terza epnca dell'ordine giudiziario. Scadi x r; Judices\ 
c detta procedura innanzi ad essi (i). 

Non batto U disposizione che rendeva Mcnnma ne 1 
giudizi] il numero di soli selle racìdmburgki o uomini li- 
beri , per sollevar i^li altri da tal peso ; mentre la snella 
di questi sette dipendeva dal conte o dal magistrato in- 
feriore che convocava i piacili ; e quando il conte lii 
nominato non più dal pòpolo , ma dagl' imperadori o 
dai re , e molto più quando quegli si circondo di re- 
deli e di vassalli , una tal facoltà giovò per favorire 
coloro clic si prestavano a' suoi desiderile per oppri- 
mere i ricalcitranti. Servi anche cpinl mezzo ili pro- 
cacciar danaro, facendo pagar cara l' esenzione dai pla- 
citi ctie troppo spesso ienovausi , noti per amor della 
giustizia , ma per cupidigia. 

A far cessare queste querele e questi allusi , 
gl'imperatori crearono una classe di uomini liberi obbli- 
gali ad assistere ai placiti quando v'erano invitali r 
essi chiama roifsi scabini, escabini , escupini, o judices, 
ed erano nominati nei placiti a lai eflello convocati. 
Severamente pui Iti proibito il chiamarsi ,' fuori dello 
«oìL73cmì:e: regcltri; nepbotti gì udiri r,?:; altri Quegli 
scabiui ed i iiligauti (2). Questo per altro non iwpe- 

(i) In questo Capitolo si è compendiato quanto dice 

Gip. XIvFtctm epoca dell'ordine giudiziario. Seabi- 

Cip. XV. Procedura , sentenza , ed csucuzìoue innanzi 
agli Scaiinl. 

Gap. XVI. Osservazioni generali sullo slato della giu- 

Can. XVII. Giurisdizione sui Servi o schiavi , e sui 
vassalli. 

(aj Nell'incertezza dell'epoca di-Ila istituzione degli 
scabini, non offrendosene gli esempii prima dell' 809 ,nuns>i 
attribuirla a Curio Magno, inno incerti pine i vantaggi cou- 
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diva agli uomini liberi di assistere ai placiti se lo vole- 
vano : la legge li discaricava djl* obbligo , ma non to- 
glieva loro il dritto di concorrere all'amministrazione 
della giustizia. 

11 numero stesso degli scabini non venne determi- 
nalo. Sette erano necessari per la validità d'un giudi- 
zio ; ma se un maggior numero si trovava iin' Inurbi 
de' placiti, tolti in' esso prcnòevan parte , né la so- 
prabbondanza viziava la decisione. Per isceglierli , si 
avea riguardo alla popolazione della contea o della cen- 
turia , ed alle leggi die seguivano personalmente gii 
abitanti , onde nominar quelli che le conoscessero. 
Aveano gli scaLini parte nell' amministra ilio ne , co- 
me prima ve 1' avcano gli uomini liberi ; e dodici di 
essi accompagnavano il conle ai grandi placiti o stati 
generali della nazione : se Muli non ve n'erano dispo- 
nìbili, tjucl numero si suppliva dai più comodi abitanti 
della contea. 

Epilogando ciò clic si è detto, pare eli e gli scabin! 
formassero una specie di commissione permanente, ebe 
rappresentava il corpo inteio'degli abitanti della contea: 
commissione incaricala degli affari amministrativi, e giu- 
di/iarH ; laddove gli altri arimannì non erano riu- 
niti elle tre volte l'anno nei placiti ordinarii , a meno 
ebe un affare di somma imporlanza e premura non fa- 
cesse convocare straordinarie sessioni. 

Ma questa istituzione nulla cambiò nella procedu- 
ra di-' piacili innanzi al conte , al quale si accrebbe 
l'incarico di scegliere quegli scaturii die OTuriivano 
pei ghidic-irc secondo le leg^i de' litiganti. Se non ebe 
sili-Ila riunione di uomini i più capari . Ì più pazienti 
nell' esauie , ed i più equi nelle diciiiouì , pcunilleva 
al tonte dì farsi rappresentare da uno di essi anebe 

cedmi a costoro eli' erano incaricati di cos'i difficili c peri- 
colose fumiciH, Parcelle fo ss» loro accordata una pntif delle 
Anifiicii'lc- T>kI resici c|ucll.i specie ili i jppi t.«eiii.i2ioue fia- 
yionalc per la parie elle toro accordava^ urli' amministra* 
unai , e la :..-..( i di portare a piò del trono i rechroi dei 
loro concittadini, ilove.mo assicurare a^i scabini c di-uilà ed 
influenza di gran momento. 
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nell'istruzione della causa. Gl'i scaLini presenti in qua- 
lunque siasi numero, e gli altri liberi uomini clic senza 
essere scaLini assistevano ai piacili , dicevano la leg- 
ge alle p;irti. Neppure in questi giudizii il conte avea 
voce deliberativa. L' esecuzione della sentenza, poteva 
esser commessa dal conte ad uno degli scabini , che 
riuniva ai dritti ed alle prerogative dell' arimanno una 
più grande esperienza , ed una più costante attenzione 
agli affari de 1 quali era incaricato. 

La procedura in caso di giurisdizione volontaria 
ne' placiti del conte cogli scatini , sìa soli -Sia unita- 
mente cogli arimanni, era assolutamente la stessa che 
quella ne' placiti composti da' soli arimanni; ma tanto 
prevalse 1' uso generale di fare in questi piacili gli atli 
di giurisdizione volontaria , che i nomi dì scabino e di 
testimone si trovano spesso confusi nelle carie di quo' 
tempi; circostanza alla quale può aver concorso il ri- 
fiuto di ammetter per testimoni quelli che non aveaoo 
dritto di sedere ne' placiti. 



uomini liberi dell'intera nazione. Intanto poiché v' e- 
ran degli affari , che riguardando gl' interessi di tutta 
la società eccede.mo la compeien?a de' placiti ordinarli, 
si pensò di riunire la nazione parzialmente uellecoulee, 

0 altre grandi divisioni dell'Impero ( mitsatica ) sotto 
la presidenza di un delegato speciale conosciuto col 
nome di missus, al quale eran date le più estese facoltà 
per sorvegliare l'amministrazione de conti, e la con- 
dona del popolo. Pur questi messi non poteano de- 
stituire un conte , ma solo riferire sulla di lui con- 
dotta , riservandosi il Sovrano a disporre secondo ì 
casi. 

I magistrati inferiori che conduceano egualmente 

1 loro amministrati alla guerra , i vicarj , i ccnlcnarii, 
i visconti, j difensori, gli multasti, i lyufati ,i de- 
cani , o in qualunque altro modo si chiamassero, e- 
rau nominati dal popolo nei cooiizj lenuli dai coin- 
messarj imperiali in presenta dei magistrati ordinarli , 
c sembra che i misti dominici avean dritto di desti- 




tnirli-. Diversamente andava li» cosa pél luogotenente del 
conk' lasciato da lui in sua assenza per amministrare gli 
oflari ddla contea : (pesti non era un magistrato or- 
dinario, ne «letto dal popolo, ma il suo potere de- 
rivava dalla delegazione speciale del conte (i). 

Tulio questo ordinamento, compresovi nuebe F isti — 
tiwione degli scalini , non riguarda che i Franchi , i 
Longobardi , e gli altri popoli sottoposti all' impero 
di Carlo Magno. I Goti in lidia aveano adottale le 
magistrature romane; colla giunta soltanto d'un Co- 
nei Gotìioium, die decìdna gli affari Ira'Goti, o tra i 
Goti e i Romani. I Bavari a ve t DO unìlo al conte un 
sol in iigi stra to detto Jmìex. L' amministrazione della 
giustizia presso i Vistoli è poco conosciuta; del pari 
tlie quella presso ali Ansiosissimi, i quali aveaiio pur 
essi i conti , i mtllenarj , ed altri capi , che non sap- 
piamo 5' nano eletti dai re, scelli dal popolo , o pro- 
posti ai comizi» dai sovrani. 

Non è Ja dire die nei placiti generali o partico- 
lari che fossero, la procedura non poteva esser segre- 
ta. La citazione, la domanda, la dilesa , tutto faceaai 
verbalmente e sotto gli occLi del pubhlico ; e ciascuno 
di'' ^villici dava hi sua opinione ad alla voce o con 
segni , secondo die i voti raccoglievansi a via . di ac- 
clamazioni, o coli' elewizion dulie mani , o col l'alzarsi 
e sedersi. Del pari superfluo è il notare ebe i placiti 
della nazione o quelli tenuti dal mìssus , aveano giu- 
risdizione piena ed intera sopra qualunque litigio. Te- 
nendosi rrgidarmente ciascun anno nei mesi ili Marzo 
e di Maggio , ed in segnilo Ire volte I' anno in ogni 
contea, è probabile che vi fosser portale le cause più 
rilevanti,» che riguardavano conti, vescovi , abati, ed 
altro persone polenti o costituite in dignità 5 così per- 

(1) Questo ha imbarazzato gli antiquari! , poieliè il 
titn!u ni vicario o vice-conte significa alle volte il supplente 
del eonte, che n'esercitava tul la l'autorità, in sua assenza e 
dietro sua de le gai io ne , e alle volle un magistrale inferio- 
re nominato dal popolo , indipendente dal cunle ed al par 
di lui permanente. 



chi i placiti inferiori eranó Etati dichiarali incompe- 
tenti dalla legge, come perchè i magistrati, che li te- 
nevano non avrebbero avula la forza, e 1' autorità per 
far eseguire le loro sentenze. 

Parlammo degli schiavi trattali presso i Germnni 
meglio che presso i Romani. Raramente subivano essi 
pene corporali ordinate dal loro padrone: l'omicidio dello 
schiavo era punito , se deliberato; impunito, se com- 
messo in un accesso di collera; aveano i servi il loro pe- 
culio, che amministravano per conto proprio; cran sog- 

corporalé ,' umiliante per verità , 'ma indipendente dalla 
volontà del padrone, e stabilita precedentemente dalla 
legge ; poteano acquistare de' beni , e se ne servi- 

Gli schiavi del re avevano condizione migliore; quasi 
intermedi tra gli uomini liberi e gli altri servi , co- 
nosciuti prima sotto il nome di fiscalini , e poi ad 
essi precisamente si applicò il nome di litus , o leudes. 
Costoro non aveano proprietà immobili né posedevano 
che no peculio; ma godevano dritti maggiori che non gli 
altri servi : e mentre chi sposava una persona di con- 
dizione servile era ridotto in ischiavitù , 1' imperatore 
garentiva pienezza dì dritti ed al franco che impalma- 
va una fiscalina , ed alla donna libera che si maritava 
ad un Jìscalino. 

la qualunque condizione di schiavitù fossero i 
se«i , seguivano la legge de' loro padroni. Le azioni 
civili contro quelli non potevano essere intentate che 
a questi; in arbitrio de' quali era L'abbandonare lo 
schiavo al creditore : massima condanna, che poteva 
altresì ordinarsi dal conte nei suoi placiti. Erano i ser- 
vi ammessi a purgarsi colle pmove , e col giudizio di 
Bio , ma non a domandare il combattimento giudizia- 
rio, né a purgarsi col giuramento , qualunque fosse il 
numero de' giuranti con loro. 

Gli antrustioni al contrario non erano esclusi da 
EÌffatte pruove sino a che fecero parte della ci vìi co- 
munanza ; ma tosto che cominciarono a separarsene , 
e che il vassallaggio divenendo più stabile prese molti 
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de' caratteri della servitù domestica , ì vassalli forma- 
rono ima classe particolare d' aLìtanti , la rjuale non 
partecipava che mediatamente della sociela a cui solo 
il Signore apparteneva. Oud' è clip il vassallaggio di- 
spensando dai doveri cìvici , e J' opposizione di esso 
colla libertà rendendo incompatibili ne" fedeli i dritti 
e i doveri di arimanni , incominciò tra queste due 
classi una lotta , il termine della quale fu il cangia- 
mento universale che la feudalità fece subire a tutta 
la popolazione. Gli effetti di questa lotta divennero 
sensibili nell' ordine giudiziario. 

Dopo che gli antrustiani cessarono di essere ari- 
manni", dopo che i vassalli si furono dispensali dal prender 
parte ai pesi non che ai vantaggi (Irli a città , essi non 
potevano più sedere ne' placiti per giudicare gli uomini 
liberi , né sottomettersi al loro giudizio, nè liberarsi 
col giuramento de' testimoni a discarico ; bisognò dun- 
que pensare ai mezzi onde provvedere alle dispute che 
sorgevan tra loro. Sottomessi per propria volontà ad u a 
capo di cui si eran resi servitori domestici o vassalli , 
essi doveano ubbidire ai suoi ordini , ed il signore 
avea il dritto di giudicare tutte le questioni che potea- 
no nascer fra essi. 

Il signore ne' primi tempi dello stabilimento feu- 
dale , dopo cioè il comincia mento del quinto secolo 
sino alla line dell'ottavo , avea esteso il vantaggio che 
traeva da* suoi vassalli a spese della cosa pubblica, ma 
non avea ancora acquistalo su di essi dritto esclusivo-, 
quindi i fedeli e gli antrustioni aveano continuato ad 
assistere ai placiti , ed a portarvi le loro cause. 

I capitolari medesimi riconoscono questa obbliga- 
zione anclie nel tempo- in cui il dovere di assistere ai 
placiti fu ristretto ai soli scahini : gli stessi articoli 
che proibiscono il chiamar altri ne' giudizi! a'I'infuori 
degli scahini e delle parti, fanno ciò non ostante ec- 
cezione pe' vassalli de' conti X> centenari!. Da un lato 
eran quelli particolarmente oblìi gali ad obbedire agli 
ordini del signore che teneva le assise , e dall' altro 
non era da temersi clic il conte o il centenario sì per- 
mettesse verso i suoi vassalli le vessazioni alle quali 



DigiiizGd by Google 



.gli uomini liberi erano esposti. Il quale stato di cose 
lion durò molto tempo dopo Carlo Magno; e non solo 
il numero degli nomini liberi diminuì sensibilmente in 
proporzione dell' aumento del numero de' vassalli , ma 
li; pretensioni de' signori su questi ultimi si estesero di 
giorno in giorno, talché V ordinamento giudiziario ebbe 
del tutto a mutarsi. 

CAPITOLO V. 

Quarta epaca- dell* ordine giudiziario. Feudalità. 
Giudizio de" pari. Appelli. Parlamenti, (i) 

Secondo che c'inoltriamo nella storia de' mez- 
zi tempi , tutte le istituzioni antiche veggonsi cam- 
biare assolutamente d'aspetto. Una libertà , anzi una 
licenza generale , dà luogo ad un sistema complicato 
di sommissione sotto il nome di feudalità ; i vassalli 
si trovano sostituiti agli uomini liberi , o le antiche 
leggi le quali non respiravano che uguaglianza, riman- 
gono prive di applicazione ; abolii! i comizi! generali 
della nazione, o in loro vece convocate assemblee com- 
poste principalmente di grandi baroni e del clero, alle 
quali se viene ammesso il terzo stato , egli è speciale 
favore ; querele particolari in luogo di guerre nazio- 
nali ; servigi militari resi ad un signore giusta gli or- 
dini suoi e contro chiunque , in cambio di quelli del 
cittadino per la pubblica difesa ; idee servili sostituite 
alla nobile fierezza di un popolo libero ed armato ; il 
nome stesso di arimanno divenuto oggetto di sprezzo, 
motivo di vessazione, considerato come un insulto, e 
pi. sto al di sotto di quello di schiavo. A questi gr.nii 
tratti ognun ravvisa la rivoluzione preparata dalla po- 
:' '-V '■-.> 
(i) Questo capitolo contiene in ristretto quanto scrive 
1* autore ue' 

Cap. XVIII. Quarta epoca dell'ordine giudiziario. Feu- 
datila. Giudizio de' pari. 
Cap. XIX. Appelli. 

Cap. XX. Osservazioni sulle corti de' signori. 
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ca previdenza degli antichi Germani , agevolata dalla 
■ conservazione delle costumanze quando eran cambiate 
le pubbliche cose, e condotta a fine dall'ambizione slra- 
hoccìicvole de' prandi uffizialì , de'nobili e del clero. 

Convertiti io vassalli gli uomini liberi che vi ri- 
tnasero , non si vider più placiti, non più scahini, sia 
come amministratori sia come giudici, non p.ù litiganti 
che invocassero la loro decisione. Pure a conservare le 
forme àuliche , i signori cominciarono a tenere le corti, 
a cui tolti i loro vassalli doveano rendersi , e nelle 
quali giudicavano tutte le dispute loro , domandandosi 
il parere di coloro che non avevano in quelle diretta- 
mente interesse. Era la corte una specie di placito do- 
ve si risolveva ciò che il signore voleva : risoluzione 
ch'ei pronunciava o faceva eseguire, non come organo 
dell' assemblea , ma in virtù del dritto che la costitu- 
zione dello stato, la prolezione del sovrano, le pro- 
Colla' libertà individuale era scomparsa la mutua 
garentia de' cittadini ; e tranne la sola Inghilterra , cia- 
scuno cominciava a vivere a se stesso , seni' aver alcun 
diretto interesse a sorvegliare la condotta de' suoi con- 
cittadini , né ad impedirli di commetter misfatti. La 
salutare istillinone delle centenarie erasi trascurata ; 
quando i capi delle medesime si eressero insignorì di 
quelli che, poco prima loro eguali, erano siali posti 
sotlo la lor vigilanza; avendo il signore assunto di 
mantener I' ordine , ne veniva agli abitanti naturalmente 
l'esenzione dalla solidalità per la prevenzione e la re- 
pressici! de' misfatti : leggerissimo compenso albi per- 
dita de' loro dritti. Secondo diesi stringeva il legamo 
che a lui univa i vassalli , il legame sociale si rallen- 
tava , ed i dovrri che avevano presso di lui dovevan 
dispensare i cittadini da quelli ch'erano stati preceden- 
temente reciproci. Non più nella centenaria l'obbligo 
di consegnare il colpevole , o farsi mallevadrice del 
danno. Mancata nella civica solidalità la base de' giu- 
ramenti purgativi , non furono più ammessi nella pro- 
cedura i giuranti. Niuna ragione opponevasi perchè le 
altre pruove continuassero ad esser considerate cuine 
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metti giudiziari! ; ma il ducilo divenne il mezzo per 
eccellenza onde scovrir," la verità. 

Qualunque fosse stala la dipendenza de' vassalli 
dal loro signore , tosto si disgustarono di esser giudi- 
cai, unicamente da lui nella riunione de' fedeli che gli 
piacerà di chiamare , e tennero come la più intollera- 
bile di ogni maniera di oppressione quella che pren- 
deva la maschera della giustizia. Bisognò dunque tro- 
var la via da temperare 1* autorità giudiziaria dei si- 
gnori sui loro vassalli , e questa via si presentò da se 
stessa. Non vi era die un passo da farsi per tornare 
od introdurre una parte dell'antico sistema, ed attri- 
buire a' vassalli riuniti nelle corti del signore il dritto 
di render giustizia nel loro proprio e privato nome : 
e ciò-appunto ottennero i vassalli sotto la forma del pri- 
vilegio di non poteresser giudicati che da' loro pnri(i). 
Mercè il pretesto del punto d'onore eh' era di sì gran- 
de importanza in que' tempi , i vassalli ricusarono di 
obbedire a comandi che potevano venir loro da perso- 
ne di ordine inferiore; e quando ottennero perciò di 
non essere giudicati che da' loro pari, facilmente con- 
seguirono che il signore altro non facesse nella sua 
corte che sanzionare la sentenza resa nella lite del vas- 
sallo, od assicurarne l'esecuzione: nuova rivoluzione 
che ridusse i signori al punto donde avean preso le 
mosse netl' amministrazione della giustizia. 

La procedura e le forme giudiziarie in questo no- 
vello stato non differiscono dunque esleriormenle da 
quelle osservate quando il popolo era libero ; ina nella 
sostanza le cose avean cangiato tolalmente di aspetto. 
Senei primi tempi i conti non tenevano la loro autorità 
che dall'assemblea alla qiiale presedevano , dal signore 
al contrario la corte de' pari toglieva tutta la sua po- 

(i) Il primo esempio se ne trova nel capitolare di Cres- 
sy fatto da Carlo il calvo nell' anno 856; ed è da riflettere 
die questo capitolare £ una vera amnistia accordala ai Fran- 
cia ed agli Aquilani che si erano ribellali , e che d'allora 
irciviissi in questo privilegio una gareulia contro gli abusi 
del potere. 



Digitized by Google 



6% 

testi ; e questa osservazione essenziale merita di tenersi 
presente. 

Uno de' cangiamenti più favorevoli in tate condi- 
zione di cose fu t' introdursi gli appelli che Dell' anti- 
ca forma sarebbero stati impossibili. Tutti i giudizii 
anticamente tenevano la loro forca obbligatila dall' as- 
sociazione e dalla garenlia degl' interessi comuni : da 
qualunque porzione del popolo fossero stati resi, la loro 
autorità era la stessa; nò si poteva rimettere in quistio- 
ne una sentenza emessa nella centenaria o ne' placiti 
della contea, poiché nell'una e negli altri erasi sovra- 
namente giudicato. Ma aliandola corte del signore noi 
traeva il suo dritto che dal potere del signore istesso , 
e i giudizi! divennero emanazioni di questo solo pole- 
xe,fu possibile ammettere che ua altro signore di più 
allo grado , e dal quale dipendeva quegli che avea resa 
la sentenza , potesse accordare alla corte da lui prese- 
duta maggior facollà, e rimettere in dubbio quello che 
il suo vassallo avea giudicato riguardo ai sulìeu datari! 
( arrìère-i-assaiix ). Ebbero quindi origine gli appel- 
li (i) subito che la giustizia cominciò a rendersi nel 

(i) Sì crede che gli appelli avendo orìgine dalle que- 
rele che portavasi al feudatario o al re da cui il signore 
rilevava, per denegata giustizia o per sementa iniqua, no» 
fuimio che un seguito deH' estensione ilei potete elle ■ re 
ed i grandi baroni aveauo data al Imo potere , un» inven- 
zione novella per distruggete la troppo grande inilucnta dei 
vassalli , ed (minorare i dritti de" su Scoda tatti. 

Ma notato sistema è iiianiroessit.de. Vi è gran differen- 
za tra questa specie di querele , e gli appelli ■ nelle prime 
non >i tratta elic di punire un magistrato che manca a' >uoi do- 
veri ■ nei secondi , di emendare un torto fatto all' indivi- 
duo ' spesso si-nza colpa del giudice. Vi è gran differenza 
tra la pena indilla al conle che nega la giustizia o vessa 
Ì suoi amministrali , al giudice che non pronunzia alcuna sen- 
tenza oche la pronunzia contraria alle leggi , e Ja cor- 
rione della stessa sentenza. Essa rimaneva valida non ostan- 
te la pena data al conte ed all' arìniauiio ; ne in questi 
casi pensavi*! a reintegrare!' offeso. Ne. ciò fu per ìuavver- 
leiiza , mentre i Germani conoscevano le leggi romane su- 
gli appelli quando ridussero in iscritto le loro ; ed il sdeu- 
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nome di una persona qualunque che dipendeva da un 
superiore. Quando il vassallo del re , signore diretto 
meri tempo stesso de' suoi suffeiulalarii , dopo aver resa 
giustizia nel proprio nome e coli' assistenza de' suoi fe- 
deli nel suo feudo , lasciava quella presidenza per ve- 
nire a rappresentare nella corte del re la parte subal- 
terna alla quale avea egli fallo adempire da'suffeuda- 
lariì nella propria corte; quando il duca e'1 conte san- 
zionava la sentenza resa dai suoi baroni j e concorre- 
va poi col suo voto particolare 'n altra decisione, ebe 
attigneva la forza obbligai iva dalla reale approvazione; 
ijuando colui in nome del quale la giustizia era resa 
nella propria baronia sì trovava trasferito nella corte 
tenuta dal suo signore diretto co' suoi vassalli, quest'alter- 
nativa di presidenza nella corte inferiore , e di subordi- 
nazione nella corle supcriore, dovè far nascere l'idea 
di sottoporre l'intera senLenza alla cognizione di que- 
sta corte più elevala. L' origine dunque degli appelli 
debb' essere collocata noli' epoca in cui la giustizia da 
nazionale divenne feudale , ed attribuita alle stesse 
caitse ebe li aveano introdotti presso i Uomani , nel 
tempo in cui l'estensione de' confini dell'impero, il 
gran numero delle liti , l'aumento della cittadinanza, 
la perdita dello spirilo pubblico fece trasferire il po- 
tere giudiziario prima interamente ed esclusivamente in 
mano del popolo e del pretore die n'era il mandatario 
diretto, ai magistrali nominati senza il concorso di que- 
sta sovrana autorità. Gli appelli a Roma , siccome ia 
Francia ed inAlemagna, nacquero perciò dalla rivolu- 
zione clie privò il pr polo delle attribuzioni giudiziarie, ^ 
e ne investi autorità 0 temporanee o permanenti o 
ereditarie, ma tutte subordinate. 

Le corti de' signori si limitavano agli affari giudi- 
ziarii, e non s' ingerivano , come gli antichi placiti, ne- 
gli amministrativi. Pure se il signore volendo mischiarsi 

zìo assoluto in queste ullimc inlorno all' appellazione , non 
può essere attribuito che al costume ed alla costituzione po- 
lìtica di que' popoli , a' quali i diversi gradi di giurisdizione 
erano ignoti. 
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in questi affari e prender consiglio ila' suoi vassalli, per 
non sembrare di agire arbitrariamente, chiamo va quelli 
che gli piaceva per consultarli intorno all' amministra- 
zione; non era tenuto a chiedere il loro avviso, e molle* 
meno a seguirlo. Quindi nessuna necessità per teneri/ 
queste corti amministralive ; niun' epoca stabilita iti 
cui per drillo si radunassero: lutto dipendeva esclusiva- 
mente ed unicamente dulia volontà dei principe. Quan- 
do poi i grandi baroni si resero indipendenti, emisero 
il re e lo stesso imperadore sótto la loro tutela, tosto 
pretesero che le convocazioni de' vassalli , o parlamenti 
che i sovrani aveauo tenuto ad arbitrio, divenissero in- 
dispensabili. Essi fermarono i punti sui quali doveano 
essere consultati ; determinarono quali sarebbero le 
persone chiamale ; obbligarono i re e fri' i urne rad ori a 
seguire le decisioni prese in quelle assemblee : e tal 
pitto, sia espresso sia tacito, è il fondamento de'nuovi 
stati generali che si ritrovano in Europa, ma che nulla 
bau di comune cogli antichi cornigli della nazione. 

Sulle prime questi parlamenti non erano composti 
che dei grandi baroni , vale a dire di quei che posse- 
devano i grandi feudi della corona, sia a motivo delle 
loro cariche , come gli arcivescovi , i vescovi ed altri 
signori ecclesiastici , e grandi officiali della corona , sia 
come particolari e per successione, come gli altri signori 
laici: ma quando in seguito sursero le comunità o città 
libere indipendenti , e si estese ad esse la protezione 
immediata del sovrano, cogli stessi rapporti ed obbli- 
ghi diretti verso i re e gì' imperadori ; furon esse n- 
guagliale ai grandi vassalli della corona , e comincia- 
rono ad essere ammesse, come terzo slato, alle ass. m- 
ldee degli stali generali ; ed in esse , come in più di 
un luogo avvenne, la loro iullurma aumentando a mo- 
tivo della popolazione , delle ricchezze e del potere 
crescenti , noi veggiam le comuni ecclissare gli altri 
grandi vassalli. 
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CAPITOLO VI. 

Quinta epoca dall' ordine giudiziario. Tribunali 
permanenti; loro conseguenze, (ij. 

Una nuova rivoluzione nell' ordine giudiziario in- 
dusse essenziali cambiamenti nella composizione dulie 
corti baronali: tosi il dritto come ìl dovere di giudicare 
che aveva sino allora riseduto in uua classe intera , 
passò ai tribunali composti da un certo numero di ma- 
gistrati nominati dal sovrano , o da quegli cui ne a- 
veva il sovrano ceduto il potere. Molte cause concor- 
sero a far accettare general mente questa nuova isiitu- 

i. La prima Al lo stabilimento delle città libere, 
che s' erari soltralte al dominio ed alla giurisdizione 
de' signori. Poitbè bisognava provvedere all' amniini. 
strazione della giustizia nelle medesime , si scelse una 
via di mezzo tra il governo monarchico, poco gradito» 
motivo delie vessazioni de' signori, ed il governo po- 
polare di cui si temevano Ì disordini a gli abusi. 

3. Il rinascimento delle lettere , e sopra tutto 
dello studio del dritto canonico e romano , non fatto 
pe' signori. I cherici (2), occupandosi della difesa delle 
pirli, uuiUipIitiindo le forme, e riducendo in sistema 
le disposizioni legislative , giunsiro a rendersi neces- 
sari i 0 espulsero dai tribunali coloro che vi sede- 
vano soltanto per dritto di nascita , o divenendo al- 

(1) Questo capitolo contiene in accorcio quel che dice 
Cap. XXI. Quinta epoca dell' ordiue giudiziario. Tri- 
Cap. XXII. Conseguenze della istituzione de' tribunali 

(2) I primi che coltivarono le lettere e le scienze fu- 
rono fili ecclesiastici , ed il nome di uherico fu dato a lutti 
f|uci che aveauo delie cognizioni. Essi divenuero necessairi 
quando Tane dello scrivere non era cosi comune , e basta- 
va esser ckerieo per «fuggire alla p^ua di morie. 
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ni. ap loro assessori o consulenti , pervennero a giudi- 
car sotto il nome di quelli che non potettero espellere. 

3. La parzialità delle corti de'signori in cui eser- 
cìtavsn costoro troppo granile influenza sulla decisione 
che si rendea da persone le quali tutte più o meno po- 
tevano sperare dalle bontà, o temer l'effetto del/o- 
dio loro. Un tribunale permanente di cui si cono- 
scano precedentemente i giudici , che non potevan 
cambiarsi né per odio né per favore , dovette esser 
considerato come la più utile istituzione , e la più 
salda gare ri Lia della sicurezza delle persone e dei beni 
di ciascuno, 

4- Le mire del clero che situato quasi fuori della 
società, erasi formata una nuova specie di legislazione, 
innestando a quel che sapevasì del roman dritto i ca- 
notti de' concilj e le disposizioni dei papi. Col pretesto 
di conoscere di ciò che riguardava i sacramenti, esso 
giudicava di tutte le quistioni su' matrimonj , su' te- 
stamenti, sulle tutele, ec- E potea lottare con più 
successo con un tribunale permanente di legisti scelti 
per Io più nel suo seuo , o soggetti alla sua influenza, 
che con una corte feudale tenuta da un signore po- 
tente, pronto a respngere colla forza qualunque in- 
vasione a' proprii diritti. 

5. Finalmente gli stessi re trovarono in questa i- 
stituzione Un mezzo di rilevare il loro potere , stac- 
cando dall'influenza dei signori ì loro tu ffeudi tari, ed 
a se immediatamente riunendoli mercé qurl nuovo le- 
£rtrue (iella giustizia. I tribunali permanenti col favorire 
lo stabilimento delle comunità, venivano ad un tempo 
a contrariare i signori , che adoperavano ogni sforzo^ 
per mantenersi nella indipendenza da siffatti consessi^ 
composti da nomini di toga , che essi dispregiavano 
come villani ed intrusi. Non è dunque da meravigliare 
se i tribunali permanenti, in breve intervallo di tem- 
po presero il luogo delle corti de' signori ; se da per 
tulio l'amministrazione della giustizia passasse dalla spa- 
da alla toga; se i tribunali si riempisser di clerici, che 
escludeano i nobili ed i vassalli, e davan loro la leg- 
ge; e se, quantunque alcuni signori seppero mante- 
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nersi fieli 1 esercìzio della loro giurisdizione , non po- 
tessero amministrarla che sotto la diretta sorveglianza 
da' giureconsulti. 

Fu una delle prime conseguenze di questa istltu- 
ziooe il total cambiamento nel sistema delle ricuse. 
E nelle prime epoche dell 1 amministrazione giudiziaria, 
ed in quella de' placiti minori , dei misti dominici e 
degli scabiui , le partì aveano un interesse diretto ad 
assicurarsi della neutralità dei loro giudici , i quali 
il* aveano un altro eguale per non giudicar chele cose 
iti cui le parti stesso riconoscessero la loro imparzia- 
lità , onde non esporsi ad ingiurie spesso non merita- 
te , a combattimenti che n' erano V ovvia conseguenza, 

0 almeno a querele di cui non poleano preveder 1* e- 
silo. Queste considerazioni dovean esser maggiori nelle 
corti feudali per bilanciare in qualche modo la prepon- 
deranza del signore col mezzo di una ricusa illimita- 
ta. Un tribunale composto di un numero determinalo di 
magistrati non dava più luogo agli stessi rischi di par- 
zialità. La elezione de' giudici non dipendeva più dal 
favore , nè più si grande era il numero sul quale sa- 
rebbesi potuto concedere la scelta alle parti. Perciò 
la soppressione delle ricuse senza motivo ebbe neces- 
sariamente a risultare dalla fondazione de' tribunali 

Scrroanenli ; salvo nondimeno rimanendo alle parti il 
ritto di ricusare quei giudici dei quali fondate ragioni 
potessero far sospettare la parzialità. 

Altra conseguenza di questa innovazione fu la 
procedura secreta. Tutto dapprima era pubblico nei 
giudizj ; e quelli che giudicavano, altro interasse non 
avevano che sbrigarsi al più presto possibile dei piati 

1 quali venivan loro sottomessi. Ma quando Ja toga di- 
venne una condizione , ed i legisti occuparono, i tri- 
bunali e le udienze , si coprì la procedura di un velo 
misterioso,, si per togliere al pubblico la cogni/.ionc di 
una scienza resa da quelli astrusa, e sì per da ce una certa 
importanza a quelle cose che, se fossero stale palesi, non 
sarebbero probabilmente scmhralecbe una freddura. Un' 
altra ragione onde sopprimere la pubblicità fu la lin- 
gua latina che per la dignità e la dottrina de' giudici 
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c degli avvocati 9! credè convenevole dì consacrare noi 
Foro. A che serviva parlar in pubblico una lingua 
die pochi 0 niuno intendeva ? 

In sulle prime il signore non poleva delegare ad 
altri la sua presidenza che per 1' istruzione ; ma nei 
tribunali permanenti, ragion non v'era uer separare 
r istruzione dalla sentenza ; o se credessi doverle di- 
videre , si alternavano queste funzioni Ira gli slessi ma- 
gistrali che apparteneva no allo slesso ordine , aveano le 
stesse cognizioni , la stessa esperienza. 

Quando il giudicare dipese dallo slndio delle leggi, 
delle costumanze, delle forme della procedura , né po- 
tevano adempirvi che quelli i quali avessero consacrala la 
loro vita alla scienza del dritto, questa ma gii Ir a tura do- 
veva offrir loro imo stato che li compensasse della per- 
dila dei loro tempo, « del danaro che vi avi ano speso. 
La giustizia che sino allora eia stilla resa da cittadini 
o da vassalli gratuitamente , non fu più amministrala 
die da magistrali , i anali dov eansi naear roll'oro e col- 

uiiiiisiiii/iuue ìlei ì,i giustizia eh he a risentirsi ili lai cam- 
biamento. 

CAPITOLO VII. 

Conclusione del presente libro- 

NoiabLiamo abbozzalo il quadro della successione 
delle diverse istituzioni giudiziarie j ma non preludiamo 
aver seguilo servilmente l'ordine eronolv^iei- tuli;, sto- 
ria dei diversi paesi. Gli uni bau progn dito di un pas- 
so più rapidi. , allri più lentamente : presso alcuni, le 
torme giudiziarie sono successi vamente pesate per dilli 
gli sladii da noi indicati ; presto altri, or questo or 
quello ne venne oliii passalo. Da per ogni dove intanto 
si osserva elle 1' eccesso del male ha seco recato il l i- 
medio , e che quasi sempre chi pioccitrava introdurre 
qualunque novità per ingrandire il proprio polere , 
ebbe a soccombere sotto gli effetti dell' opera sua. 



So 1' esperienza dei secoli passati , e sopra tulio 
degli anni a noi vicini , può e dee contribuire n ma- 
turare le nostre riflessioni, a preservarci dagli ecorssi e 
da ogni specie di errore , apparirà sempre a noi ripa- 
rissimo questo vero , che la liberta individuale , ( di- 
versa dalla politica e dalla civile) questo massimo tiene 
delle umane società , non è che il fruito delie ottime 

Noi nulla ahuiam detto della procedura innanzi 
ai tribunali permanenti ; dapoichè il loro stabilimento, 
e l'introduzioTi della toga in tutte le cariche fecero nascere 
una tal diversità nella procedura , che la vita dell'uo- 
mo è insudiciente ad esaurirne la più piccìula parte. 
Avremo non perlantol'occasione di occuparcene m qual- 
che modo , esaminando lo stato moderno dei princip ili 
popoli d'Europa, or che ci faremo a chiarire l'origine 
delle loro diverse istituzioni , dietro -quanto abbìsm 
sino ad ora stabilito. 
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CAPITOLO I. 

Della feudalità , c del Parlamento, (i) 

Il popolo inglese , presso il quale al maggior vi- 
gore della monarchia trovasi congiunta la liberta la 
più estesa, è pur quello che più si allontana da tulli 
gli altri popoli antichi e moderni. Lo studio della sua 
legislazione , nella quale Vanno comprese le sue istitu- 
zioni d'ogni maniera , è ollremcdo difficile, e la vi- 
ta dell' uomo è troppo breve per approfondirlo (2). 
Se guardiamo al civile reggimento dell Inghilterra , to- 
sto ci avvedremo che quel paese della libertà indivi- 
duale , è pure il paese della feudalità la più assoluta. 
La magna ckarta del re Giovanni , prima base delle 
franchigie inglesi , fu l'opera dui grandi baroni chea- 
sptravano all'indipendenza , e min la conquista degli 
aotiebi arimanni, ebe da lunga peiza aveauo cessato di 
essere. Ma l' istituzione di lle cennir:e, che offriva una 
garentia per la sicurezza individuale, spiega abbastanza 
tal politico mutamento. 

(i) In questo capitolo si compendia quanti) si dice 
ne 1 seguenti 

Cap. I. Feudalità uell' Inghilterra. 

Cap. II. Autorità dc'parl a incuti secondo la magna diaria. 

Cap. III. Ammissione ilei comuni nel parlamento. 

Cap. IV. Delle amiche lenitres inglesi. 

(3) Gli stallili del parlamento formano collezione este- 
sissima ; ma per quanto voluminosa ne sia la raccolta , non 
c da paragonarsi a quella tirali amichi usi ed arrostì che 
fanno legge nei cosi consimili solto nome ili antecedenti. 
Quindi una memoria mitridatica e Ja principi facoltà di un 
giureconsulto britanno ; siccome la tavola alfabetica delle 
materie è la parte più. utile delle cerniate raccolte. 
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Allorché i Sassoni perfezionarono le istituzioni the 
quivi uveano recato dalie foreste della Germania , gli 
uomini liberi furon riuniti io decurie, le decurie hi cen- 
turie, lo centurie in contee: uia quando la feudalità in- 
vase ogni cosa e divenne universale, quella istituzione 
ebbe, a mancare; poiché Lutti essendo vas-alli, si tro- 
varono di dritto sotto la garentia c sorveglianza del 
loro immediato signore. Pur ringhili erra intera ne de- 
siderava il ristabilimento; c gli slessi conquistatori la 
vulcano, per ritrovare cosi mia garentia alla propria si- 
curezza in no paese in cui il numero dei vinti sorpas- 
sava di gran lunga quello de' vincitori. A conciliare 
queste disposizioni contradittorie , a secondare il voto 
generale . a raccogliere gì' importanti vantaggi della 
scambievole sicurezza , i re nuovamente introdussero 
quella istituzione ne' proprii demani!. Ira' loro vassalli 
immediati, clic non pollano collocarsi nella classe dei 
grandi baroni. Poiché quella grandemente favoriva la 
sicurezza e la tranquillità, sperarono essi che Tinte- 
resse dei sufXeiulataru gl'iridurrehbe a scuotere il giogo 
dei grandi baroni, onde addivenire vassalli immediati 
del sovrano. Quindi i vassalli immediati costituirono 
le decurie, o J'ribvrgl , le centurie o boroiighs ; ed il 
consiglio generale della nazione, conosciuto poi sotto il 
nome di parlamento , dovette comporsi di tutti quelli 
che rilevavano immediata mente dalla corona (1). 

Lo statuto non obbligava il re di domandar il 
parere o il consenso della nazione «he per imporre i 
tributi noti sotto il nome di ajuto(auxiliunt)o di scu- 
daggto (scutagium ) (a) : pure avendo egli tanti rami 

(1} I feudatari' di maggior conio vi cran chiamati 
con lettere sigillale loro dirette dal re ; quelli meno impor- 

deliuli ad un tempo per influir personalmente, ottennero 

(a) Forse non fu altra la differenza tra queste due cou- 
triliuiioni se non che V auxilium era dazio indiretto o di 
coniamo, e lo scuiagium diretto o personale. Vi è olii de- 
riva il nome di scudaggìo dallo scado scolpito nella mo- 
neta che paga.ra.si ; ma « più. piobahiìe che provenute dal 



?» 

di rendite Escali , e potendo vendere ed impegnare co- 
me più gli piaceva i beni del suo demanio , poteva far 
di meno del parlamento. Ma sotto il regno di Arrigo 
III nell'anno ia58 i famosi statuii di Oxford stabili- 
rono che dovesse tenersi parlamento ogni tre anni per 
farvìsi regolamenti acconci alle; necessità del remilo. Or 
questo parlamento anche in fatto- di finanza non po- 
terà esser composto che de' possessori de 1 gran feudi 
immediati , nel numero de' quali il re avrebbe dovuto" 
avere il suo voto particolare , a motivo del suo dema- 
nio , sia che lo possedesse a titolo di dote della coro- 
na , sia che 1' avesse ereditalo da' suoi maggiori; e se 
finito il parlamento , e regelali i sussidi! , ogni gran 
-vassallo si concertava con i piccoli feudalarii che rile- 
■vavan da lui , per procurarsi le somme di cui abbi- 
sognava , avrebbe il re dovuto pur farlo del pari ne' 

Ora vi era lina manifesta inconseguenza a ricono- 
scere il re come signore del suo demanio emembrodel- 
]' assemblea alla qualepresedea come sovrano; ond'èché 
per evitarla si giudicò l'are una doppia convocazio- 
ne : 1' una de'grandi baroni chiamati con lettere sigil- 
lale particolarmente loro dirette ; 1' altra de' piccoli 
■vassalli del demanio che non rilevavano dalla corona 
ma dal re come particolare, invitati da un magistrato 
a scegliere de'deputaliper rappresentarli nel parlamento; 
i primi formavano ii corpo della nazione , gli altri il 
demanio del re : quelli erano i pari del regno , que- 
sti del demanio reale. Illa eccetto che nelle finanze , 
il re era padrone di far quel che gli piaceva ; quindi 
poteva chiamare ai suoi consigli ed ai suoi placiti quelli 
che voleva o che credeva più idonei, e laro gli statuti 
che giudicava più convenevoli. 

Nelle guerre civili sostenute solto il regno di Ar- 
rigo III , i diplomi che erigevano le città, in comuni, 
e loro concedevano libertà e privilegi , divennero più 
frequenti , mentre il re che avea bisogno dì danaro o 
di appoggio contro i baroni , ed i baroni che vole- 
Tedimersi per danaro dal servizio militare , e che si debba 
b quest'uso della monda, io scudo impressovi. 



v.iiio servirsi de' comuni contro del re , rivaleggiavano 
nel vendere libertà , ed in accordar prerogative onde 
conciliarsi l'amore del pojiolo. Tosto il numero delle 
città incorporale , vale a dire che avrano dritto a for- 
mare un comune legalmente riconosciuto , si accrebbe, 
«d i vantaggi di cui godevano i loro abitanti li resero 
abbastan/.a ricchi e potenti per porre alcun peso nella 
Lilancia politica. 

Ma, se n'escludiamo la citta di Londra, questi 
comuni non ebbero parte diretta nel governo, fuorché 
nel sedizioso parlamento convocato nel i it>5 da Leicester, 
ove per riempire il vuoto lasciato da' membri rimasti fe- 
deli al re, furon chiamati due cavalieri per ogni contea, 
ed i deputali de'comuni incorporati, che v'intervennero. 
Or caduto il partilo di lui , cadde pure il dritto di 
rappresentanza de'comuni; sebbene troppo cara me- 
moria loro ne rimase; talché il riacquistarlo fu io essi 
vivo e perenne desiderio, e condizione espressa o tacita 
dì tutti i servigi che poscia resero alla causa reale. 

A compiere questi voli, non che per trarre dai co- 
muni il danaro di che abbisognava , Odoardo I nel iit)5 
die novella forma al parlamento. Ordinò che in ciascuna 
sessione ciascun comune scegliesse un cerio numero 
di deputati , i quali a spese de' medesimi si recas- 
sero a stipulare col re i sussidii nccessarii ; e cen- 
to venti comuni (i) furono convocati in luogo de' vas- 
salli immediati del re, Ì quali vi avean lascialo appunto 
</uel vuolo , parte pel loro passar ne' comuui , parie 
per le alienazioni del demanio reale. 

L'altra innovazione dello stesso monarca fu d' in- 
trodurre nella camera alta i baroni pei- rescritto , ba- 
roni by wr# (donde deriva il dritto che ora hanno i 

(l) Sebbene queste eillà fossero di quelle affrancate 
dai re, che non poteva disporre de' 3u (feudi de 1 suoi ba- 
roni , pure molti comuni appuric-uemi a costerò erano slnli 
da essi medesimi affrancati. Ha questi diplomi de' baroni 
non erano validi clic merce la reale approvazione ; coli'an- 
drir del tempo la eonccssioiie reale si confuse coli' appro- 
vazione , e la franchigia de'comuni fu annoverata Iru le 
regalie. ■ > 



ra d'Inghilterra di creare i pari del regno 1 ; ed O- 
doardo ne gratificò i suoi vassalli particolari. Inseguito 
aumentandosi il potere reale, e riunendosi grandi feudi 
alla corona , la camera alta non fj più composta di 
grandi baroni , ma di signori creati da! re , rivestili 
di titoli degli antichi gran feudi, seni' averne i cari- 
chi né le prerogative, o di titoli assolutamente nuovi. 
Quindi la rappresentanza nazionale prima riseduta 
nell' assemblea ile' grandi vassalli ecclesiastici e laici , 
ciascuno de' fi unii possedeva una delle grandi divisioni 
territoriali del regno , si trovò insensibilmente trasfe- 
riti nella camera de' comuni , ove menò seco 1' auto- 
rità ed i dritti più. importanti. Dal che avvenne che 
qi|e" gran s : gnorÌ i quali aveano sdegnato una volta 1» 
loro presenza , preferirono poi di sedere nell' altra ca- 
mera anzi che tra i pari, mentre quella aveva influen- 
za e considerazione maggiori. 

La feudalità slessa di cui vi erano tante specie 
in Inghilterra (i) mancò quando i re, non avendo più 
bisogno di cavalieri e di scudieri, ne delle truppe indi- 
sciplinate che quelli con loro conduce va no, commutaro- 
no tutte le tenute con servizio di cavaliere o di grand 
tefgeanty in tenute a servizio con prestazione deier- 

(i) Quattro specie principali -ne distinguono gli autori 
inglesi: i la tenuta con servizio ili cavaliere , lenemente'!* 
liberimi per semiiìain militare , era il possesso del feudo 
col peso de'servizii nobili in corte ed in guerra, magnala 
sereitltim conosciuto sotto il nome di grand terjeatdy. 

2. Quella franca e libera ma sotto un detcrminato ser- 
vizio , /ree socage , libertini wcagium , che obbligava il 
vassallo ad uo canon- o prestazione in danaro o Ìli genei i 
pel fondo che possedeva. 

3. Quella di puro vil/ciiage , rnlriiugiiiut ptirum, che 
importava servici ignobili , ma iudetermiuati , come quelli 
de' coloni o cetisuurii dipendenti immediata mente dal de- 

n * D '/j t ' Q ue i (a ui riltenoge socage, che obbligava a servi ti i 
più bassi determinali dal contralio. 

Si posono aggiungere la tenuta cn franche -a, mone 
{frane alnwing ) egualmente : conosciuta in frauda , ed 
altre oou meno generali condizioni. 



minata in danaio. I fendi allora ritornarono all' antico 
stalo di allodio , e può considerarsi la feudalità estinta 
sin dal dodicesimo anno del regno di Carlo II , che 
abolì tutti i servizi! di cavaliere e di scudiere. Allora 
la feudalità non visse più in Inghilterra che nelle i- 
stituzioni giudiziarie e nelle foratole de' pratici. 

CAPITOLO IL 

Delle antiche associazioni , e loro effetto 
nell'amministrazione della giustizia-^) 

Noi parlammo di queste associazioni in decime , 
centurie e contee, il cut grande oggetto era la pace e 
la tranquillili pubblica ; in modo elio da chiunque 
fosse turbata , la contea era tenuta ad indicare la cen- 
turia del colpevole , e questa la dee uri a , la quale 
era obbligata a consegnare il malfattore sotto pena di 
pagar l'ammenda incorsa e ristorare il danno cagiona- 
to. Quando il colpevole avea beni sufficienti, si pren- 
devano da essi le somme , ina in loro difetto, gli al- 
tri membri della decuria eran tenuti solidalmenle, e sus- 
sidiariamente le centurie per lo decurie , e la contea 
per la centuria. 

Per naturai conseguenza di questa solidalità, cia- 
scun uomo lìbero sorvegliava la condotta e le azioni 
dei suoi concittadini , - ciascuna decuria 1' amminisl ra- 
zione della decuria vicina , e ciascuna centuria tulle 
quelle della conica: il conte, e il suo vicario conosciuto 
sotto il nome di vice cornei, o sherif , presedeva^ le as- 
semblee della contea, e teneva i placiti snlt 1 a mmlnis Ina- 
zione interna e giudiziaria, mentre il centenario teneva i 
placiti nella centuria , ed il capo della decuria quelli 
della medesima ; ciascun uomo libero disponeva degli 
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Cap. VII. Legge comune ( Common law ). 
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affari di sua famìglia , e giudicara ì suoi Gglì mino- 
renni ed i semi. 

Ma quando i grandi vassalli separarono dalla citta- 
dinanza i loro servidori o fedeli di cui si resero garanti, 
fu necessario accordar loro i mezzi per impedirli a mal 
fare, ed i! dritto di correggerli; (i) quindi quelli soli, 
che non rilevavano da alcuno, seguivano ad esser tra- 
dotti innanzi ai giudicati regii della contea o della 
centuria. 

Queste associazioni continuarono dopo la conqui- 
sta dei Normanni, ma senza reciprocanza , mentre gl" 
Inglesi erano interessati a prevenir gli attentati contro 
i Normanni, nel!' atto che costoro, eran soltanto ri- 
sponsabili della pena del loro delitto. Ma il re Gu- 
glielmo per assicurarsi della fedeltà non solo de' grandi 
eignori Inglesi ma benanche de ''baroni Normanni, richie- 
se da essi un particolare giuramento ; e fattosi a ga- 
rantire il dritto di non ricevere imposte che di lo- 
ro consenso , ed accordando gli antichi placiti e la ri- 
spettiva divisione territoriale ed amministrativa , li co- 
stituì nel tempo stesso garanti scambievoli delle pene 
di tutti i misfatti e delitti. 

In conseguenza degli avvenimenti generali, esIesi 
i demani! delia corona , riuniti ad essi i gran fendi , 
quelle associazioni ancora si estesero. Quando poi 
la feudalità cominciò a non esistere più che nelle leggi, 
quando i comuni furon chiamati al parlamento , ìe cen- 
turie e le decurie ricominciarono ad estere ciò che nella 
loro istituzione erano state, ed o da per se stesse , o 
per mezzo dì mandatarj nominati nella loro assemblee, 
amministrnron tutti gli affari del loro distretto, per quanto 
le nuove forme del governo lo permetteaoo. Or di queste 
associazioni e della garentia scambievole dei cittadini, che 
n'era la conseguenza e che tanto distingue l'Inghilterra, 
fu grande 1* effetto così nell' interna amministrazione 



(IJ Ì4.I10TH I giunui unni v ...... -- 

ne ed una giurisdizione su' loro suffeudatai ii disuma da 
quella del re ; e questi iufieudatarii non ebbero alcuna re- 
lazione cui' resto della società , s* non p«r mezio del lui» 
signore diretto Suitrain. 



come nella giustizia. 
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Ciascun cittadino ebbe il drillo di conoscere lutto 
cruel che concerne le obbligazioni di cui si rendeva fi- 
«Jejujsore, discutere la validità di quel che si era fatto 
sotto la sua rispon sabilità , conoscere della gestione dei 
suoi amministratori , ed obbligarli a rispondere a tutte 
le obbiezioni che poteTan farsi sulle cose da loro ope- 
rate. Ma per non rendere 1' esercizio di questo dritto 
ima vessazione, le leggi stabilirono un termine all'in- 
quisizione delle gestioni de 'magistrati , e condannarono 
a spese doppie, triple , ed anche ad ammende , quelli 
di cui si dichiarassero malfondati i richiami contro di 

Ciascuno fu ammesso a discutere innanzi al giudice 
in tempo utile se un candidalo che si jjrcscntsva per 
un impiego, riattiva le condizioni necessarie ond'essere 
fletto; ed ogni elezione poteva essere impugnata , qu..- 
W* non si facesse nel Umpo stabilito dalle leggi o d.,1- 
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essa, e la parte ch'ella ha nel, interest generale ; egli 
e straniero alla comune vicina, anzi n e geloso, perchè 
in somma non vi son cittadini ma comuni. Da ciò nasce, 
che su) continente, tutti gì' impieghi sono avidamente 
chiesti, e qualche volta divengono la proprietà di certe 
persone , o famiglie , o classi ; mentre in Inghilterra 
*t bisognano mez/.i coercitivi pe,r obbligare i cittadini 
nominati ad impieghi anche i più eminenti, quando non 
hanno lauto di buon volere da sacrificare al ben pub- 
blico il proprio riposo o interesse. 

Le conseguenze di questa solidalità non sono me- 
no importanti rispetto alia giustizia. In ciascuna contea 
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lo sceriffo è la prima autorità nell'ordine amminisrra- 
livo e giudiziarie». L'anarchia e l'usurpazione feudale 
aveano in alcuni luoghi rese queste cariche ereditarie^ 
ili altri il popolo avta conservalo il dritlo di nominar 
da se stesso i suoi capi : spogliato in seguito di questa 
prerogativa, dopo molle vicende, la facoltà di nominare 
gli sceriffi rimase definitivamente alla corona, salve alcu- 
ne eccezioni; nondimeno i cittadini rattengono ancora il 
dritto di scegliere ii co roner o coronator , gli u Ilici i del 
quale sono egualmente parte amministrativi parte, giudi- 
sìarii. e che tiene il luogo dello sceriffo quando questi è 
impedito. Molti altri magistrali ed ufficiali sono nomi- 
nati dal popolo ; ed attesa la solidalilà , ciascuno ha 
interesse diretto a dare il suo voto ad integri uo- 
mini, ad istruire ) suoi concittadini de* dubbi! che po- 
tesse avere della probità o capacità d'ogni candidato, 
e finalmente a vegliare perchè la scelta cada su per- 
sona la cui fortuna possa offrire (ufficiente garentia al 
pagamento delle ammende , ed al ristoro de' danni. 

Conseguenza dello stesso principio, nia di maggiore 
interesse, fu l'uso di esiger i galanti della buona con- 
dotta di colui ch'era sospettato d'un misfatto o d'un 
delitto, egualmente che del condannalo dopo l'espia- 
zione della pena. Tosto che la decuria , la centuria , e la 
contèa risponde del delinquente, è inutile di assicurarsi 
della sua persona , e carcerarlo , a meno che non si 
trattasse di un misfatto grave e soggetto a pena cor- 
porale. Da ciò derivali drillo dì ogni Inglese a richie- 
dere la sua scarcerazione dando cauzione , ogni volta 
eh' è arrestilo percausa civile o criminale , purchènon. 
di fellonia (1). Il mettere in libertà provisoria i car- 
cerali non è esclusivamente proprio dell'Inghilterra j 
ma quel che la distingue dal continente si è in primo 
luogo che questa facoltà non è di eccezione , bensì di 
dritto generale , per cui non può esser ricusata che nei 
.casi espressamente eccettuali; e secondariamente perchè 

(i) Sotto il nome generale di fellonia si comprendono 
in Inghilterra malli delitti che portano pene afflittive , oltre 
l' allo tradimento, l' assassinio , e lo stupro violento. 
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essendo data la calinone a (ulta la contea, non e solo 
interesse dell'accusalo il mantenere t suoi drilli, ma di 
tutta l'associa li o ne clic trovasi mallevadrire d< Ila condan- 
na pecuniaria alla quale potrebbe quegli essere esposto. 

Ulliina conseguenza d< stesso principio è il co- 
slume dì richiedere le sicurezze per L buona .midolla 
v la tranouillild di colui il quale ha dato motivo di te- 
mere che non turbi la pubbiiia pace. Egli è quindi co- 
slrello a depositare una si-mma stabilita, e dar cauzio- 
ne per uuaVa somma egualmente determinata, nel ca- 
so die la stia COudotla gi (istillasse i sospetti. Quegli 
clie non polca somministrar quesle sicurezze era espul- 
so dalla contea; ma dopo che la pena del bando * di- 
venuta di più importanza , sì pratica di tenerlo per 
qualche tempo nel carcere. 

La distianone tra le leggi generali e comuni a tut- 
ta la unione, e quelle che non obbligano se non co- 
loro che f.nno parte d'una certa tribù o famiglia , ha 
dato luogo ad una separazione che tuttora, esìste in In- 
ghilterra , quantunque la tradiriooe della sua origino 
aiasi perduta ; ed * quella della legge comune ( Com- 
mon, tur) e «Iella legge serrila, sia negli statuti del re- 
gno , s!a nel rotnan dritto , sia nel dritto canonico, sia 
negli usi commerciali. La legge comune era quella che 
la nazione faceva nei placiti , o che il < 



, tal le f 



iscritta é soltanto «eli* Inghilterra l'antico uso degli a 
L.tanli .quella che nell'origine era personale e torri 
apood.a alle leggi degli antichi Germani. Al contrari, 
la legge scrina negli statuii è la legge espressa e gc 
nerale , quella che corrispondo ai capitolari generali 
La legge comune poco sicura ne' primi tempi in cu 
ciascuno seguiva le coslumauze de' suoi maggiori, nò) 
ò diventala uniforme che in seguito , quando il cangia- 
mento de' costumi , il commercio , 1' . nel regno . 
h concentrazione del potere monarchico o giudiziarie 
h.n fall., scomparire la varietà delle costumanze ; i 
pertanto impollinile l'assegnare l'epoca in cui si é adat- 
tala questa legge la quale non sì fa conoscere ebe pei 
n.ezzo di tradiiiuni, e dì esempli. 
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CAPITOLO III. 

Dei giudici di pace , e delle antiche giudicature 
d' Inghilterra (i). 



'■ I"-' 1 



Il primo oggetto di ogni' socielà è la pace interna 
ed esti ......... 

ed eie 
ufficiai 

pucis o cottservatores pacis. li 
servare la pace garentitii dal p 
cioè la pnee del re. Quindi < 
dizione , arrestar quei eh' eci 
delitti , ed esigere da essi j 
commettere oltraggi o vìolen; 
tempo e luoi;o del giudizio. 

L' estensione della potcs 
gli alti offioiì di molli di que 
rica , il desiderio che ne av 
pretendendola sia per dritto 

assistito dalla regina Isabella 
incaricò gli sceriffi di tuautei 



mantei 
per o s 
ce. T 
la non 

dritto 
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DO di 


il padre, 
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M^o°dÌ 


■ qu. 






ai'ruyiJi-it 
, loro°.ì 




ali" e ad 




tonti di 


. a di 


tutte le 
atuturia. 



questi giudici, attribuì loro la cooosceo; 
violazioni cosi della legge comune che di 

(i}Si sono in questo capitolo rmuitil'Vlll e IX del- 
l' autore aolto mIì sitasi Litoli. 
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v solo ordini che per giudicare ili questi delitti un solo 
giudice imi) fosse sufficiente , ma due o più ne biso- 

L' origine de' conservatori 'delta pace si perde nella 
«scurii È de' tempi. Li troviam. sotto i Sassoni ed i Nor- 
manni ; ma solo Odoardo III si prevalse di loro 
per dislaccare i sufTeudalarii dai loro signori , facen- 
do a qiiulli desiderare la protezione diretta del re , e 
la stessa amministrazione che prima aveano gli uomini 
.liberi. 

A riserba di questa magistratura , tutle le altre 
erano conformi a quelle de' popoli di origine germa- 
nica. La giustizia si rendeva dagli uomini liberi riu- 
niti ne' placiti preseduii dal re o dal suo delegalo, dal 
conte o suo sceriffo, infine da un magistrato inferiore; 
ma gli appelli erano sconosciuti assolutamente , e le 
dcourie giudicavano inappellabilmente le cause della 
loro competenza. Allorché in seguilo per 1' estensione 
della feudalità i vassalli si separarono dal resto della, 
società, e ciascuno di essi divenne giudicabile dal suo 
diretto signore, si adotlò , sebbene con maggior diffi- 
coltà , il giudizio dei pari. Ma ciò produsse un diverso 
effelto in Inghilterra, mentre colà la corte reale dovea 
occuparsi molto anche delle causo de* vassalli immediati 
del re, de' quali vi aveva numero considerevole: quindi 
questa corte era dì due specie , e tal doppia comper 
lenza le assicurava una giurisdizione più importante 
che negli altri paesi. 

Gli appelli allora incominciarono; mentre tosto clie sì 
•vide esser il signore a di cui nome sì rendevano i placiti 
egli stesso giudicabile da una coi te superiure , si dovè 
dedurre che le di ini decisioni potevano esser cquid- 
mente rivedute ed emendate. Lo stesso avvenne perle 
cause de' vassalli immediati del re ; e le decisioni rese 
nelle corti demaniali fupon portate in appello allacorte 
reale composta de 1 grandi baroni: ma allora il re po- 
teva farvi entrare i grandi officiali ed i consiglieri a 
lui devoli. 

Ad esempio de' miss ì dominici, due persone ve n- 
Tero delegate dai monarchi d'Inghilterra, le cjuali ad 
Meytr 6 
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epoche stabilite giravano ne' demanii regii ; e per tal 
modo di viaggiare onde amministrar la giustizia pre- 
sero il nome di justiliarii itinerante* , justitiarii in 
éyre. 

Quando tutte le terre appartenevano in feudo a 
(juaìcfie ginn barone o al dunai.io reale, In giustizia non. 
poteva amministrarsi elle nella certe del barone o del 
re. Il re nominava pe' suoi demani! un piccol numero 
di giudici che lo seguivano , o da per toro girava» 
ne' luoghi. Essendo essi lontani dal teatro delle liti, 
estranei file parti , e scelli in un ordine superiore, le 
loro sei.Itnze duveiano c-sero imparziali più di quelle 
liei giudici baronali. A poco a pcco le parli comincia- 
rono a dimandar..- che le corti reali avocassero le cause 
pendenti nelle baronali sia che si lagnassero di negata 

0 prorog ta giustizia, sia che dubitassero dell' im par- 
z ialiti! de' giudici ; ed in seguito i giud ei del re chia- 
marono a se , anche senza domanda delle parti , le 
conliovcrsic periate nelle corti dei signori. D'altronde 

1 tribunali inferiori , non aveauo registri scritti , e bi- 
sognava far la prova di ciascun atto di procedura che 
si fosse negalo ; laddove i giudici della corona era» 
sempre Accompagnali da un aiutante , che metteva in 
iscritto tutte le sentenze, e ne rilasciava le spedizioni. 
Questo vantaggio unito alle antecedenti considerazioni 
privò le certi inferiori della conoscenza d" ogni causa, 
.1 riseiba di quelle di picciolissimo interesse , vale a 
dire al di sotto di $o scellini. Non è dunque da 
mera vigliare se nelF Inghilterra la corte del re , aula 
regia, sia giunta ad impadronirsi della giurisdizione e- 
sclusiva su tutte le cause civili e criminali del regno 
intero, ad eccezione di picciol numero di cause privi- 
legiate, come quelle che presuppongono cognizioni lo- 
cali , le cause ecclesiastiche , e quelle ch'ella stessa ri- 
putava immeritevoli della sua attenzione. A questa 
Borie composta del monarca e dei grandi baroni s' ag- 
giungevano i grandi ufficiali della coi ona, ed i togati, pro- 
priamei.te delti consiglieri o giudici, tanto più necessnrii 
in quanto che per luugo tempo le cause furono trattale 
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in francese (i). Una sola particolarità la distingueva, 
ed è che i giudici incaricati di visitare i demanj del 
l'è erau presi da' consiglieri reali , che facevano da as- 
sessori nella corle plenaria , e precedevano le corti 
d' assise nelle contee (jitslitiarii de banco ) , in modo 
che si videro investiti esclusivamente della facoltà d'an- 
dare ad epoche stabilite a tenere in ciascuna ' conti?» 
le assise , o corti ch'essi prcsedeano per regia delega- 
zione. 

Poco piacendo ai baroni d'assistere n. queste corti, 
esse furono abbandonate ni soli consiglieri togati , che 
divennero persone di grande influenza, Odoardo I sti- 
mando peiicolosa al governo 1' autorità del gran giusti- 
ziere , ne soppresse la carica , e divise il potere del- 
l' aula regia fra tre camere, 0 tribunali distinti, quella 
del banco del re per le cause criminali , quella dello 
scacchiere per le finanze o affari fiscali , e quella per 
gli a Bàri civili , composte ciascun* di quattro membri, 
colla facoltà di riunirsi tutto nella camera dello scac- 
chiere, perchè due tra esse potessero giudicare jdi ap- 
pelli della terza, o perchè i dodici giudici riuniti con* 
multassero sulle più ardue quistionì. Egli istituì un can- 
celliere con aitribuiionì particolari , e conservò alla 
vera corte del re, l'assemblea de' grandi baroni , le 
facoltà che , secondo le idee feudali . non potevau e- 
serci tarsi da altri , come il giudizio delle cause dei pari, 
e 1' ultimo appello da qualunque sentenza. 



(i) Odoardo IH nel i3o2 per compiacere al popolo 
ed ispirargli il desiderio di preferire la sua ammim-n -i/ioue 
« delle sue corti a quella de signori kCe sostituire la lingua 
inglese alla francese nella procedura, neh' allo che obbligò 
i baroni di erigine normauua a continuare l'uso della fran- 
cese. Gli «III autentici erari però sempre scrini in latino r 

Xoto a tutti i laici ; per cui l'estremo bisogno che aveasi 
clcripi, 
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CAPITOLO IV. 



Del gù*tà-i orìgine , forma, cagioni ed effetti 
. , di esso (i). . 

La gra n Brettagna più che per ogni altra cosa di- 
stinguesi [n-r 1* istituzione de' giurati , sconosciuta alla 
rimane d te Europa sino a) giorno in cui la rivoluzioni! la 
trapiantò in Fi-ancia, d'oiidc pui passò in altri pae- 
si. H giuri inglese è una specie ili tribunale composto 
<ìi un numero determinato di persone nominale su 
<i' una lista de' più rispettabili abitanti , convocali per 
l'esame d'una sola quislione, sia ili fallo, sia di Tatto 
e di dritto, sia finalmente di danni ed interessi, eia 
cui decisione chiamala verdict ( veic dictum ) dee ser- 
vire a dirigere il vero giudice sul prosieguo della pro- 
cedura. Iunan7,i ai giurali le cause sono istruite dalle 
parli sotto la -direzione e sorveglianza d' un magistrato, 
il quale terminata l'istruzione, rassume il dibattimen- 
to , dice il suo parere , ed indica ai giurali quel eh' e- 
glì erede doversi pronunziare, senza però che siano te- 
nuli a seguir la sua opinione. Questo magistrato ha si- 
milmente l' incarico di decidere tutte le quistioni inci- 
denti che possono presentarsi nel corso della istruzio- 
ne. IJ verdict può essere impugnato sì nel civile co- 
me nel criminale per diletto dì forma , e per opi- 
nione resa contro al sunto del magistrato che pre- 
sedè la sessione. Esso inoltre non può rendersi^ che 

special verdict, sotto la riserva della quistione di dritto 
<la esaminarsi da un altro tribunale. 

Alcuni gravissimi autori avvisarono potersi trovare 

(i) Si epiloga quanto dice l'autore ne' capitoli se- 
guenti : 

Cap. X. Del giuri. 

Cap. XI. Origine e forma del giurì in Iughillerra. 
Cap. ili. Cause ed effetti della procedura per meno 
Jb* giurati. 
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l'origine della procedura per giurali tra ì Greci eira 
i Romani ; altri credettero il giuri inglese un costume 
portalo dagli Anglo-Sassoni; molli l'altriuuiscouo al re 
Ranieri che dominò la Danimarca e la Svezia al prin- 
cipiar del nono secolo , donde l'avessero i Danesi tra- 
sportato in Inghilterra ; alcuni suppongono clic i Nor- 
manni stabiliti sotto il duca RnUetie nella Neustria, ld 
alibian conservato co' loro antichi costumi , ed introdotto- 
la Inghilterra dopo la conquista'; e lutti si accorda nò 
nel cercar questa origine in tempi anteriori ;ilia intro- 
duzione della feudalità generale. Malgrado questa ti- 
naniaiità, noi crediamo che il giuri sia di origine mollo 
più recente, e tutta propria dell'Inghilterra. Soltanto 
sotto il regno di Arrigo III cominciò ad introdursi la 
■vera procedura per giurali , e passò ancora olirò tempo 
prima che divenisse generale ; il che avvenne nel i35S 
sotto Odoa*do III ; sebbene la indipendenza de' giurati 
non venne difìnilivamentc stabilita, che sotto il regno- 
di Carlo II , mentre sino a quel tempo i giudici eser- 
citavano il dritto d' imprigionare e punir coli' ainioenda. 
quei giurati la cui con:lotta fosse loro dispiaciuta. 
Arrigo II fa l'istitutore della grande assisa fi.), non 



(lì Arrigo' II avrà conceduto la grande assisa per -evi- 
tare i ducili giudiziari i. lo sceriffo era autorizzalo a chia- 
mare quattro cavalieri della contea nella quale slava 1' im- 
mobile controvertilo o domiciliavano i litiganti ; ipicsli quat- 
tro nominavano dodici cavalieri legali f vale a dire che a- 
vcano le condizioni necessarie per giudicare) i quali pote- 
vano essere ricusali per gli stessi molivi per cui potevano 
ricusarsi Ì testimoni ne' tribunali ecclesiastici. Esaurite le ri- 
pulse , il giudice demandava ai 12 cavalieri se aveano co- 
noscenza de! fondo e delle persone ; se giuravano di non 
averne , erano licenziali , e surrogati da altri sino al nu- 
mero di dodici. Il giudice allora gì' interrogava sulla que- 
stione , e seguiva I' opinione «1» essi aveano proferita all' una - 

valieri sino a che dodici si trovassero^' imo sltsso senti- 
mento. Ma quegli cavalieri clic copponean l* assisa non era- 
no giudici ; essi non sentivano ne le parti no i testimoni ; 
iiou esaniinavauo le pruove ; nà giudicavano «he tatti ècr- 
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già del giuri; se non che non deduCndo noi questa pro- 
cedura né dai piacili degli arimanni germanici, ne dai 
{•iudizii per uiezio de' pari nelle corti feudali, la riguar- 
diamo come uni modiiìcazioue appunto della grande assisa 
imi propria all' Inghilterra che ad ogni al Irò paese di 

conservata , ed anche consolidata. Solto il regno di 
Arrigo III noi collochiamo (fucsia importante innova- 
zione , imitala in parte da ciò che erasi stabilito ne're- 
gni foudati nel LevanLe da' Crociali , e probabilmente 
lavorila dal re e dalla commissione de 1 dodici cavalieri 
per ci ntea , eh' egli avea nel pi'iuiipinr il suo regno iti- 
caric.ita di vcrifie.ire ed esaminare le antiche leggi e 

Dispiaceva al popolo la pruova resa generale del 
duello giudiziario in tutte le liti , e l'assurdità della 
quale si faci a senlire pe' giornalieri abusi che n' e- 
rano inevitabili conseguenze. Furono dunque obbligati 
i re a sostituirvi un nuovo mezzo ; e '1 più conforme 
al volo dalla nazione doveva esser quello che più si rap- 
prosshnava a lle antiche favorite idee , d'invocare su tulli 
ì punti di fatto la testimonianza del villaggio o della 

La grande assisa avea lusingalo le adozioni del pò/ 
polo , ma era limitala alle sole codi reali , e perciò- 
favoriva la defezione de'suffeudalarii, e Iacea desiderare 
Ja franchigia de'conmni. Essa poi applicavasi unicamen- 
te alle cause dì sua competenza, mentre le altre dovea- 
no portarsi a Veslminsler, dove erano obbligai a recarsi 

iezza de 1 loro sensi , o sulla tradizione de' loro parenti o al- 
tri a' quali aveano credulo. Questa procedura per assise non 
sì estendeva che alle cause sulla natura d' un feudo , sulle 
relazioni tra il signore e 'I vassallo, o alire contese di si- 
niil genere ; ed era ignota nelle causo criminali. 

Questa grande assisa poi diventando giurala pel giura- 
mento dui doveasi prestate nel risolvere altre quistioni uou 
dipendenti dalia personale conoscenza de' cavalieri , si con- 
vrrt't in giuri , die ali' imitazione delle assise di Geru- 
salemme , acquistò uu pcLere giudiziario su tutte le contro- 
versie, 
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.tutti i chiamati a far da tes Limoni o da giurali nell'assi^. 
Allora lo statuto diOdoardo I dell'anno ucjt) die facoltà 
ad ogni giudice unitamente ad un cavaliere della conte» 
di tener in essa le assise; ed un allro statuto del i3i<j 
«otto Odoardo II facendo alcune modificazioni a questa 
procedura, risparmiò alle parti ed a* giurati d'andare 
alla coite di Vestminst-r; omini giitstùiarj si trovarono 
cosi investiti di facoltà sufficienti per tenere in ciascuna 
contea le assise ed i giurì. Furono puri» incaricali della 
commissione di terminare I processi criminali , e ciò ri- 
sparmiò ai giurati il viaggio a Vestminsler per gli affari 
criminali. 

I giurali delle grandi asfise erano ricusabili, e sulle 
prime tu dato «Ile parli la facoltà di ricusarne i' inte- 
ra lista , quando v' era luogo a sospettare di parzialità 
il magistrato che uveali fatta; si mantennero poi le ri- 

le^quaT'nd 6 i3o5 fi irnlTri strette' alle "ole "ause' crii 
minali (i). Finalmente le parli, esaurite le ricuse, e- 
imo riputate aver composto il giuri a loro grado ; e 
questo i stesso giurì non avendo facollà di giudicare 
che per espressa anloriz/.azion delle parli, avvenne che 
se i giurali d'ilo' assisa , chiamati come testimoni di 
un fatto , rendevano un falso ferdìct, potevano perse- 
guitarsi come spergiuri , mentre contro i componenti 
del giurì non poteva agirsi criminalmente , quand' an- 
che si fosse annullalo i! loro vendici, tranne i casi di 
prevaricazione. 

L' introduzione generale del giuri in tutte le cau- 
se civili e criminali assicura gl'Inglesi da qualunque op- 
pressione giudiziari». Per questa istituzione ciascun cit- 
tadino concorre ivi nelT esercizio del potere giudiziarie, 
del pari che partecipa al potere legislativo per mezzo 
di mandatari ch'egli stesso nomina , e che gli rendon 
conto della loro gestione; siccome infine partecipa nel- 
1' esercizio del potere esecutivo per mezzo de' magistrati 
V 

(i) Ed anche allora bisognarono paovi regolamenti pei 
casi in cui il prevenuta avesse ricusato tutti i giurali o li 
aveste ridotti coli* riouie ad un numera at i ■ ore del rick iesto. 
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che sceglie, e che sono a. lui risponsabili della loroam- 
xnimslrazìoue. Altro effetto di tale isti l uzioue è la co- 
noscenza delle leggi che si spande fra i cittadini chia- 
mati ad esercitar le funzioni giudiziarie. Essa li ri- 
concilia colle lentezze e le forme necessarie nella 
procedura , mentre salva gli accusali dalla precipi- 
tata» , e dalla lunghezza de' giudi zi i. Secondo che 
il governo inglese ha riconosciuto 1' influenza di que- 
sta istituzione sullo spirito pubblico de' cittadini , ha 
procurato di sempre più spanderla e liberarla dagl* 
impacci che poleauo comprimerla (i). 

Noi non esamineremo tutte le disposizioni relative 
al giuri, né parleremo de' giurì speciali. Vi sono pe- 
raltro due specie di giurì che totalmente distinte da 
quella sinora discussa, meritano particolare menzione: 
il giuri bipartito per gli stranieri, ed il giuri d'ac- 
cusa in materia criminale. 

CAPITOLO V. 

Del giuri per gli stranieri , e del gran giuri (a). 

Quando in una procedura tra un inglese ed un» 
straniero , si presenta un fatto che debb' esser Veri- 
ficato da un giuri, Je leggi inglesi vogliono che sia 
^bipartito , composto cioè di sei inglesi e sei stranie- 
ri ; e questo giuri che chiamasi in quel Foro de medie 
late lingitac, venne accordato da Odoardo III nel i S&fS. 

Vi soii degli autori che lo fan risalire ai tempi del 
re Etelrcdo ; altri ne derivali ]' origine dai privilegi 
largiti ai mercatanti stranieri; ma pare che ne fu l'og- 
getto l'attirar gli Scozzesi in Inghilterra, ed accelerare 
1' Unione tra i due reami. Per cui vennero eccettuati 
dalla conoscenza di questo giurì ì delitti di allo tradì- 

(1) Hel sulla proposi zinne del celebre Fox fu 
estesa la facoltà del giuri ai delitti della slampa. 

(2) SÌ estrae da ciò che .contengono i capitoli 

XIII. Del giuri de medietate lìnguae. 

XIV. Del gran giuri. 
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mento e di lesa maeslà in primo capo. Orto è che può 
attribuirsi più alia politicai profonda dei due Odoardi 1 
e HI, che generosità degl'Inglesi o alla loro liberalità 
verso d commercio e fili stranieri. 

Nella presente legiilatiooe britannica , ninno può 
regolarmente esser Iradotlo innanzi ad un giuri in ma- 
turi a criminale, prima elio ra suoi eguali , conosciute 
le pruove a carico , non abbian dichiarato che vi è 
luogo all'accusa; né v'ha eccezione che nelle accuse in 
cui non per giurali , ma direttamente si agisce , o nelle 
informazioni che il procurator generale della corona 
prende d' officio , dopo il' averne ottenuta 1' auloriiza- 
zione dalla corte. 

Alcuni autori vogliono rintracciare 1' origino di que- 
sto gran giurì presso gli Anglo-Sassoni ; ma certamente, 
quando i re si riservarono la conoscenza degli ailari 
criminali , si videro nella necessità di distinguere due 
casi : quello in cui 1* offeso accusava nel suo interesse 
particolare , e quello in cui la centuria perseguitava un 
individuo sospetto di un misfatto, onde scoricarsi dagli 
obblighi eh' avea quando non polca consegnare il col- 
pevole. Ma nè la centuria ne la conica aveva un organo 
legale per accusare , dopo che i placiti furono soppressi. 
Si provvide allora che in ciascuna assisa o tornala dei 
giudici delle diverse contee , ciascuna centuria fornis- 
se i3 cavalieri i quali avessero il drillo di presentire 
ai giudici Ì nomi del sospetti di misfatto o delitto nel lo- 
ro circondario ; ed a poco a poco questi cavalieri de- 
cisero soli se vi era o no luogo ad agirci giudici non 
erano però obbligati a seguir siffatta indicazione ; ma 
dovevano esaminare le ragioni e gl* Indizi! che aveano 
motivata T opinione de' cavalieri. Coli' andar del tempo 
quest'autorità de' giudici diminuì , e 1' uso introdusse 
una specie di giurì composlo di ia cavalieri della coa- 
lea , die aveano il dritto di accusare a nome del conte 
quei che si fossero resi sospetti di un misfatto o de- 
litlo. In seguito i giudici si contentarono delle note pre- 
sentale in nome del conte , e nei limiti della contea , 
in modo che vi bisognarono parlicolari-slaluli per de- 
terminare la competenza, quando una persona ferita i" 
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una contea andasse a morire aelP altra , non che me' 
Misfatti d'alto tradimento commessi nell'estero. 

Ai tempi del re Odoardo III , e molto piò sotto- 
Arrigo VII, i giudici ambulanti , edanche i giudici di 
pace furono autorizzali a procedere sulle informazioni 
che si fossero loro ordinate, senza l'intervento dei giu- 
rati , contro quei che avessero commesso debiti , ad 
eccezione del tradimento, dell'omicidio, e ni tutte le 
specie di fellonia ima Arrigo Vili rivocò tale statuto. 
Malgrado ciò , e malgrado l' incompatibilità de' prin- 
cipi' liberali dell' amministrazione giudiziaria inglese con 
questa procedura, essa si é sostenuta in alcuni casi, la 

Debbono dunque gl'Inglesi alla istituzione ed alla 



: delle antiche associazioni civiche e della 
garenlia scambievole dei cittadini , il vantaggio inap- 
prezzabile di non essere esposti alla solennità d' una 
procedura criminale , ai rischi di un giudizio sempre 
incerto, ed al disonore che ordinariamente lo segue , 
guand' anche vi sì trionfi. 

CAPITOLO VI. 

Corti di giustiiia e d'equità (i). 

Egli è impossibile che tutti i casi sian preveduti 
dalle leggi. Eppure, aitesi i pericoli ed i danni dell'ar- 
bitrio , è sempre meglio applicare una legislazione co- 
munque scritta a* casi insoliti , che abbandonarne la de- 
cisione all' equità , vale a dire alla opinione particolare 
e spesso al capriccio di un giudice: quindi. si è prefe- 
rito il torto fatto ad un individuo oppresso da una trop- 
po rigorosa applicazione della legge, al danno della in- 
tera società , la quale in mancanza di legislazione po- 
sitiva sarebbe esposta a dipendere dai!' arbitrio del ma- 
gistrato. 

(i) Vedi quel che dice l'autore ne' 

Cap. XV. Corli di giustizia e di equità. 

Cap. XVI. Osservazione lidia giurisdiiione regia. 
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Il solo paese ebe abbia ammessa un' istituzione per 
sovvenire a questi oppressi è l'Inghilterra. La corle 
della cancelleria è quella che conosce delle quistioni 
sottopostele secondo i princìpi dell' equità naturale , 
mentre le altre corti sono astrette alle regole ed alle 
forme della legge comune , delle leggi civili ed ecclesia- 
stiche, le quali in taluni casi particolari sono poi modifi- 
cale dall'autorità del cancelliere. Prima il consiglio del 
re risolveva simili quistioni; indi i monarchi mantennero 
indircttiimcnle questa prerogativa per mezzo del can- 
celliere ( i), il quale per le grandi facoltà th'avea, era 
riguardato come la fonte dfc'rimcdj gìiidiziarj , mentre 
non 11' era che il canale. Il cardinal Wolsey canceU 
licre, primo ministro e favorito d'Arrigo Vili, tanto 
sublimò la corte del cancelliere, che tutte le cause vi erta 
giudicate ; per cui non instando il solo capo della giu- 
stiiia a lauti affari , la cancelleria fu divisa in quattro 
corti clieseparalamenle decidevano. L' almso istesso con- 
tribuì a restringere la giurisdizione della cancelleria , 
come corte d'equità , ed :I successore del cardinal mi- 
nistro, Tommaso Moro, ne die I' ««empio. Finalmente 
dopo vaile dispute , sulla fine del XVII secolo 1' uso 
veline a stabilite i confini della sua giurisdizione. 

Le e,ortt d'equità, vale a dire quella del cancelliere, 
c ìoicuctAicrc , clic in alcuni c*si esercita egualmente 
un'equa giurisdizione (a), non possono sorridere il corso 
ordinario dulia giustizia nè ti forma re le sentenze rese 
da altre corti; ma possono ammettere alcune azioni, 
clic non potrebbero introdursi altrove per mancanza 
di forme ammesse ad esercitarle. Esse permettono alle 
parti d' interrogarsi scambievolmente , offrono mezzi 

(i) La giuriBdliione del cancelliere ai siabilì verso la 
mela del secolo XIV , ma fu particolarmente sullo i regni 
di Arrigo VI e di Odoardo IV che ottenne tanta conside- 
ra zi one. 

(a) Sin dal tempo di Arrigo IV la corte dello scac- 
chiere cominciò ad arrogarsi la conoscenza delle cause se- 
condo i principi! di equità , perchè giudicava delle cause 
de' conlabili e debitori del re , verso i quali poteva egli 
usate indulgenza. , 
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di coazione per quei che non volessero comparire 
personalmente; presentano de' rimedii contro molte dif- 
ficoltà che s' incontrano nell'esecuzion delle leggi , che 
non possono mitigare o temperare , ma soltanto sup- 
plire alle lacune della legislazione , estendendo per a- 
nalogia |' applicazion della legge ai casi che non vi 
sono nominalmente espressi; vanno soggette alle leggi 
comuni per le precedenti risoluzioni ; son finalmente 
obbligate per lo stesso motivo ad osservare la propria 
giurisprudenza , la quale è pure obbligatila per le 
altre corti. 

Ci resterebbe a parlare della prerogativa del re , 
la quale assicurava ai suoi tribunali la cognizione di 
tutte le cause in cui gli ecclesiastici che aveano ricevuti 
gli ordini erano interessati, ed in virtù della quale, il 
dritto di padronato delle chiese , e la presentazione 
dei curati non poteaDO aver luogo che innanzi ai giu- 
dici regii ; ma è noto che con tali mezzi i re sep- 
pero trarre alle loro corti tutte le cause , ad ec- 
cezione di quelle di poco valore, o che per ispeciali 
e rari molivi si trattano sopra luogo. Lerlo è che 
quest'unità del potere giudiziario concentralo nell'. au- 
torità reale, e delegato ad un picciol numero di giudi- 
ci, è la sicura garentia dell'unità della giurisprudenza, 
desidcrevole dovunque , ma indispensabile in un paese, 
che non ba nè leggìi né costumi scritti , ove gli e- 
sempii degli antecedenti giudizi! sono le sole guide delle 
decisioni, ed ove la minima variazione tra i tribunali 
coesistenti rovescerebbe tutta la giurisprudenza. 
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CAPITOLO VD. 

Dei vantaggi e degV inconvenienti della legislazione 
inglese (i). 

Prima di parlare di questi oggetti , convien dir 
qualche cosa sulla pena forte e dura , penarne forte 
et dure , e Siili' aggravatone della pena di morte. Se 
l'accusato di misfatto ricusa di rispondere alle quislioni 
clie il giudice gli dirige sulla sua difesa^ c sul modo 
dell'esame della sua accusa, o se noiosi decide per 
un modo ammesso dalla legge (a), gli si applica la pe- 
na forte c dura. Allora questi è ricondotto nella pri- 
gione , dove è coricalo per terra , a piedi nudi ed ili 
camicia; gli si mette sul petto un piombo molto pe- 
sante ma che non lo schiacci , senza dargli altro nu- 
trimento che mi pezzo di pane secco e muffato in un. 
giorno, e nell'altro uu poco d'acqua limacciosa, e cosi 
continuare alternando sino a che risponda, o muoja. 
Per abbreviare i tormenti di questa prolungata agonia, 
1' uso aumentò talmente il modo di siffatta pena , che 
l'accusato non possa lungamente resistervi. Malgrado 

(1) In questo capitolo si comprendono i capitoli 

XVII. Di alcune particolarità delle leggi inglesi. Pena 
forte e dura. 

XVIII. Corruplion 0/ the blood. 

XIX. Grandi vantaggi delle leggi inglesi. 

XX. Della pubblicità. 

XXI. Diletti delle h m i inglesi. 

(2) Trovala l'accusa fondata, data al reo notizia della 
natura del misfatto imputatogli, e lettogli fatto di accusa, 
ha luogo la domanda sul modo della sua difesa ; indicala 
che l'abbia, segue la seconda dimanda sulla maniera nella 
quale vuole che l'esame preceda , e la risposta ordinaria 
è di voler esser giudicalo da Dio e dalla sna patria {tried. 

by Eod and his country ) ; polrebbe ciò non ostante sce- 
gliere di difendersi persouahnenle , e gettar il guanto della 

disfida, di cui si è veduto un esempio nella corte del banco 
del re nel 17 novembre 1817. 



l'incoerenza di essa colle altre istituzioni liberali del- 
l' Inghilterra. ,non è stala abrogata da alcuna legge , 
e par ebe richiami 1' attenzione dei legislatori. 

L'altra singolarità delle leggi inglesi egualmente il- 
libeiale è l'aggravatone, della pena di morie , corru- 
ption nf the ùluod , 1' uso cine di riguardarsi couie cor- 
rottoli sangue di colui eh' è condannato, per tradimento 
e fellonia , onde escludere i suoi discendenti da tutti i 
drilli , che polessero reclamate nel nome o quali rap- 
presentami e successori di lui , compresi pur quelli che 
venissero a scadere anche dopo la sua mot te. Il re ha 
■dritto di far grazia della pena , ma non può condona- 
re questa corruzione del sangue , perchè pregiudiche- 
rebbe al dritto che può competere ai terzi, 

■Un uso cotanto ingiusto e senza esempio in tuttele 
conosciute legislazioni, ebbe; originenelle guerre crudeli 
che spopolarono V Inghilterra durante la rivalità delle 
case di York e di Laneastro. Per quanto siano por- 
tali gl'Inglesi a favore de' loro antichi costumi , essi 
non cessano di desiderare Pabolizionedi questo dritto di 
cui riconoscono la durezza ed inumanità. Nella ses- 
sione parlamentaria del 1817 Samuele Romilly ne pro- 
pose alla camera de' comuni la soppressioue. Tolle di 
mezzo le indicate due mostruosità legislative, grandi so- 
no i vantaggi delle istituzioni amministrative giudiziario 
e politiche alle quali l'Inghilterra deve la sua prospe- 
rità. Eccone i principali : 

I. Le associazioni o garenlie scambùvoli dui bor- 
ghi. Sebbene, grazie all' autorità dei magistrali ed al- 
l'andamento regolare della giustizia, non sia più neces- 

ciì solidali, né più richiesta per assicurare all'offeso 
r indennità dovutagli ; pure V interesse comune , che 
dà a ciascuno il drillo dì mischiarsi di lutto ciò che ri- 
guardi. l' amministrazione del borgo , che gli garantisce 
la scella dei suoi magistrali locali e dei suoi rappre- 
senlauli al gr;;n consiglio della nazione , che obbliga 
queste autorità per quanto sieno elevate a ricercare la 
benevolenza di tutti quei che rapprcseulano , a rispet- 
tare 1' opinione pubblica , e a render conto di tulli 1 



pass! della gestione , del voto, della condotta , e 'finan- 
che delle intenzioni loro , fan riguardare quella istitu- 
zione come il palladio dello spirito pubblico inglese. 

II. La rappresentanza nazionale. Il più gran nu- 
mero de' cittadini partecipa delle elezioni ; e la manie- 
ra di sollecitare i voti , qualunque sia lo scandalo che 
spesso 1' accompagna , assicura agi' Inglesi un' influenza 
piò divetta sulla condotta dei loro rappresentanti , ed 
una censura più severa su quella da essi precedente- 
mente tenuta. 

,JU. L'inviolabilità della legge. Nhma autorità al- 
l' infuori di quella che ha fatta la legge , ivi può so- 
spenderla o dispensare dalla sua esecuzione. 

IV. Lo statuto fatto dopo la restaurazione di Car- 
lo II , e noto sotto il nome di Habeas corpus ; in vir- 
tù del quale la libertà prò visoria mediante cauzione non 
è colà un favore.d' eccezione. 

V. La procedura per mezzo dei giurali in materia 
criminale pel preventivo giudizio sulla colpabilità. 

VI. Le precauzioni prese riguardo alle autorità giu- 
diziarie, sono il compimento dei vantaggi di questa le- 
gislazione. I giudici inglesi, pochi di numero, onorali dì 
grandissima considerazione , stipendiati largamente , ina- 
movibili, seggono nel primo corpo della nazione, depo- 
sitario de' dritti del popolo intero, ed hanno la facoltà, 
anzi 1' obbligo , di disobbedire a qualunque ordine re- 
gio loro diretto , ove fosse contrario alle leggi fonda- 
mentali ed agli usi stabiliti del regno. 

Ma questi vantaggi avrebbero avuta la sorte di tutte 
le istituzioni , comunque eccellenti , andate altrove in 
disuso , qualora non fossero poste sotto la guardia in- 
corruttibile della pubblicità. Tutte le procedure, tutti 
i gindtziisono pubblici ncll' Inghilterra : dal primoman- 
d.ito spedito contro 1* accusalo , sino alfa sua condanna 
o assoluzione, egli è al cospetto del pubblico; in ogni . 
stato della causa può reclamarti la protezione delle leg- 
gi , può chiamare in suo ajnto quelli che son presenti 
a' suoi interrogalorii , invocarne le testimonianze, do- 
mandarne i consìgli , implorarne 1' assistenza.^ Sempre 
ha il dritto di provare i fatti che crede servire a suo 
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discarico , e di attaccare per denegata giustizia chi gli ri- 
.cusa ì mezzi che la legge gli accorda , o che il co- 
stume autorizza ; egli ha la facoltà di giustificarsi a' 
suoi concittadini , d'invocare 1' opinione generale e de- 
nunziare al tribunale della nasone il magistrate- che 
abusa della sua autorità. Questa puhlicilà islessa osser- 
vasi nelle discussioni del parlamento e di tulle le am- 
ministra,., io ni. Ma siccome ia maggior parte de' cittadini 
è incapace di giudicar da se stessa , ed ha bisogno di 
f"« S llldala All'altrui opinione, cosi è ivi di drillo 
la libera emissioue di qualunque sentimento , per mezzo 
dcla scnltura e della slampa; salvo a colui che si 
prende jflècc ì: agre mnaazi a: tribunal: cartr? ahi 
per tal via fosse in colpa. 

, Non son pochi però i difetti della britannica le- 
gis. azione.^ Tralasciamo di menlovare quella massa in- 
forme indigesta di costumi ed usi che suppliscono alla 
mancanza delle leggi scritte, uè si possati conoscere che 
per mezzo delle decisioni precedentemente rese ; tralascia- 
mo quello spirito feudale che investe il dritto civile in- 
ghse, per cui vi s'incastrano principi! contrarii a quelli 
che tutte le altre nazioni ban riconosciuti come di dritto 
naturale (i)^ tralasciamo quelle insignificanti formalità 
di cui la procedura è sopraccaricala. Attenendoci al 
nostro oggetto, noi troviamo che uno de' principali di- 
fetti nelle istituzioni giudiiiorie d'Inghilterra sia l'uso 
della procedura per giurati nelle materie civili. 

Queste presentano a colui oh' è chiamato a cono- 
scerne minor interesse e più gran varietà delle cri- 
minali; per cui non può supporsi clic il giuraLo presti 

(1} In tutta !' Europa le successioni si dividano sempre 
egualmente tra t figli de! defunto ; tulio al più si eccettua- 
vi" i Inuìi , si -|i:.i!.:lie vaimi -io ai primo- 
genito. In Inghilterra dove tutti el" immobili son riputali 
feudali, il privilegio dell'età e del sesso vi ba lungo, ed 
i! primogenito succede a lutti gl'immobili in esclusióne dei 
suoi fratelli e sorelle; nelle tenute in gae-lh'nd la succes- 
sione è un poco diversa, ma le femmine rimangono escluse. 
Molte altre disposizioni provano come sino »d oggi lo spirilo 
di feudalità, ha conservala la sua forza nelle leggi inglesi. 
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molta attenzione a controversie di n-ruua importan- 
za per lui , mentre poi la sua decisione effettiva- 
mente e più difficile. È vero, eh' egli può dare un « ar- 
dici special nelle qutslioni complesse ai fatto eididrit- 
• to; ma non i da negale che bisogni sagacità mag- 
giore a chiarire il vero nel civile che nel criminale. 
Essa è poi una procedura illusoria. Il giuri non da il 
sua veraict che dopo U sunto di tutta la procedura 
fettone dal giudice commissario, e questo perdici può, 
anche senza difetto nella forma, esser cassato dal tri- 
bunale superiore , sia per la condotta delle parti o di 
Una di esse che abbia potuto influire sui giurati , sìa 
per la condotta de' giurati che potrebbe render sospetta 
la loro imparzialità, sia per l'esorbitanza delle indennità 
accordate, sia per l'epilogo del giudice non conforme 
all'istruzione , sia infine per motivo del contenuto nel 
Ver dici, quando il giudice non l'approva' e lo crede mal 
fondato. Se il verdict è cassato, la cortq ordina una 
nuova istruzione innanzi ad altri giurati , e conserva 
sempre 1» slesso dritto di annullare il secondo, il ter- 
zo, ec, mentre questo potere uoa è limitato. Che cosi 
è dunque una lai procedura se va sottoposta alla cen- 
sura del tribunale superiore noo solo per la forma , 
ma pel merito slesso , per la validità delle pruove e 
per la valutazione de' danni ed interessi ? Qual è la 
libertà d'un giuri che vede un primo verdict cassato 
per non aver avuta 1* approvazione di l giudice clic 
presiede all' istruzione, quando sa che il suo nuovo 
verdict sarà sottoposto agli stessi giudici che hanno 
annullato il precedente? Or l'intervento in materia ci- 
vile di un giuri soggetto alla correzione del tribunale 
permanente non è forse il meno di spargere di ridi- 
colo questa istituzione , e farne metter in dubbio l' os- 
tilità anche nel criminale? 

La concentrazione di tutti i tribunali in un sol 
luogo è un altro iuconveniente della legislazione ingle- 
se (i). I veri e soli giudici in Inghilterra sono il gran 
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Noi non parliamo di alcuni ttibunali die Inumo 
ittribiizioiii, come le curii e c elegia* li die, quelle 
7 



pìrici ice coi tre ( ofiiumOtì con ninne francese pìtisnèt ) 
della corte dei Banco dei Re$ il gran giudico coi Ir* 
della corte de> placiti comuni ; il capo-buone ed i 
tre puisnés baroia della oorte dello Scacchiere ; ed il 
cancelliere che da qualche anno è assistito da un vi- 
ce-cancelliere. Tulli questi giudici che riuniscono nelle 
loro .mani i potori- esercitati dalla regia aula , o dalla 
camera stellala., sono in permanenza per disposizione 
della magna ckarla 'in una sola ritti, ami nella porte di 
Londra chiamata Vestminstcr. È dunque in Londra che 
tutti gli abitanti del regno, per quanto sia lontano il 
loro domicilio, debbono piatire tutte le cause, senza 
distinzione di somma, purché oltrepassi Ì 4° scellini ; 
e non vi è bisogno di far sentire le conseguenze d'una 
disposizione cosi onerosa per tutti quei che sono lon- 
tani dalla capitale. È vero che in ciascun- • semestre i 
giudici delle diverse corti Vanno attorno , ! e tengono 
regolarmente due assise l'anno in ciascuna contea 1 ; 
ina queste assise non possono servire ebe all'esame del 
fatto rinviatovi da una delle corti di Londra , innanzi 
alla quale ognuno è ditato; ed ove si terminali© tutte 
le quistiouì di dritto, tarilo sulle eccezioni, quanto 

E eriissare il punto della lite. In Londra si esaminano tutto 
t quislioni non sottoposte al giurì ; ivi si discutono 
e decidono i motivi di annullamento d'un perdici, e 
se ne ordina un secondo; ivi si dibattono le conse- 
guenze giuridiche d'un perdici, e si pronuncia laverà 
decisione; ivi si agitano tulle le controversie che pos- 
sono nascere sulla sua esecuzione. Questo sole indi- 
cazioni bastano a far sentire quanto questa istituzione 
debba nuocere ai litiganti che dimorano le cento o 
più leghe lungi dalla capitale, quanto i loro' interessi 
ne soffrano , e quanto siano enormi le spese cagionate 
da queste distanze. 

dell' Ammiragliato e delle Università, le corti marziali eù\ 
altre ; ma dulia giustizia ordinaria. I giudici e tribunali 
locali non conoscono nel civile che dui li; cause al di sotto di 
quaranta scellini, e nelle cose criminali non 1 esercitano che 
la polizia correzionale. 



li terzo difetto cui a pUrer nostro sono soggette 
Jc encomiate istituzioni è il numero de' gradi di giu- 
risdizione ; il- che può sembrar singolare in un Regno 
in cui non si noverano che il cancelliere , il vice-can- 
celliere e ra giudici; eppure non vi è alcuna causa 
nella quale ; una prima sentenza non possa essere sot- 
toposta a due gradi di appello. In qualunque corte si 
decida' 1? affare , la sentenza può essere impugnata con 
appello innanzi alle altre due corti riunite , c formanti 
allora la camera ! della Tesorerìa , detta deito Scacchie- 
re. Le sentenze del cancelliere e vicc-can celliere posson 
anche esser denunciate a questa corte ; e tutti gli ar- 
resti della camera Hello Scacchiere sono soggetti al- 
l'appello alla corte de' pari. Questi tré gradi di giu- 
risdizione non 'sarebbero che un leggiero inconvenien- 
te, se in ciascuna causa' ìsr corte Ho n rinviasse l'esame 
del folto ad nit giuri riunito in una dello contee sotto 
La presidenza del giudice commissario ; se il primo ter- 
mine per la convocazione de' giurati non fosse che uni 
formatiti per ottenere la contumaaia , indispensabile 
alla precedente conoscenza degli affari da terminarsi 
in ciascun' assisa j se il vetàiot dei giuri non andasse 
sottoposto a_ censura, e cassandosi, ad ordinarsene un 
nuovo; se' il verdiet speciale non desse luogo a nuove 
procedure sul dritto; se i decreti del vice-cancelliere 
non fossero sovente riformali dal cancelliere; se tutte 
le .deliberazioni sulla ricusa d'un magistrato non potessero 
rimettersi in quislione Innanzi allo Stesso nlagistràto ; se 
finalmente la' pratica! inglese non fosse più di'qtialunque 
altra ubertosa d'incidenti. Quindi è chesorìo colà eterni 
i litigi, qualora non si rifugga dalle spese strabocchevoli 
de' forensi e del bollo ; che la città sola di Londrà- 
racchiude più giureconsulti di professione che qualun- 
que regno del continente ; e che costoro, a malgrado del 
loro numero , godano di riguardi e di agi non, ordinari!. 
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CAPITOLO Vili. 



Sunto del pigiente libro (i). 

Ne) percorrere le vicende delle istituzioni ammini- 
strative e giudiziarie dell'Inghilterra, noi abbia ni rav- 
visato le tracce dell' antica feudalità profondamente 
impresse in tutte quelle disposizioni legislative. Il par- 
lamento 4 nella sua origine l'antica corte del re, alla 
quale chiama egli i grandi baroni così ecclesiastici che 
laici per aiutarlo de' loro consigli , quando egli crede 
richiederne!! ; e questa corte ha conservato «ino ad oggi 
l'amministrazione della giustizia in ultimo grado. Un* 
altra parte del parlamento infinitamente meno impor- 
tanti: si componeva de'vassalli immediati del re a motivo 
de' dentanti particolari, che si riputar» tener egli dalla 
corona. La loro estensione prodotta e conservata da 
cause speciali all' Inghilterra ; la cura ch'ebbero quei 
monarchi dì non darli in feudo che in piccole por- 
zioni, assicurò a questa parte inferiore del parlamento 
tal preeniinen'.a sui grandi baroni, che più polenti 
degli altri re dell'Europa divennero quei d Inghilterra 
nel loro regno. 

La ribellione de'haroni contro il re Giovanni , e 
più ancora quella contro Arrigo III t mise il regno 
sull'orlo del precipizio, e minacciò di sostituire una oli- 
garchia al governo monarchico. Quindi i re furono ob- 
bligati ad accordar loro privilegi estatuti, e principal- 
mente la magna c/carta , riputata la prima base delle li- 
berta inglesi, ma che a ben considerarla, non promette 
franchigie diverse da quelle che già in quell* epoca da 
per tutto godevansi. In niun luogo il signore diretto 
poteva imporre ai suoi vassalli <d di là dei pesi ordi- 
narli delle tenute senza espresso loro consenso; in niun 
luogo aveva egli il dritto d'imprigionare o punire il 
vassallo senza l'avviso de 1 suoi pari. 

Il buon giudizio eh' ebbero gl'Inglesi dì ripristi- 
ni) Corrisponde al Cap. dell'Autore sotto lo 
Itctio titolo. 
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nare Ira i piccoli Tastali! la tìettn associazione e mu- 
tua garml ia che prima della feudalità generale era sta- 
bilita tra gli uomini liheri , e la divisiono di questi 

ficcali vassalli in deenrie , centurie e borghi, agevolò 
estensione delle regie giudicature. La liberazione 
delle città dalla servitù , fece nascere un nuovo ordi- 
ne nello stato , senza gì' inconvenienti che lo spirito 
comunale produsse nel continente. I baroni ribelli 
chiamarono i deputati dei comuni al parlamento. I re 
che avean trattato individualmente con ciascuna città 
pel sussidio che dovea fornire , trovarono più co- 
modo riunirle insieme per regolarlo in una sola volta; 
e quest' è il primo oggetto per cui la camera hassa fu 
costituita nella sua forma attuale ; ed è pur quello di 
cui si occupa in esclusione della camera alla. La cre- 
scente opulenza del terso stalo , 1' influenza che le 
ricchezze gli procacciarono , e che i re vollero ancora 
accordargli per opporlo ai grandi vassalli , aumentò 
ìl suo potere , e collocò la camera bassa al di sopra 
dei signori. I re gelosi della forza di cui spesso gli 
altri bareni abusavano , cominciarono ad assimilare i 
vassalli di costoro a quelli della corona ; essi convo- 
carono alcuni vassalli del demanio, trascurando i gran- 
di vassalli ; e con queste novità i baroni cessarono di 
sedere nel parlamento per dritto di nascita o di pos- 
sesso : e se nel principio i baroni, per rescritto erano 
una eccezione alla regola , al presente non vi sono 
che i pari ecclesiastici ed ì giudici i quali seggono 
nella camera alta per dritto , ed indipendentemente 
dalle lettere di convocazione. 

11 giuri introdotto ne' giudizii, istituzione di ori- 
gine 'assolutamente feudale; la giurisdizione delle corti 
del re; la loro competenza in tutte le cause di qual- 
che importanza ;.le assise e lo statuto nùt prius elio 
diminuirono 1' inconveniente della traslocazione de'giti- 
rati e de' testimoni , fecero cessare tutte le giudicatu- 
re baronali e particolari, o le ridussero ad uno stato 
di nullità quasi assoluta; concentrarono in dette corti 
tutta l' autorità giudiziaria , e produssero gli ordini 
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che ora si osservano noli' amminìslmione della 1 giu- 
stizia in Inghilterra. 

Esaminando i difetti notabili di questi ordini ed 
i loro vantàggi, abbiam avvertito come son da que- 
sti bilanciate le dannose conseguenze delle istitu- 
zioni essenzialmente viziose , e come Io spirito libe- 
rale dalle leggi organiche sia passato alla giurispru- 
denza MIT applicazione delle più dure disposizioni. 
Senza dare un trattalo compiuto del dritto e del)» 
procedura inglese, crediamo aver toccato i punti prin- 
cipali relativi al nostro scopo , e di cui più d' uno 
•diverrà nel corso di quest'opera il soggetto delle no- 
stre osservazioni. 



LIBRO QUARTO 

delle tsiiXDZioio ghudiziahie deli. - amica 

KOffARCHlA FRAHCESE. 



CAPITOLO I. 

Slato politico ed amministrativo della Francia (t). 

Di tutte le monarchie di Europa , la Francia é? 
quella clie per, antichità , per successione di principi 
Ja pìii lutila clic si conosca in mia stessa famiglia r 
per istabililà d' istituzioni, e soprattutto per avere gran- 
demente influito su tutta 1' Europa , lia dritto più eh* 
altra mai di trarre a se la nostra attenzione. Dall'in-, 
«alzamento di Ugo Capeto sino alla rivoluzione acca- 
duta sotto gli occhi nostri , il trono di Francia ven- 
ne occupato ila una serie non interrotta di monarchi 
della slessa dinastia; il suo governo non soffri cha 
qualche leggiera alterazione ; niuna potenza straniera 
vi ebbe nè grande uè durevole influenza ; i limiti di 
questo regno si allargarono , senza che il nucleo no 
fosse passato mai in altro mani ; finalmente nel corso 
di nove secoli non si vide nelle sue istituzioni che il 
camino regolare del tempo , ed i progressi successivi 
dell' incivilimento. Dal primo de' Capeti tutti i monar- 
chi francesi seguirono costantemente un solo e mede- 
simo sistema inteso ad abbassare tutto le autorità su- 
balterne , e ad aprirsi a via di rigore la strada che 
condusse Luigi XIV al potere più assoluto eh' abbia 

(1) In quello Capitolo si compendia quel che dice 
1* Autore ne' seguenti : 

Cap. I. Sialo politico ed amministrativo della Francia. 

Cap. II. Stali generali. Granili giornate. Assemblee 
de' Notabili. 

Cap. IH. Emancipa ii o ne de' comuni. 



esercitato un tornino sulle persone, sui beni e fin sulle 
volontà de' suoi sudditi. 

Alla morte di Luigi V , ultimo re della seconda 
razza, sette erano i grandi vassalli che potevano aspi- 
rare al trono: i duchi di Francia, di Borgogna, di 
Aquitauta , di Normandia , ed i conti di Tolosa , di 
Fiandra , del Vermandese. Ugo Capelo duca di Fran- 
cia era fra essi quegli che per nascila , per qualità , 
per possanza, sembrava dcsli'.alo al Irono, già, seb- 
bene momen tanca metile , occupato da Eudo e da Ro- 
derlo , ambi della sua famiglia. Come conte di Pari- 
gi era egli il padrone della capitale ; e come duca di 
Francia, le provincìe che formavano il cuore della 
monarchia gli erano sotlomesse. Venne dunque concor- 
demente da coloro eletto a re meli' 897. Ma così egli 
come i suoi successori di niuna cosa ebbero maggior 
sollecitudine che di ridurre que' sei grandi elettori alla 

Sotto il prelesto del picciol numero de' signori , 
che formavano col re nua specie di reggenza , Ugo 
cominciò a chiamare al suo consiglio i primi dignitari! 
della chiesa ; ma li scelse tra quelli del suo demanio. 
A somiglianza de' re d' Inghilterra fu obbligato pe'sus- 
sidii di convocare i suoi suffeudatarii particolari; quindi 
doppia convocazione di questa assemblea chiamata col 
nome prima di parlamento , e poi di itati ; e si di- 
stinsero coli' aggiunto di generali quelli dell' intera 
unzione , e di provinciali quelli che il gran-vassallo 
teneva ne' suoi feudi, o il re ne' suoi demani!. A poco 
a poco i vassalli del re si eguagliarono ai grandi vas- 
salli per sedere regli stati generali , ma ciò non pro- 
dusse divisione di parlamento ; bensì i vassalli eccle- 
siastici ed i demaniali confusero i loro interessi eoi vas- 
salli della corona, e si stabilirono gli ordini del clero 
e della nobiltà. 

Intanto un terzo ordine cominciava a sorgere. Luigi 
il Gl osso aveva conceduto a parecchi comuni la facoltà 
di emanciparsi dalla servitù feudale; il che divenne più 
frequente, nei regni successivi, e massime in quello di 
S. Luigi. Ma lo stabilimento dei comuni ebbe impor- 
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tanti conseguenze quando Filippo il Belio nel decimo- 
terzo secolo li ammise agli slati generali, dove furono 
conosciuti sotto il nome di terzo stato (i). 

Chi non comprende se non la Ioni» attuale de' go- 
verni, o non li ha paragonati con quelli di più ri- 
mola eia , bob può formarsi il concetto -del vero 
spirito feudale che informava l'Europa nel dodicesimo 
e nel tredicesimo secolo. Non l' obbligo al servizio 
militare , non la gerarchia de' potéri che dal re sino 
all' ultimo servo saliva e discendeva per gradi inter- 
cedi!, carati erizzavano la feudalità; ma piuttosto l'op- 
posizione tra i doveri e l'esistenza stessa del vassallo 
e del suddito ; il legame che attaccando il vassallo al 
signore , lo scioglieva da ogni obbligo verso il re e 
■la uaeione-; infine l'identificazione del signore eoli' 
«omo suo , in modo che rispetto agli altri si riputa- 
vano una sola e medesima persona. 

I/emancipazione de'comuni, che comincia da mieli' 
epoca , doveva necessariamente risentirsi dello spirilo 
del secolo. Il solo mezzo onde garcntirsi dalle oppres- 
sioni de' potenti era quello di associarsi in numero ab- 
bastanza considerevole onde gli sforzi riuniti degl' in- 
teressi potessero metter in salvo dalle usurpazioni. Ma 
queste associazioni si riguardavano dai signori quali at- 

(!) Bene spesso le guerre che desolavano la Francia 
impedivano la riunione degli stati generali; allora il re non 
■convocava che coloro i quali ci giudicava più favorevoli ai 
suoi disegni, e davasi a queste riunioni il nome più mode- 
sto di atsemhlea de' notabili : pur varie volte furon esse 
chiamate col nome dì grandi giornale che apparteneva ai 
veti siati generali. 

L autorità di questi stati dovea dispiacere ai re , 
quando distrutti Ì gran feudi perche riuniti alla corona, 
abbassata la nobiltà, assicurali gì' interessi della monarchia 
ali esterno, e messo a disposizione del sovrano un esercito 
permanente , si rese men necessario l' implorare il 

soccorso 

<i> tali formidabili assemblee. I sussidii furono quindi altri- 
menti regolati, e si supplì al consenso degli stati mercedi 
un attribuzione data ai corpi di raagiitratura , come ve- 
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tentali ai loro dritti , quali misfatti di ribellione , in 
somma guai fellonia ; e le pene più severe si minac- 
ciavano contro di esse ; ed esse allora sollecitavano un' 
autorizzazione dal sovrano o dal grande vassallo dì ar- 
marsi per In propria difesa ; e queste autorizzazioni , 
questi privilegi per conservar colla forza quel che si 
minacciava di rapir loro colla violenza , queste patenti 
per respinger le armi colle armi, furono le prime franchi- 
gie coni (inali che il bisogno o la cupidìgia fece vendere 
a danaro contante. Allora i comuni, gli ordini di ca- 
valleria, le maestranze, le università, vennero incorpo- 
rate , vale a dire autorizzate a formar tra loro parti- 
colari associazioni , che Dell' oidio delle antiche liber- 
tà , si modellavano talvolta sugli ordini monastici, tal 
altra sulle forme fendali. Qnindi il desiderio di ac- 
crescere la prosperità degli associali non servi di gui- 
da ai loro regolamenti , ma solo 1' interesse particolare 
e Ja gelosia della felicità altrui; ond'è che queste as- 
sociazioni non respiravano che nimìcizia , odio , mono- 
polio , egoismo. • ' 

Considerali i comuni come una nuova specie di 
vassalli che tenevano in feudo dal signore diretto la 
loro libertà, W loro franchigia, tutte le immunità ad essi 
accordale, e «pudebe volta ìl terreno che occupavano, 
furono come vassalli soggetti al servizio militare nelle 
guerre del signore, ed al servizio civile ne 'placiti; non 
che sottoposti alle contribuzioni slesse de' vassalli nei 
Casi straordinari!, e per un'equivalente di queste, ad 
una prestazione annuale. Siccome poi non potevano im- 
porsi de'pesi che col loro consenso, ebbero ni pari 
degli altri vassalli a sedere nelle corti de' signori , nei 
parlamenti, negli siati provinciali del feudo. D'al- 
tronde essi esercitavano tutti i dritti feudali su quelli 
che non erano della loro associazione, aveano tolte - 
le prerogative de' signori ; possedevano feudi ed allo- 
dii ; e non dilìerivano dai s u (Tenda tari i, se non perchè 
esercitavano appunto collettivamente quo' dritti che 4 co- 
storo appartenevano individualmente. Cosi i re infeudan- 
do il comune si resero estranei ai borghesi che lo cooi- 
poneano ; e come i suffeudatarii non aveano comunica- 
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EÌonc col re che per mezzo del Vassallo immediato, del 
pari i borghesi non ricevevano ordini superiori riè po- 
tevano far pervenire al principe le loro querele che per 
mezzo del comune- 

Le 5 tasse cause produr doveano gli effetti mede- 
simi; ed a qucl|a guisa che i vassalli avc.ino obliato i do- 
veri di cittadino per attaccarsi al loro signore, i bor- 
ghesi misero da banda quel che doveano allo Stato per 
non vedere che il proprio comune. Ciascun comune di- 
venne quindi uno Stato quasi da perse, che un picciol 
numero di persone governava ; e si formò l'oligarchia 
comunale , che al pari della feudalità soffogava ogni 
amore dell' ordine , ogni spirito nazionale. Le pìcei ole 
passioni messe in moto da illimitato egoismo, la mancanza 
d'un oggetto a tutti egualmente importante, la gelosia 
cosi naturale tra quei che non sono animali dall'amore 
del pubblico bene , il difetto d' un legnine morale tra 
i borghesi dello stesso comune ed i membri del mede- 
simo «orpo , produssero nuove difficoltà , che fecero 
sorgere delle sotto-associazioni ; e le maestranze, e le 
università furono società novelle che avea.no il loro se- 
paralo p ■■■ e che si esentavano al possibile dai pesi 
comunali, per rovesciarli sui loro vicini. Questo guerra 
lenta e intestina che facevano i vassalli e le corpora- 
zioni tra loro, le sotto- associazioni in ciascun comune, 
ed i confratelli di ciascuna maestranza, produsse le pic- 
ciolo aristocrazie . tanl" pìù moleste quanto più erano 
tenui eli oggetti dilla loro azione. 

Gli abitanti de 'comuni gemevano inoltre sotto l'op- 
pressione de' loro magistrali, con ini i (piali non trova- 
vano fatalmente altro rifugio rbe nella ribellione. Ave- 
vano ildritto di sceglierli, non già di de porli; e spesso 
erano queste magistrature date sema il loro concorso, 
e qualche volta ereditarie. Le fazioni cittadine scoppia- 
rono quindi con ogni furore; e non v'è città alquanto 
antica Ì cui annali non ci mostrino i suoi abitanti truci- 
darsi per motivi estranei a tulli gli altri che non erano 
del comune. 

Là dove i re ebbero tanta forza da mantenere la 
loro autorilà , compresero la politica necessità di riap- 
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prossimali agl'individui, accordando loro qneìla proie- 
zione immediata, ch'era dapprima riservata alle corpora- 
zioni, ed aumentando cosi A mimerò de' sadditi a spese 
di quello de' vassalli. In altri luoghi la debolezza dei 
sovrani abbandonò ai comuni gli stessi dritti della so- 
vranità , ed ogni autorità fui borghesi ; per cut si co- 
stituirono in piccole repubbliche , o piuttosto in piccole 
oligarchie dipendenti di nome dai re o dall'impera- 
tore , qualche volta scuotendone il giogo , e perve- 
nendo ad assicurarsi una specie di dritto esclusivo alle 
magistrature , ne' luoghi stessi in cui si era lasciato ai 
cittadini, come simulacro di libertà , la scelta de' ma^ 
gistrali. 

In Francia i comuni non cagionarono ai re alcun 
serio timore. L'influenza del loro potere su tutti i 
rami dell'amministrazione, 1' auloiità confidala ai go- 
vernatori delle provìnce, ai luogotenenti regii , agl'in- 
tendenti , quella stessa de' parlamenti che giunsero a 
domare le pretensioni decollili ede'signori, bastarono 
a contener ne' dovuti limiti i comuni; e gli scabini, i 
giurati , i consigli di città, le amministrazioni comu- 
nali finalmente, qualunque ne fo<se la denominazione, 
Si limitavano a sorvegliare l' impiego delle rendite co- 
munali, ed i soli oggetti dell' interna polizia. 

In somma da Filippo Augusto e da S. Luigi sino 
all'amministrazione de' cardinali Richelieu e Mazzarino, 
la maggior parte delle istituzioni non ebbero altro 
©Stretto che di afforzare il regio potere; ed i bei giorni 
e i rovesci del regno di Luigi XIV , la debolezza di 
quello di Luigi XV, e le sventure di Luigi XVIhan 
provato com' esse erano ben ponderate. Questo potere 
schiacciando tutto dò che se gli opponeva, fece per lun- 
go spazio di tempo la gloria della Francia, la quale si 
abbandonò a lutti gli eccessi , quando ; abbattuto il 
trono, cadde in preda di un popolaccio sfrenato tutta 
1' autorità una volta concentrata nelle mani di uu solo. 
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CAPITOLO n. 



UJle antiche giudicatura della Francia (i). 

I vassalli etano giudicali dal loro signore nella 
corte de 1 loro eguali ; ma gli uomini liberi ebe si tro- 



Forse' furono essi assimilati ai grandi vassalli del prin- 
cipe , se erano polenti; a quelli ili un su ffeu datar lo- 
de' grandi vassalli, se non aveauo tanto potere da esen- 
tarsi dalla loro autorità; ed ai servisse non potevano 
in alcuna maniera far valere la lor libertà. 

Tre pari erano necessari! ne'giudizìi. Or se il 
signore tanti non ne avea pronti per formar la sua 
torte, doveva o richiedere quelli che gli mancava- 
no al suo signore , O rinviare la causa alla corle di 
luì : se non che questa scelta pare non fosse sua , ma 
dell'alto signore da cui rilevava. Intanto se il vassallo 
avea lite col proprio barone, non vi era corle per 
deciderla : a lui non competeva ebe la denunzia "i 
barone del suo barone , ebe ne faceva quel conio ebe 



Ira i vassalli di diverso barone o tra un barone ed il 
Va re» Ilo d' .i altro, spellava al signore da cui tutti 
rilevavano il deciderla; ma i baroni andavano a di- 
fender i rispettivi vassalli Cóme nelle cause proprie : 
tal era il legame ebe secondo le idee fendali esìsteva 
tra il barone ed il vassallo , e ebe spesso identificava 
i loro interessi. : ■ 

(i) Noi restringiamo nel presente Capitolo i scguemi 
Cap. IV. Giudicature baronali. Giudizio per mww 
de' pari. , 
Cap. V. Appelli. 

Cap. VI. Grandi-baliaggi. Sìniscalchie. 
Cip. VII. Casi reali', signoriali , previstali. 
Cap. Vili. Introduiionc da' tribunali permanenti, 
Cap. IX. Giudici eouioli. 
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Ma la emancipazione do' comuni fece nasone uni 
nuova specie di vassalli i quali non potevano esser 
regolati che cogli slessi principia Ebbero ea li pere iò- 
le loro giudicature particolari, siccome l'ebbero ancora 
le corporazioni e le maestranze quando si separarono 
dai comuni. Orali comuni non potendo presedere la 
loro corte cittadinesca , il loro capo 6 JUajeur ne 
adempiva Ie : funzioni col nome di baglivo (i), e do- 
vendo ogni borghese per la regola generale esser giu- 
dicato da snoi eguali, siccome lutti giuravano l'osser- 
vanza del loro statuto, così questi gìudizii appellavansi 
giudizii per mezzo di giurali. 

Prima che il signore avesse sanzionato colla sua. 
decisione le opinioni de' pari , era lecito l' impugnarle r 
dandosi al votante una mentita, il che produceva un 
duello tra lui e l'accusato (s) ; ma ciò faceva si che 
rimanendo il numero dei votanti minore di quello che 
bisognava , o doveasì domandar altri pari al signore 
diretto, o rimettergli la causa. Dispendioso e pericoloso* 
era il primo nwsaoj quindi fu adoprato il secondo. 

Intanto non s'èra ancora stabilita una gerarchia rego- 
lare di tribunali subordinali gli uni agli altri. Le questioni 
dei suffeudatai-j ne fecero nascere l' idea mentre i p» 
ed i grandi vassalli accogliendo favorevolmente i loro 
richiami pel ritardo die si metteva alla decisione delle 
liti, produssero quella specie di avocazione' . conosciuta 
sotto il nome di appello per ritardata giustizia , dc- 
faut de droit. 

Finalmente P esempio degli ecclesiastici che se- 

■(i) Questa voce in latino bnjulus j bailus , baillivus , 
conserva, in ludi i suoi significati, . il senso originario di 
colui che fa le funzioni dì uo altro. Anche i signori quan- 
d' erano altrove occupati e sì facevano da un altro rap- 
presentare per render giustizia nominavano questo tale bailli. 

(z) Per salvare il più che si poteva da queste sfide il 
votante, le costumanze introdussero le pene contro il liti- 
game che soccombeva oltre la perdita della causa , e niuna 
pel pari ancorché , V esito del combattimento riuscendo a 
lui sfavorevole , il suo volo fosse riconosciuto fai» e uwl. 
l'ondato. 
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i; ucndo le Iqrgi romane aveaco adottati gli appelli , 
c gli avean fatti passar*; noi drillo canonie*., concorse 
allo stabilimento de' tribunali. Ciascun gran-vassallo 
riuscì ad introdurre gli 1 Appelli nel.suo feudo: il re 
siesso avea generalizia ta questa istituzione ne' suoi d«- 
mauii i ma d*l gran feudo ci sovrano l'apollo non 
polea riceversi che per via d' eccezione , tome appresso 

Le occupazioni dei monarchi e dei grandi vassalli 
non permeitelo loro che rare volte il tener le corti 
di persona^ quindi faceansi rappresentavo da un utlizia- 
le della loro casa; ed il cute platino era pirliu.lar- 
mente add.tto a prcsedere le curii reali come incari- 
cato de R lÌ affari secolari, mentre gli ecclesiastici si trat- 
tavano da) cappellano o apocrùurio , . ed i militari 
da un contestabile, . quali tre formavano il ministero 
dc^'imperadori e re cariavi»,;!. Ma aboliti quelli conti 
del Palazzo nel Xll secolo in Frane» , f" commessa 
ai siniscalchi 1' esercizio delle funzioni giudiziarie per 
delegazione purticolare,eciòsino « Filippo Augusto, ebc 
dividendo il deoiauio reale m quattro nvoviocù , ne 
confidò 1' amministrazione ad altrettanti baroni , sotto 
il nome dì cianiti òuliaggi. Ad esempio di ciò i gran- 
di vassalli dichiararono i Imo ««kcalrbi gran giusti- 
zieri di ciascun jrr-n feudo ; end' è che conservatisi i 
nomi nella riunione di questi feudi alla corona , la 
Fraj.-;a : atee ì:«m i= grMÌifaiatò**ixv*tekÌ3. 
M.. dopo la totale «ilimionc dei •Meli vass.ilii , e la 
confusione dei loro dritti con «oelll della n.rona, es- 
so ogni differenza, e la Francia ai vide divisa in ha- 
Itaggi, e quei rl.e li governavano ebbero il nomo 
di grandi b*gì&i o taglivi fdi s pttd a . Costoro non 
giudicavano, ma precedevano la corte del signore, con- 
vocavano gli uomi.M del distretto, Pari del contenuto, 
raccoglie vano la loro opinione e pronunciano !.«• 
lenza secondo l' emesso volo ; c nondimeno pervenne- 
ro a consolidare la dottrina degli apjwU. siuza alcuna 



Fu un' invenzione speciosa dei baglipì dividere i 
osi che polevasio presentarsi, in quelli ch'erano esclu- 
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sitamente dì loro competenza , ed in quelli' di com- 
petenza deJle corti signoriali di prima istanza, compren- 
dendo nella prima classe qualunque informazione a 
motivo di misfatti' o delitti da' quali la maestà dei- 
principe, la dignità dei Buoi uffizioli , « la sicurezza 
pubblica di cui il re è protettore , fossero violate. 
Ammesso urta volta questo princìpio , le conseguenze 
ne furono cosi eslese , ebe non rimase alle corti dei 
signori alcuna giurisdizione sui delitti i quali vennero 
quasi tutti compresi ti>a i coti reati, lutto cbe com> 
messi da'loro vassaUi e sulle loro terre. 

Si aggiunse il trasformala* in denegata giustizia' 
la minima dilazione di giudicare; e some quella sta- 
biliva- la competenza dei grandi baglivi , s'introdusse 
il principio cbe il giudice reale era competente per 
informare e giudicare- aerasi signoriali, s'egli si tro- 
vasse il primo sopra luogo, e «he quindi l' a uteri or ili 
delle sue operazioni provava dì fatto cbe vi fosse stata 
denegata giustizia al tempo del suo arrivo. 

Per reprimere più efficacemente Ì furti e le scor* 
rerie, furono stabilite delie truppe sotto gli ordini dei 
marescialli di Francia , e ad esse preposti ufficinli col 
titolo di prevots de la nitirechaussee, incaricati di pro- 
cessare tutti quei che si fossero trovati in flagrante de- 
litto, non cbe tutti i condannati evasi , tutti i vagabondi 
che c adeano nelle loro mani } e questi casi prevoslaii 
divennero di dritto coti reali. 

La stessa rivoluzione ebbe luogo nelle cause civi- 
li , sebben in modo meno evidenti; ed uniforme. I giu- 
dici reali cominciarono a giudicare in concorso co' ba- 
ronali , e per motivo di prevenzione, di tutte le cau- 
se. Più tardi si ammisero gii appelli per essersi ma] 
giudicato. Finalmente le lettere di cancelleria avocaro- 
no espressamente o tacitamente le cause pendenti nei 
tribunali dei signori (i). 

(1) In fatti le rescissioni di un contratto, la liberazione 
dall'ipoteca, e molle .illre cause di natura puramente ci- 
vile non potevano essere giudicate prima elio 1' attore si 
l'usie provveduto delle Iutiere di reicissione , di ratificai 
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L' ultima culpo fu portato alle giudicature de' si- 
gnori nelle materie - ci vili dall'editto del i55i , che 
istituì i presidiali, o tribunali la cui gì urisdiziq ne mol- 
lo meno estesa dei baliaggi e siniscalchie, covri la 
Francia di giudici reali pronti ad assistere i sulleu- 
dalarii , a render sopra luogo giustizia , ad impadro- 
nirsi, mercè il motivo di prevenzione, di tutte le cause 
per le quali v'era concorrenza , e ad adoperare ogni 
mezzo per assicurarsi la decisione di tulle le contro- 
versie che potessero a se avocare. 

Questo editto fu seguito' da; quello ebe creò i giu- 
dici consoli , ossia un tribunale esclusivo per tutte 
le controversie nelle materie di commercio , composto 
unicamente da negozianti ti omìna ti dagli flessi commer- 
cianti , senza alcun intervento del governo : favore 
speciale accordato prima alle borse di commercio di 
Tolosa e di Roano , che poi divenne legge generale 
del regno coli' editto del i S67. 

Se prima furon protetti i comuni contro il potere 
dei grandi vassalli , quando questi più non vedevansi, 
Francesco I. si mostrò protettore della nobiltà , dive- 
nuta troppo debole per dar ombra, contro la soverchia 
Laldauza de' comuni. Or non bastava infrangere i loro 
privilegi, restringerli, farli successivamente scompari- 
re (1) : ma bisognava aver devota al governo la classe 
dei più, ricchi, quali erano i negozianti, ed accordando 
a costoro dì separarsi dal resto del proprio comune, 
dare ad essi la facoltà di scegliersi i loro giudici, il che 
imperfettamente rappresentava l'antico dritto d'elezione 
dei magistrati municipali. 

Si aggiunse il favore dato , come dicemmo , alle 
maestranze nel i58i, messe sotto la protezione imme- 
diata del sovrano ; per cui tutte le giudicature baro- 

ziouc , ec. cella regia cancelleria; e siccome si credette in- 
conveniente, che il re dirigesse le sue lettere a giudici non 
da lui insti CuiEi , e molto piìi che il signore o il suo giu- 
dice conoscesse della esecuzione di tali lettere , così tutte 
queste cause si trovarono ili di-ino avocate ai giudici reali: 
(1) L'Ordinanza dì Moulins die soppresse le giudicature 
comunali fu del i5(5b\ ■ 
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nali e le comunali furono assorbite dalle giudicature 
reali. ' 

V'erano in queste i clerici per istruire ì processi, 
perorare a prò delle parti, e consigliare i giudici; ma 
essi non aveano ancora il titolo di giudici, ed eianoo 
consiglieri del re, o assessori del baslivo. A poco a 
poco costoro giunsero ad emettere il loro voto , e di- 
vennero consiglieri giudici , ed i giudici di spada non 
concorsero che di nome nella sentenza. 

CAPITOLO III. 

Dei Parlamenti (i). 

La parola parlamento , partatneulum , parliamen- 
lum, è antichissima, e significava nella sua orìgine qua- 
lunque riunione nella quale si parlava di pubblici in- 
teressi ; ma ne* tempi seguenti fu ristretta alle convo- 
ca/ioni de' vassalli che faceva il re , o uno de' grandi 
feudatari! della corona. 

Filippo il Bello credè dover separare V autorità 
legislativa dall' amministrazione della giustizia , e di- 
chiarò la corte sia del re sia de' signori permanente 
per gli affari contenziosi. Essendo egli padrone del 
ducato di Francia , della Contea di Tolosa , e della 
Normandia, stabilì pel primo il parlamento in Parigi , 
per la seconda e per la Linguadocca in Tolosaj e per la 
Normandia in Boano. 

I grandi baroni seguirono il suo esempio , e sta- 
bilirono le sedi delle lor corti sovrane. I piccioli prin- 
cipi confinanti del regno di Francia fecero altrettanto; 
e quando furono i loro feudi riuniti alla corona, gue- 

(i) Restringiamo in questo capitolo il 
Gap. IX. Parlamenti. Corli sovrane. 
Cap. X- Arreni regolameli larii. Registro delle leggi. 
Cap. XI. Parlamento di Parigi. Lorje de' pali. Ri- 
mostranze. 

Cap. XII. Letti di giusliiia. Consiglio privato. 

Cap. XIU. Classi di parlamento- Parlamento Maupeau. 
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sle corti divennero parlamenti , o se ne crearono ile' 
nuovi por le provinole che ne mancavano. 

La prima innovazione nei parlamenti stabili fu la 
destinazione de' presidenti titolari; la seconda fu la 
nomina de' giudici fatta dal re , ed in numero deter- 
minalo. I cherici entrarono in questo nuovo ordina- 
mento col titolo di mattres du parlement , unitamente 
ai baroni ; i chetici riferivano ed i laici giudicavano) 
ma la molliplicità degli affari , I' abbandono che ne 
fecero i baroni i quali nel giudicare scorgevano un oh. 
bligo anzi che un dritto, eie maggiori cognizioni che 
acquistarono i laici , tosto fecero svanire questa dif- 

Filippo il Belio si prevalse di lai nuova istituzio- 
ne de' parlamenti stabili come di uno scudo nelle sue 
querele colla corte di Roma. Essi cominciarono a rice- 
ver gii appelli che dai tribunali ecclesiastici si porta- 
vano alla S. Sede ; e fu questa una preparazione allo 
stabilimento degli appelli come d' abuso , di cui tanto 
giovaronsi le libertà gallicane. 

Smembrati i parlamenti dai consigli generali de* 
gran-feudi , ne' quali si trattavano tutti i grandi affari, 
essi non obliarono la loro origine , e furono tribunali 
superiori e sovrani. Non solo le loro decisioni erano 
in ultima istanza , ma conservarono alcune delle attri- 
buzioni degli stati di cui avean fatto parte , attribu- 
zioni che seppero in seguito far mollo valere. 

Una prima tra queste che usciva dai limiti 
del potere giudiziario era di pronunziare per via 
di regolamento per tutti i casi futuri , e tal facol- 
tà che rientrava 'nelle funzioni legislative esercitala 
sotto gli occhi de' re senza reclamo , non polea deri- 
vare che dalla prima origine delle corti le quali cumu- 
lavano l'uno e l'altro potere. È vero che questi rego- 
lamenti potevan essere rivocali dal re , ma sino a che 
la suprema autorità noi faceva , erano obbligatorii. 

L'altro privilegio de' parlamenti era quello di non 
riputarsi obbligatorie le leggi emanale dal sovrano se 
non dopo che fossero state registrate in queste corti. I 
parlamenti aveano esteso tal dritto a quello di verìfi-. 
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care non la forma e 1' autenticità degli edilli ed ordì- 
iiai]7.i! reali, ma il loro con tenuto ; essi presentavano 
ai re le rimostranze su quel che credevano non con- 
venire alla situazione delie p'rovincie ; essi mettevano 
restrizioni e modificazioni al registro; essi esercitavano 
di fatto una specie di censura su] poi ere legislativo (t). 

Le corli sovrane nveano ancora Altre .prerogative 
meno essenziali : esse sole giudicando in appello avea- 
no il dritto di annullare l' appellazione , e quello su. 
di cui si era appellato ; mentre gli altri tribunali, ab- 
Beiuhè giudicando in appello ed in ultima istanza , 
non poteano pronunziare che siili' essersi Lene o mal 
giudicato. ' • 

Il parlamento però di Parigi avea qualche riguar- 
do maggiore che conviene esaminare. 
; Quando i sette de' più potenti baroni scelsero uno 
di loro a re di Francia , gli altri sei formarono una 
ffpi zie di consiglio privato del re , e presero in segui- 
to il nome di pari di Francia, I re unirono a costoro 
sei altri pari ecclesiastici e questi dodici ottennero sem- 
pre la precedenza nella corte del re, tutto che vi fos- 
sero chiamati altri .baroni o ufficiali della sua casa. Ma 
quando i vassalli immediati della corona furono equi- 
parati a quelli del demanio reale , per la riunione de' 
grandi feudi e per la creazione di. nuovi pari, dovei-* 
iero intervenire insieme negli stati generali , e si for- 
marono i tre ordini. Frattanto questa corte de' pari, 
solo giudice delle controversie riguardanti questi. grandi 
feudatarii , si trovava isolata nel mezzo della rivolu- 
zione generale che avea posta la conoscenza di tulle 
]e cause nelle mani de' tribunali permanenti ; e '1 bi- 
sogno dei clerici vi si facea mollo più sentire. Testo 

(]J Questa facoltà era comune a lutti i parlamenti, e 
non di rado avveniva elle una legge era registrata in un 
parlamento , «lenire veniva contradetta in un aliro. L' or- 
dinanza del 17^7 sulle sostituzioni I ed ecom messa rie fu re- 
gistrata in tutti i parlamenti, eccetto che in qneilo di Aix; 
quindi faceva legge per la Francia intera, fuorché in l'ro- 



che dunque questi signori si videro in-ihili a giudicare 
da pei" se stessi, bisognòpe usare ad aggiuiigervi per- 
sone capaci di assisterli , e non re ne polcvailu essere 
di più adatti che quelli i quali sedevano come giudici 
sovrani. I parlamenti furon dunque chiamati alla corte 
de' pari , come' i clerici 1' erano slati nelle córti de'sì- 
gnori , per illuminare i grandi baroni ; c siccome la 
corte de' pari sì teneva in presenza del re che risede- 
va io Parigi, era dunque ordinariamente il parlamento 
di Parigi che assisteva la corte de' pari. 

Insensibilmente la corte de' p;iri s' identificò col 
parlamento di Parigi ; i pari furono considerati come 
consiglieri nati del parlamento; e sedettero 'al' di sopra 
del ii nmevo determinato de' giudici , méntre che il par- 
lamento concorreva coi pari per giudicare lutte'le cause 
civili e criminali che potessero riguardar direttamente 
impari del regno. E sebbene quello dovessi' tenersi come 
interiore , pure i re sosteneauo spesso il parlamento, e 
procuravano di render più intima la fusione dell'uno 
nell'.altro corpo. " 

■ ■'Al pari degli altri parlamenti , quello di Parigi 
verificava e registrava gli editti e le ordinanze del re; 
qualche volta prima o dopo il registro indirizzava al 9 
sovrano le rimostranze siili' utilità o 1' esecuzione lflro: 
ma quando riunendosi coi pari cominciò a sostituirsi 
ìn qualche modo alla corte che il re anticamente te- 
neva coi grandi vassalli, le sue mire si estesero, : e giu- 
dicò che non del solo ducato di Francia , ma dell' in- 
tero regno poteva occuparsi. Questa poco fondata pre- 
tensione fu accolta dai re, i quali credettero più facile 
far adottare le loro leggi dal parlamento che dagli 
Btati generali, sempre pericolosi per la regia autorità; 
e la nazione che vedeva l'accordo impossibile fra i tre 
ordini, e temeva le riunioni turbolente e di rado utili 
degli stati generali, preferiva che il parlamento avesse 
l'occasione di rammentare ai re di Francia di tempo in 
tempo i loro veri interessi- Atteso l' intervallo di tempo 
che separava le assemblee degli stati generali , si am- 
misero le rimostranze dei parlamento di Parigi su tutto 
«ià che poteva riguardar l'intero ìvguu ; e- queste ri- 
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moslrat17.fi fecero sopportare In poco frequenza e la to- 
tale cessazione di quelle assemblee per più di cento Ot- 
tanta anni. 

Ma per reprimere la baldanza de' parlamenti ed 
arrestare la loro opposizione, oltre a molti mezzi ar- 
bitrarti contro gl'individui, ne aveva il re uno legate 
contro l'intero corpo, ed era il letto di giustizia, che 
egli con gran pompa teneva nella sua corte, dove riu- 
nendo tutti i pari ed il parlamento, non facendo parlare 
clie quegli et ei volea ed a bassa voce, ordinava quan- 
to più gli piaceva o secondo il pai-ere di questo con- 
sesso o contro di esso: il che somigliava all'antico letto 
di giustizia che i re tenevano per gli affari ammini- 
strativi negli stati generali , qualora non si trattava di 
cose che avessero avuto bisogno del consenso de' loro 
vassalli. 

Nel tempo stesso che ì re affettavano di riguardare 
i parla meri Li e soprattutto quello di Parigi, quand'egli vi 
sedea unitamente coi pari, come una continuazione dell' 
antica corte reale consigliera del re, essi non s'ingan- 
navano su di un punto di molto maggiore importanza-, 
e conservavano un consiglio particolare che sia in loro 
» presenza, sia sotto l'occhio de* loro ministri esamina- 
va e stabiliva tutti i provvedimenti del governo, e gli 
editti pure eh' erano poi presentali alla verifica de* 
parlamenti o al consenso degli stali generali. Antica- 
mente i re potevano chiamare alle loro corti que' vas- 
salli che preferivano di consultare , la corte reale non 
essendo che un consiglio privato : i soli consigli ob- 
bligati eran quelli in cui i re volevano caricar i vas- 
salli di qualche nuova imposta. Più tardi i consigli 
obbligati si convertirono in stati generali, i giudizi! 
furono abbandonati alle corti sovrane, e '1 consiglio 
cosi ridotto non aveva altro uffìzio che dar il suo av- 
viso al re , lasciando alla prudenza di lui il seguir quel 
partito che onorava di sua approvazione. Ora i re a- 
Vrehbero potuto far portare in questo consiglio gli ap- 
pelli di tutti i parlamenti , ma preferirono di lasciarli 
giudicar senz 1 appello , e solo per non far perder la 
memoria della loro dipendenza , si riservarono di 
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cattare di tempo in tempo gli arresti pari «mentaci i ciw 
ci allontanavano dalle regie mire , come di avocare al 
consiglio o rinviare ad altre corti le cause sulle quali 
diffidavano de' parlamenti , do v' esse erano pendenti. 
Questo si disse coniiglio delle parti, che sebbene non 
costituisse un grado di giurisdizione superiore ai parla- 
menti , d* che non giudicava mai sul merito, pure la 
decisione sui conflitti tra le autorità, la facoltà di cas- 
sare gli arresti, e di avocare gli affari per attribuirne 
la cognizione ad altre corti , costituivano un' autorità 
superiore che riteneva i parlamenti subordinati ed im- 
potenti ad usurpare le facoltà regie , o anche ad op- 
porsi alla loro arbitraria estensione. 

Questi parlamenti ch'erano stati obbedienti e pas- 
sivi in tutto il regno di Luigi XIV, aveano nella di 
'ui vecchiezza guadagnala la pubblica opinione; e quello 
di Parigi alla morte del medesimo spiegò tutta la sua 
energia cassando il testamento del defunto sovrano , 
dando la reggenza con suo arrestò , e facendosi pro- 
mettere dal primo principe del sangue , nominati» 
reggente, di governare coli' ajnto de' consigli e. delle 
savie rimostranze del parlamento. Anzi il parlamento 
di Parigi rinunziando' alla supremazia che aveva affet- 
tata sin' allora , si uni cogli altri parlamenti del regno, 
riservandosi solo la precedenza. Se questo progetto , fosse 
riuscito, l'autorità reale sarebbe stata sin d'allora molto 
ristretta in Francia, e questa aristocraticamente -overnala. 

Ma molti arresti evidentemente ingiusti o contrarli 
allo spirito del secolo (i) aveano sparso general disfo- 
Tore sull' amministrazione della giustizia; la spirito- 
di ricerca aveva fatto dubitare deH*infallibibtà de'cor- 

51 giudiziari!, e le querele de'litiganti sull' estensione 
ella giurisdizione del parlamento di Parigi, e le 
lungherie delle liti, e le spese degli atti, servirono di 
pretesto per istahilire de'consigli superiori indipendenti 
dal parlamento, che conoscevano egualmente in ulti- 
ma istanza di tutte le cause , eccetto quelle de' pari. 

■ " v 

(j) Soprattutto quelli del cavaliere deila Barre e del 

conte lai li. 
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Se ne istruirono rie' consi orili nelle giurisdizioni de- 
gli altri parlamenti, come quelli di Ai* , Douai e 
Roano. La soppressione di vorii parlamenti dì pro- 
vincia, ' ed anche di quello di Parigi segui la Men- 
zióne di questi eonsigji; ma tal' era l'influenza degli 
antichi usi , che malgrado la faciltà con cai questo 
cambiamento opevossi net 1771 , malgrado la mancanza 
d'ogni resistenza, i nuovi corpi giudiziari] non potet- 
tero acquistare alcuna considerazione , e la corte di 
giustìtia sostituita al parlamento dì l'arigt non ebbe 
nel pubblicò altro nome che quello di Meaupeau, no- 
me del cancelliere che avea regolata quest'innovazione. 

Allorcbè Luigi XVI ascese al trono, furon soppres- 
si i consigli superiori o ristabiliti i parlamenti, ma fu 
il loro potere modificato : nè potettero rimettersi in 
possesso dell' influenza che la precedente soppressione 
avea lor fatta perdere; essi non furono che corpi giu- 
diziari!. Anche ne'principii della rivoluzione non si 
trova alcuna mozione di questo corpo , ad eccezion 
della dimanda di convocarsi gli stati generali , eviden- 
temente opposta agl'interessi della sua autorità. 

CAPITOLO IV. ■■.(■»■ 

Osservazioni tulla procedura delle antiche giudicature 
di Francia (1). 

La pubblicità degli atti era talmente raccoman- 
data dalle leggi romane, che una sentenza la quale 
non fosse stata pronunziata in pubblico si riputava 
nulla , e non obbligava, alcuno ( 1. 6 , Cod. de sen- 
tentiis'). Il dritto canonico espressamente ord in olla colla 

fi) Noi restringiamo in questo capitolo i seguenti 

Cap. XIV. Della procedura secreta. Sua origine ed 
influenza in Francia. 

. Cap. XV. Del Ministero pubblico. 

Cap. XVII. Venalità degl* impieghi. 

Cap. XVIII. Restrizione della pruora testimoniale. Con- 
trollo, notariato- 



costituzione del papa Celestino III, e con quella d'In- 
nocenzo III. La procedura de'Germani doveva essere 
necessariamente pubblica così nel civile come noi crimi-i 
naie; Come dunque nacque la procedura secreta, ch'ebbe 
luogo in tutta 1' Europa, eccetto che nelT Inghilterra? 
Dall'eresìa degli Alliigesi (i). In occasione di essa furono 
create delle commissioni temporanee incaricate di prender 
informazioni sullo stato della fede, e quert' inviati si 
chiamarono inquisitori. Ma per quanto fosse estesa là loro 
autorità, la procedura era la stessa che ne' tribunali ec- 
clesiastici , e se il prevenuto dì eresia non godeva del 
favore di esser giudicalo dai suoi 'puri, se si ammette- 
vano contro di lui i testimoni anche sospetti, pure non 
mai gli fu ricusato di conoscere il nome dell' accusa- 
tore e de'testimonii, di contraddire con. essi e difem- 
dersì , di avere un consulente , e discutere pubblica- 
mente la sua causa. Ma il pontefice Bonifacio Vili 
riflettendo sul pericolo che potevano correre 1' accu- 
satore e ì testimoni a carico di un eretico potente , 
permise agl'inquisitori di procedere ne'casi gravi sen- 
za pubblicità, e senza svelarsi i nomi di quelli; lascian- 
do ai vescovi diocesani o agl'inquisitori stéssi il definire 
que' casi gravi ne' quali èra necessario il secreto , che 
poi si estese di dritto dal pontefice Innocenzo VI a 
tutte le cause in materia di eresia..., i* 

Bentosto il foro laicale approftttossi di. questa in- 
novazione grata ollremodo ai giudici ,' e favorevole alla 
loro autorità. Essa fu adottata dai parlamenti e tras- 
messa alle giudicature inferiori ; ma a stento potè nalu- 

(i) Verso la fine del XII secolo il papa Alessandro III 
condannò l'eresia degli Albigesi che si era sparsa nella 
contea di Tolosa e nella Guascogna; questi ;erctici erano 
conosciuti allora sotto il uome di l'atareni- Il syu. successore 
Lucio III uni le penè temporali a .quelli; dell 1 anatema 
spirituale; e la sua costituzione aumentata ed estesa 'dopo 
da Innocenzo III è la prima raccolta nelle decretali j che 
domanda l'appoggio del braucjo secolare contro gli eretici. 
Questo pontefice impose a tutte : ie autorità il giuramento 
di sostenere le condanne fatte dalla Chiesa contro gli ere- 
tici , sotto pena di scomunica. 
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r.irsi in Francia , e solo nel i Sia dopo fina lotta; 
'li più di due secoli tra gli usi antichi e le istituzioni 
canoniche, queste ultime trionfarono, e la procedura: 
secreta fu ricevuta in tutta la Francia., in virtù di 
regia ordinanza attribuita al cancelliere Poyet, ebe fi* 
uno de' primi a sperimentarne il rigore. 

L'introduzione della procedura secreta produsse 
grandi cambiamenti noli' amministrazione delia giusti- 
zia. I giudici non avendo più l mezzi d'acquistare una 
certezza morale, si videro obbligati a stabilire, che 
V attestazione di due persone costituisse una pi-nova 
compieta, ed un sol testimone facesse ima semi -pini o va. 
Si vollero ri durre ad un valor numerico tutte le pruove, 
grindizj, le presunzioni; ed ìn mancanza della coscienza 
inorale, si formi una' coscienza giuridica sottomessa 
alle regole del dritto, .ed .il calcolo delle probabilità. 
Quanto più la materia di' un processo era grave, meno 
i giudici si trovarono soddisfatti della convinzione giu- 
ridica, loprattutto quando tratta vasi della pena di 
morte, o d'altra severa punizione. La pubblicità sop- 
pressa dava luogo a sospetti. d'arbitrio, spesso fondati, 
ma ebe si desiderava sempre prevenire. Bisogni dun- 
que immaginare un raeizo che 'rassicurasse il pubblico 
sulla giustizia delle condanne. Da queste considera- 
zioni nacque il principio, che ninno potesse esser con- 
dannato alla pena ordinaria se non avesse confessate» 
egli medesimo il suo delitto.- ,' mois.'./i,'.: 

Riputata necessaria la confessione del reo, bisogni 
assicurarsi dei mezzi per ottenerla; e venne adoprata 
la tortura. Basta nominare quest'atroce istituzione por 
risvegliarne l'orrore. Ma essa per quanto consìsteva 
nei tormenti fisici fu abolita in Francia colla dichia- 
razione del 24 agosto 1780; e cosi venne estirpato 
solo una parte del male; mentre la tortura' morale, 
ossia le soflerenze d'ogni specie che sopporta un ac- 
cusato coli' isolarsi dall' intiera società sino a che non 
abbia confessato il delitto, vi sussistono tuttora. 

L'istituzione del pubblico ministero è di origino 
francese. Nello stabilimento dei tribunali permanenti, 
i re ed i grandi vassalli nominarono due magi'lrati , 
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uno che gli rappresentasse nella pmirtems , l'aliro 
nel ...licere i r ioro drilli , c quelli cui .1 legava il 
pubblico i.tlcresse : quest' ultime magistrato rhiainossl 
procuratore del re. e ministero pubblico si disse l' e- 
scrciiio delle sue funzioni , quelle ciò.': di dar le s..c 
conclusioni , cale a dire presentare le considerazioni 
nelle cause da giudicaci sulle «milioni di drillo e 
di fallo, c su quel che riguardava l' ordine e I utilità 
pubblica. II che produsse accora cambiamenti impor- 
tanti nelle istituzioni giudiziarie. I.e ammende f.ccano 
nu. pacte considerevole delle pene , ed un» dei rami 
dilla rendita del re n del signore ; onde i Inro procu. 
retori furono incaricali non solo di raccoglier questa 
rn.d.ta , ma di pecscgnitare i delinquenti e farli con- 
danuare , quindi potee non solo intentare un' accusa 
d' cilicio , ma nelle accuse private dovea il ministero 
pubblico neccssaciamenlc unirsi allo parti offese , e 
spettava a Ini solo esclusivamente la domanda dell' ap- 
plicazion della pena. In una parola , esso non solo era 
incaricato di prevenire ogni infrazione: all'autorità reale, 
ogni mulilazione su i drilli onorifici, lucrativi, o es- 
senziali della cocona, ma benanche ad estendere il 
più che si poteva l'influenza della magistratura, richie- 
dere tutto ciò che ere di pubblico interesse , o che 
riguardasse pecsone alle quali la società dovesse più 
speciale piotandone. 

Puro nelle mani dei re di Francia II ministero 
pubblico non fu cosi potente come aveebbe potuto 
divenl.rlo, cosi per l'estensione del polece reale, che 
per I' utile generalo dell, giusli.ia. Due cause concor- 
sero a menomarne 1' iiiflue.ua. La prima fu l' indipen- 
denza delle cariche giudiziarie di cui nr or. ci cicli, 
privino; e la seconda, la divisione della Francia in 
un ce lo numero di corti , lutee egualmente sovraue , 
che mancavano di un p„„,„ di riunione , e nelle quali 
la divecsilà delle leggi c delle costumanze , opponevano 
un ostacolo iuvioeiCle ad ogni copcc.lo che avesse 
polnto immaginarsi tra i magistrali. 

Un' altra importante osservazione sulla procedura 
francese è quella che riguarda la venalità dcgl' impic- 
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ehi.' St deve à Luigi XII l'usò di vendersi le cacche 
finanziere, il quale divenne poi si generale che dal- 
l' ufficia di soprointetidenté delie finanze sìno all'eser-. 
cizio del mestiere di parrucchiere e di barbiere, tutto' 
fu venduto a nome del re, ve pubblicamente.'! c6m- 
pratori divenivano veri proprietari! degli uffici Venduti; 
che trasmettevano agli eredi, a rivendevano a voglia 
loro; e questa nuova specie di beni entro in commer- 
cio , fu capace d'ipoteca e di sequestro: Francesro I 
die poi l'esempio di vendere le cariche di -giudica- 
tura che già sin dal tempo di S. Luigi soleansr dare 
in appalto- Da Francesco I venner creati Venti posti 
venali di consigliere al parlamento di Parigi, e trenta 
ne* parlamenti pvovnieii'li : nò i re suoi successori tar- 
darono, ad imitarlo. È viro che nei primi lem pi' queste 
rtKuebé non si possediamo che da qtieìH i quali l'a- 
dattò:, volgarmente chiamato' la paillette , inventato 
.sotto Arrigo IV, il proprietario della carica ne dispo- 
neva come- degli altri suoi .beni, mentre il re perdeva 
perpetuamente i drilli delia corona sull'officio una volta 
i"veniiuto.jtungamente ed> ostina t amente s> opposero 1 i 
parlamenti a registrar' questi editti ma pur vi accon- 
sentirono , e questa 1 alienazione definitiva degli uffici 
mise i re nella necessità di aumentare il numero delle 
magistrature, sempre che volevano tifar danaro da 
Siffatte: vendite; e più ne 'creavano, meno v'era modo 
dì sopprimerle, perchè sarebbe stato mestieri rimbor- 
sarne il prezzo (i). .1 ■■■■li 

Egli sarebbe soverchio il parlari; di questo abuso. 
Kiun .altro paese fuorché la Francia ha -visto un ob- 
brobrio cosi vergognoso per la magistratura , e cosi 

(1) Hon solo le cariche di consigliere edi presidente 
erano venali ; ma quelle ancora del pubblico ministero II 
primo avvocato generale, il procurator generale, gli altri 
avvocati generali aveano acquistato il drillo di rappresen- 
tare il re, e con ciò la facoltà dì disubbidire ai;ii ordini 
che avessero ricevuti ; ed il re mancava dei mezzi di far 
richiedere l'esecuzione delle sue ordiuanie, se il ìniuisiero 
pubblico -d' una corte si fosse risoluto di rteusarvisi. 
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inefficace a sovvenire ai bisogni del regio erario. Mei su 
<jucsl& venalità era contraria alla buona amministra- 
zione delia. giustizili, le sue conseguenze per la Francia 
nelle circostanze in cui si trovava , furono di un valore 
inestimabile. Si deve ad essa l' inamovibilità e l'iudi- 
pendeuza de' magistrati , ed il vantaggio che fossero 
essi tutti persone più che agiate , poiché bisognava 
che alcuno avesse non mediocri beni di fortuna per 
comprar una carica che rendeva pochissimo profitto. 
Or a questa inamovibilità dei membri del parlamento, 
all'eredità dei loro impieghi, edalla loro indipendenza 
politica e finanziera, conseguenze necessarie ed inevi- 
tabili della venalità degli uffizj , la Francia dovè la 
resistenza che Ì parlamenti opposero alle intraprese 
che poteano divenire pericolose allo Slato, o che 
gravavano i popoli d' imposte troppo onerose. 

I re e i loro ministri non ignoravano che la pro- 
prietà delle cariche giudiziarie costituiva la forza dei 
parlamenti; quindi più d'una volla tentarono di abo- 
lirla, ed il regno di Luigi XV vide arrivare quel che 
avea potuto prevedersi già da lungo tempo. Nel lutto 
di giustizia tenuto nel l'i decemhre ijSo' il re fece 
registrare nn editto , che riducea il parlamento quasi 
esclusivamente alle sue funzioni giudiziarie. II parlamento 
credette intimorir la corte inviando delle dimissioni, 
ma ciò era appunto quello che si desiderava: le dim:'s- 
sioni furono accettale, e 180 consiglieri avean perduto 
le loro cariche. Se non die 1' attentato dello scellerato 
Damiens sulla, persona del re distrasse l'attenzione del'a 
corte, e fece riprendere al parlamento le sue funzioni 
spontaneamente , e senza alcuna opposizione. 

Pure di nuovo i parlamenti furon soppressi nel 
1771, e posti in Jor vece i consigli supremi ioni 
membri doveano essere nominati dal re , senza paga- 
mento. Ripristinati poi da Luigi XVI, la venalità ri- 
comparve, e gratuitamente il governo volle esporsi di 
nuovo alle difficoltà che s' erano incontrale nell' epo- 
che antecedenti r ma il corto intervallo di tempo che 
vi fu tra questo ristabilimento e la rivoluzione , non, 
permise che se ne vedessero le conseguenze. 
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Altri due punti dell' antica legislazione francese 
e sci 11 sitamente proprj ad essa meritano una speciale at- 
tenzione : la restrizione della prova testimoniale , ed 
il registro. 

Anticamente la maggior parte delle questioni di 
fatto eran decise secondo il detto dei testimoni, essendo 
raro il procurarsi una pi-uova scritta. Né solamente 
ciò , ma T istessa autenticità degli atti non poteva di- 
versamente dimostrarsi , mentre come le persone anche 
più elevate in dignità non davano il loro consenso 
che o per mezzo dì un segno , come d 1 una croce, o 
col sugello delle loro armi , non s' avrebbe potuto di- 
stinguere un segno dall' altro , ed il sugello poteva 
trovarsi nelle mani di quegli cui non apparteneva: per- 
ciò non v'erano che i testimoni per mezzo de'qunli pro- 
varsi 1' autenticità di queste sottoscrizioni. Ma quando 
le moltiplicale relazioni fecero conoscere i pericoli di 
questa pruova , e la scrittura divenne più comune , si 
avvertì il bisogno dì richiamare uno degli antichi prin- 
cipj delle leggi romane, di non ammettersi cioè la pruova 
testimoniale contro la pruova 'scritta. 

Pure Ì legislatori francesi andarono più in là , e 
l'ordinanza di Moulins fissò una certa somma oltre cui 
la pruova testimoniale non ei a ammessa che nei casi ec- 
cettuati , nei quali le circostanze avessero reso impos- 
sibile ogni scrittura. Benché questa legge sembri stra- 
na, e possa dar luogo ad ingiustizie, ha pertanto il me- 
rito incontrastabile dì prevenire una quantità di liti , 
semplificare l'andamento della giustizia, mettere un 
freno all' abuso dei giuramenti , e rendere impossibi- 
le una moltitudine di frodi (i). 

Indipendentemente dall' autenticità della sottoscri-'- 
zione degli atti, e dalla forza della loro pruova contro 
coloro che v' intervennero , i re di Franca credettero 
che bisognava pure assicurarsi di questa stessa auten- 

(i) Malgrado miti questi vantaggi , non vi fu in Eu- 
ropa che la parte spaglinola dei I\icsi Bassi hi cui si fosse 
"introdotta la stessa disposizione nel 1611 coti' ed ilio perpe- 
tuo degli arciduchi Alberto ed Lubdia, 



ticìlà contro i terzi. Degli ufficiali pubblici furono isti- 
tuiti per dare a questi atti una forma che non facesse 
luogo ad alcun dubbio , e che loro assicurasse gli ef- 
fetti esecutivi : questi ufficiali furono i notar!. Sebbe- 
ne noi abbiamo esposto la differenza della giurisdizion 
volontaria e contenziosa presso gli antichi germani, pure 
esse non furono meglio separate che in Francia; e se 
il contenzioso stava esclusivamente affidato ai tribunali, 
i uolari erano i soli competenti ad esercitare la giu- 
risdizione volontaria. Il loro ministero dava un carat- 
tere cosi sacro agli atti da essi ricevuti che non era 
permesso richiamarne in dubbio 1' aulenticità , senza 
attaccarli di falso. Essi aveano la prerogativa d' intito- 
lare i loro alti a nome del sovrano , e renderli ese- 
cutivi, aggiungendovi quello stesso ordine generale a 
tutti gli ufficiali di prestarvi la mano, che dava la forza 
obbligaiiva alle sentenze. 

Ma non tutti gli atti polendo esser fatti dal no- 
tajo , e' immaginò di sottoporre al pagamento di un 
certo dritto gli atti sotto firma privata j il qual paga- 
mento , certificato da un funzionario pubblico, provas- 
se col fatto 1' esistenza dell' atto , o almeno gì' impri- 
messe un sufficiente carattere di autenticità, onde pre- 
venire la possibilità dell' antidata : questo dritto cliia- 
mossi coniràle , registratura , registro. 

CAPITOLO V. 

Conclusione del presente lihro* 

Dopo di aver esposte le principali istituzioni 
giudiziarie dell' antica monarchia francese , sarà facile 
epilogarne in poche parole tutta I' orditura. Surta )a 
Francia dagli slessi principii degli altri paesi di Euro- 
pa , vide per circostanze particolari accrescersi insen- 
sibilmente il potere de'suoi re, il quale a poco a poco 
pervenne a riunire in se ogui autorità. Sottomessi i 
grandi vassalli, abbassata la nobiltà, distrutti i comu- 
ni, rovesciato l'ostacolo che avrebbe potuto opporre 
all' arbitrio una magistratura composta, di giudici prò- 
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prielaxii de' loro impieghi ed inamovibili; i monarchi 
di Francia che uè' primi tempi della stirpe capetinga 
non erano clic primi mter parcs, giunsero a disporre n 
lor grado di Uìtlo il regno. 

Gli usi antichi i quali in verità erano rispettali 
Lf-nchè fosse perduta la traccia della loro origine, ma 
the cedevano quundo il sovrano avea dichiarato il suo 
volere , tenevan luogo di leggi fondamentali e di co- 
stituzione. Se non che per appellare ad essi, umili ri- 
mostranze , timide rappresentazioni erano la sola via 
che restava al primo corpo dello stato quando credeva 
violati i suoi privilegi. La giustizia si risentiva dì que- 
sta generale situazione : i tribunali inferiori privi di 
considerazione ; i pai-lamenti più rispettati per la loro 
influenza siili* amministrazione e sulle finanze, che per 
F autorità giudiziaria ; avviliti dalle cassazioni o dalle 
avocazioni al re che sì oltencvanu pei- favore; non aven- 
do per rinfrancarsi che le procedure criminali da cui 
attingevano potcslà più temuta che venerata. La legis- 
lazioue era un mosaico di antiche leggi emanate da 
sovrani indipendenli, di costumanze formale nelle epo- 
che in cui ciascun cantuccio aveva peculiari interessi, 
e le quali portavano l' impronta del tempo cui dovevan 
l'origine. La mancanza di unità nelT amministrazione 
allontanava ogni idea di regolarità; e se i re. pubbli- 
cavano leggi generali , le corti sovrane ricusavano di 
registrarle o le modificavano. I parlamenti introduce- 
vano leggi novelle sullo il nome più modesto di arre- 
sti regolame/Uariì : e si permetteva quest' abuso , e si 
fregiavano queste compagnie di un simulacro di auto- 
rità in ciò clic si credeva non portar conseguenza, onde 
distogliere l'altea ni one loro, o cattivarne la benevolenza 
in favore delle leggi finanziere alle quali la corte po- 
neva una più, granile importanza. 

La di tersila delle leggi e delle costumanze, l'in- 
certezza sulla competenza, faceauo dipendere i giudi- 
zìi uou solo dall' opinione personale del giudice sul 
punto di dritto, ma ancora d*Ua legpc la quale ob- 
bligava più tal giudice che tal alilo. Perciò le giudi- 
cature subalterne ciano avvilite ed i parlamenti «tessi 
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bari ecì paviano di questo spregio; laiche, riguardandosi 
le decisioni come dipendenti dalla volontà, e non dnl 
potere de' tribunali , venivano .sollecitate , ottenute e 
rivocale come favori. L' autorità giudiziaria estenden- 
do il suo impero, arrogandosi una facoltà illimitata, e 
costituendosi come uno stato separato, si vendicava in 
qualche modo dell'avversa knd?nza che avea presolo 
spirilo pubblico, del pocorispètto che ispiravano al popolo 
le vere funzioni del giudice, del disprezzo affettato dal- 
l' alta e dalla bassa nobiltà, degli abusi di potere della 
corte e de k grandi. La venalità delle cariche , Ja loro 
inamovibilità e l'eredità che n'erano conseguenze ne- 
cessarie, facilitavano queste intraprese colla perpetui- 
tà degl' impieghi hella stessa famiglia, ed erano tena- 
cemente sp nte innanzi dallo spirito di COrpó , ordi- 
nario difetto delle compagnie. Quest'autorità cosi ri- 
spettabile per gli augusti ofEciì che le appartengono , 
spogliata della Considerazione che avrebbe dovuto tro- 
vare nel loro esercizio, si vide ridotta ad usare mezzi 
indegni della sua vera grandezza , tuttoché abbaglias- 
sero gli occhi del volgo. 



9 



LIBRO QI IXTO 

DELLE ISTITUMOHI GIUDIZIARIE DE' PAESI BASSI. 



CAPITOLO I. 

Stato politico de' Paesi Bassi sindache non divennero 
Republica delle Province Unite (i). 

Divisi Ì Paesi Bassi tra più signori, di cui i conti 
di Fiandra e di Olanda , i ducili del Brabante e ilei 
Lucemburgo erano i più potenti, questi iVudi ora dell' 
Impero ora della Francia,' vennero a poco a poco a 
riunirsi Della casa di Borgogna , e quindi nella casa 
(1' Austria. Il bisogno di preservarsi dalle inondazioni 
del mare i avea riuniti gì' individui di quelle città; quindi 
1' emancipazione de' comuni , ebe si fece dai signori 
. de' Paesi Bassi per lo stesso motivo che in Francia , 
si trovò particolarmente conforme all' indole ed ai co- 
stumi degli abitanti , e vi fece più rapidi progressi. 
Questa emancipazione non risale in Fiandra che alla 
metà dui secolo duodecimo , e più recente fu quella 
del Brabanle , dell' Olanda , e della Zelandia. 

Le ci Uà di Fiandra erano anche prima abba- 
stanza potenti per far la guerra al loro conte. La ri- 
valità della Francia e dell'Inghilterra, le quali a vi- 

(1) Restringiamo in questo Capitolo quanto dice l'Au- 
tore ne' teglie riti 

Cap. 1. Colpo d' occhio sullo slato politico de' Paesi 
Bassi. 

Cap. II. Autorità ed usurpazione de' comuni. 
Cap. HI. Maestrale. 

Cap. IV. Cambiamento nelle relazioni de' comuni e 
delle maestranze. 

Cap. V. Degli stati de' Paesi Bassi prima dell'anno l5;2. 

Cap. VI. Rivoluzione del i5^2. 

Cap. VII. Republica delle Provincia Unite- 
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xxxiìia appoggiavano il sovrano o i loro sudditi ribel- 
li, non potea mancar di fomentali: la guerra civile 
in questa contea; né l'interno delle altre province 
era più tranquillo, attesa l'opposizione dell autori li 
del principe cogV interessi de' nobili , e coli' influenza 
de' comuni ; quindi i principi stessi che governavano 
i Paesi Bassi si videro obbligali a seguire l' impulso 
dato ai comuni, e solo per mezzo di trattative, o d'in- 
terne divisioni potevano opporsi al potere sempre cre- 
scente de' medesimi; l'opulenza e il commercio de'qualì 
sorpassavano di gran lunga quanto allora sen conosceva 
nell'Europa settentrionale. Allorché poi Carlo V, erede 
di tutti i vasti possedimenti delle case d'Austria e di 
Borgogna , d* Aragona e dì Casliglia , divenne impe- 
ratore della Germania, fece subire ai comuni de'Paesi 
Cassi una rivoluiione , infrangendo i loro privilegi , e 
sollomtticmloli alla sua obbedienza coli' esempio ter- 
ribile che diede alla città dì Gand. Ma per circostanze 
che non è del nostro proposito esaminare, non gli fu 
dato di ritrarre tutto il vantaggio che sperava da si 
gran colpo. Quando poi Filippo II volle riprendere il 
sistema di assoggettare i comuni al potere assoluto, la 
situazione dell' Europa Bvea cambiato aspetto. 

Noi vedemmo che quest' essere morale chiamato 
comune , vassallo di'l signore , e signore diretto de* 
cittadini, veniva rappresentato da una persona: questa 
ne' Paesi Bassi dicevasi biirgraaf, o castellano, ma sìa 
che il signore sì fosse riserbala la nomina del magi- 
strato che rappresentava il comune cosi ne' suoi dritti 
come nelle sue obbligazioni, sia eh' egli non esercitasse 
nel comune se non dritti onorifici e lucrativi che ben 
di rado alienavausi , egli nominava ua luogotenente o 
baglivo, che presedeva in suo nome a tulle le assem- 
blee, e l'autoiiià dèi quale diveniva necessaria per san- 
zionare tutte le risoluzioni , che in un modo o nel!' 
altro avrebbero potuto attaccare le prerogative del si- 
gnore. Questi taglivi , incaricati altresì di mante- 
nere intuite le condizioni imposte ai cittadini chd di- 
ploma di emancipazione ; eran persone di grande im- 
portatma, e divenivano importuni ai magistrati del co- 



mime, quando obliando gì' interessi pubblici, ntìa et)* 
Loro nitro scopo che dì aumentare la propria influenza» 
concentrare tutti i poteri nelle rispettive loro famiglie, 
e sostituire all'autorità democratica dei cittadini uu go- 
verno oligarchico. 

Il primo oggetto della istituzione dei comuni fu 
la reciproca difesa dalle violenze, o dalle oppressioni 
esercitate dai signori verso gl'individui. Tosto clic tal 
oggetto fu consi guito, essi non tardarono a rendersi 
colpevoli degli eccessi' medesimi verso coloro che ap- 
partenevano ai loro corpo. La debolezza aveva dettato 
i diplomi ed Ì privilegi dei cittadini , c tulli i difetti 
inseparabili dalla debolezza doveano caratterizzare- que- 
sta istituzione : oppressione tirannica degl' inferiori, bassa 
gelosia verso gii eguali , vile condiscendenza verso i 
superiori, e tulio ciò unito a vana insolenza nelle occa- 
sionatali furono i vizj che possono rimproverarsi ad ogni 
comune dei Paesi Bassi. In tutte le ciltà, gli abitami 
che non godevano la cittadinanza , e che perciò non 
facean parte del comune, eran trattali come gl'Iloti 
a Sparta : impediti ad armarsi, ad esercitare qunlun- 

conosciiiti dal magistrato che per esigerne ogni sorta, 
di sacrifizio. Tra loro stessi i comuni non erano più 
compiacenti , e gareggiavano per ottenere dai sovrani 
dei privilegi che accrescessero il potere o lo rendilo 
proprie a danno dei vicini. 

Queste disposizioni e tendenze generali dei comu- 
ni non p.oleano mancare di rendere estremamente di- 
spiacevole la situazione degli stessi cittadini: perciò 
quando loro riusciva d'avere un punto indipendente 
d'approssimazione, forma vati tosto una sotto-associa- 
zione, la quale avea verso il comune lo .stessi: rela- 
zioni cbe questo verso In città. Coloro che voleva- 
no applicarsi a qualunque mestiere si riunivano perla 
protezione dei loro comuni interessi, e tutto, il comune 
infeudava qui sia corporazione nella slessa maniera elio 
esso era slato infeudato dal signore diretto. Le gilde, 
nome di queste corporazioni dette poi generalmente 
giurande, formavano una nuova specie di comune , 
il cui oggetto era più determinato , 1' estensione più 
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rfclpetl», e rilevavano dallo slesso comifne. Tosto l'in- 
terno dei codi uni presentò tra queste corporazioni il 
quadro d'una guerra intestina simile a quella- che sta- 
bilissi tra i comuni d'uno Stesso paese. Al pari dì 
questi vaghe di privilegi esclusivi, animale dallo stes- 
so spirito di diffidenza, di gelosia, di egoismo, dipen- 
devano dalle università ancorché fossero stato infeuda- 
le dal signore , per la- su Lord inazione naturale della 
società meno numerosa a quella di più- membri; ma il i 
comune era: indifferente sulla maniera con cui la mae- 
stranza era ripartila tra' cilladini , ed i corpi delle arti 
furono liberi di stabilire sotto pretesto di pruove , o 
di alunnato, sul numero determinato- de' maestri 0 a. 
ragione d'ella nascita,. dell'età, del celibato, o sotto qua- 
lunque altro titolo , quelle esclusioni che giudicavano, 
vantaggiose* a colore- die, ricevuti maestri,, appartene- 
vano già a tali corporazioni. 

Appena, era scorso un secolo dalla loro istituzione 
allorché cominciarono a prendere un contegno più im- 
ponente , e ad arrogarsi una partecipazione all'ammini- 
slrazion comunale. Le giurunda pretesero di fare , 
come corpo , parie integrante del comune, ed allora i 
comuni si trovarono composti non di cittadini , ma di 
corporazioni; uè gì' individui aveano influènza che sul 
volo della corporazione ajla quale appartenevano. Que- 
sta rivoluzione che insensibilmente si operò ne' Paesi 
Bassi durante il "tredicesimo, e quattordicesimo secolo, 
non può medio paragonarsi che a quella la quale fe- 
ce iti Roma introdurre il voto per centurie ìie'comizii. 
Essa cambiò in a ri sto era si a la forma democratica deco- 
rnimi, ed assicurò a ciascuna corporazione una influen- 
za presso a poco eguale, o. almeno indipendente dal 
numero de' cittadini che la componevano, e questa 
aristocrazia divenne altrettanto più esclusiva, in quan- 
to che ciascun corpo a-vea trovato il mezzo di com- 
pletare se slesso , rigettando sollo varii pretesti que> 
the potevano non couvei.ire alle sue mire. 

Quando le corporazioni furono sostituite a' cilla- 
dini , ciascun, capo di corpo non avea da attenderà 
ehe « quelli che componevano, lu Mia giurando. lima.- 
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gistrato non vedea che questi capì , e la garentia tro- 
vossi di mollo indebolita ; ma essa cessò interamente 
tosto che un consìglio permanente composto dai capi 
delle corporazioni usurpò lutti i dritti della cittadinan- 
za , la concorrenza agli atti più importanti dell'am- 
ministrazione e del governo, il sindacato della gestio- 
ne de' magistrati, la nomina O la presentazione a tulio 
le cariche della magistratura. Quando poi questi consi- 
gli ottennero di occupare^direltamente gì' impieghi i 
quali venissero a vacare nel loro seno, o a presentar- 
ne i candidali, si chiusero per sempre le porte dell' 
amministrazione a chiunque noi» apparteneva ad un 
ordine privilegiato. Or questa innovazione garentiva a 
tali ordini un' influenza illimitata, e l'impunità per 
tutti gli eccessi che potesser permfittersi ; essa sciolse 
i magistrati da ogni ri s pensabili là , attribuendo il 
sindacato della loro gestione a quei che aveano lo 
stesso interesse, ed i quali per loro parlicolar vantag- 
gio diventando complici di ogni abuso di autorità, 
si trovavano impegnati a nascondere o palliare ciò che 
non era capace di alcuna giustificazione ; finalmente 
l ssa .sottopose il resto del comune alla schiavitù la più 
dura. 

I cittadini ripartiti nelle corporazioni nominava- 
no i rappresentanti delle gìurande , e questi poi no- 
minavano i magistrali: gran passo per consolidare l'a- 
ristocrazia , e che pur era una conseguenza necessaria 
delle idee feudali e della catena stabilita tra il sovra- 
no ed il comune, tra questo ed i corpi delle arti, tra 
ì corpi delle arti e gì' individui che li componevano: 
nuova catena che non è stata abbastanza riconosciuta, 
ed è quella cui debbono riferirsi i grandi svantaggi 
de] sistema comunale. Nei Paesi Bassi 1' abitante non 
era cittadino se non perchè appartener ad un conni- 
ne 5 ma la sua influenza negli nfTari pubblici non po- 
lca operarsi che per mcr./.o dell' amministrazion co- 
munale. Egli non era l' individuo attivo del comune, 
se non quando facea parte d' una corporazione , e la 
sua relazione col municipio dovendo aver luogo sodan- 
te per V intermezzo del capo di quella , i suoi rap- 
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porti colla nazione diventavano quasi nulii. Questa 
gradazione facea perder di vista 1' Oggetto principale 
dulia società; e penetrando in tutte le altre istituzio- 
ni , pervertiva e snaturava il carattere e l'indole del- 
la stessa unzione. 

E già in fatti gli amministratori temporanei delle 
corporation* ai quali fu conceduto il nominare ì ma- 
gistrati, eran rìuseili a sostituir le volontà, le passioni, 
le private lor mire agl'in teressi'd ella corporazione che rap- 
presentavano; già i magistrati, intendendosela con questi 
capi e coi più potenti cittadini, cominciavano ad esten- 
dere le loro facoltà ed a perpetuare 1' amministrazione 
nelle stesse mani. Si conchiuse adunque di formarsi 
un consiglio permanente nel quale si ammisero i magi- 
strali in esercizio, i capi attuali delle corporazioni, 
gli antichi magistrali , ed alcuni cittadini notabili e 
potenti, a fin d'interessarvi tutti quelli che potessero 
avere alcuna influenza importante ; e sotto il pretesto 
della difficoltà delle convocazioni numerose, del pericolo 
delle elezioni popolari, s'altrlhuì a questo consiglio l'au- 
torità che sino allora era riseduta, sia nella intera cittadi- 
nanza, sia nei più notabili dei comuni, sia nelle mae- 
stranze. Poco dopo sotto pretesto che le corporazioni 
si trovavano già rappresentate nello stesso consiglio, 
si giunse a tenere 1 loro successori iu una dipendenza 
assoluta , riunendo in perpetuo le funzioni dei capi 
nelle corporazioni a quelle del consiglio, influendo alla 
nomina di lai capi , o anche attribuendo questa nomi- 
na al consiglio permanente. 

I comuni dei tfaesi Bassi sedettero negli stati 
delle diverse signorie unitamente ai vassalli ecclcsiasticv 
e laici (i). Ma il potere di questi stati era limitato a 

(i) Nella Fiandra, nel trabante e nella Gucldria > 
gii stali si diviserà in tre ordini , coinè iu Francia ; nella 
Fiiala la nobiltà formava un ordine separato , ed i vassalli 
sedi'ano coi deputati dei comuni-, nella contea di Olanda il 
clero non faeca parie degli siali , e la nobiltà non sola- 
melile volava coi comuni, ma riunita all' ordine equestre 
non avea in collettivo che una sala voce su venti., cerne- 
V avea ciascun comune. 
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dar consiglio, ad acconsentire alle imposizioni, a 
delle rimostranze. Qualche volta si riservavano la ri- 
partizione dei sussidj tra i contribuenti , ma non pre- 
tesero mai all' esercizio del potere legislativo o del- 
l' amministrativo. Intanto i comuni piò potenti giun- 
sero ad assicurarsi di fatto, e poscia a mantenere di 
dritto alcune prerogative , e specialmente quella di so- 
stituire il loro voto a quello dei comuni meno opulenti 
che erano sotto la loro dipendenza o che amavano me- 
glio abbandonar i loro dritti che comprali! a prezzo 
sovente considerevole dalle deputazioni incaricate di 
farli valére. Ciò non ostante ciascuna provincia rima- 
neva assoluta mente estranea alle altre, e quando an- 
che obbedissero allo stesso principe , nulla avean di 
comune tra loro. 

Filippo Arciduca d'Austria figlio di Maria di Bor- 
gogna stabili nel principio del XVI secolo una corte 
suprema di giustizia per tutte quelle province. Carlo V 

vernatrice de' Paesi Bassi , a lei sottoponendo tutti 
Ì regii luogotenenti, e formandole un consiglio per re- 
golarla. Filippo II segui le stesse tracce del padre. Ma 
si opponevano a questa riunione Ì privilegi concessi 
dai predecessori, quidlo specialmeulc di darsi gl'impie- 
ghi agi' indigeni della slussa provincia , privilegio che 
faceau valere i vassalli , e i deputati dei comuni che 
preferivano conservar la loro -influenza su dì un corpo 
meno considerevole piuttosto che divider con altri un 
potere più grande: ma Filippo II dichiarò fermamente 
che non volea conservare gli antichi privilegi, ma esten- 
dere l'indigenato alle persane naie in uualuhque pro- 
vincia dei Paesi Bassi ; quindi prese il partito di or- 
dinar che la corte di M.dincs conoscesse la validità di 

(i) Ne' Paesi Bassi, rtw alirnve, i sovrani avesti bi- 
sogno dì convocare i loto vassalli per av.tne ajulu e e«n- 
sigli", ed i comuni infeudali fecero pur parte di qursla 
couvocJiìoue e .quindi deli'altii consigli., del parse , ni 
quale in segnilo , e particolarmente nel XV secolo , cui 
toiocioMÌ a date il nome già a. .muto aluov* di itati. 
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tutti questi (Irriti; che in conseguenza ìe provìnce cil 
comuni fossero tenuti di rimettere tulli Ì privilegi e 
tutti gli usi reclamati coi titoli giustificativi nella can- 
celleria -ili detta corte ,ove si dovesse deciderne, dietro 
le conclusioni de) ministero pubblico- Ma questo colpo 
di ststo fu in gran parte la causa della rivoluzione 
del 1672 , che diede origine alla repubblica delle 
Province Unite ed alla erezione dello stalo Mirale- Bor 
po 1' ns sassi nio di Guglielmo, primo slaloider , sebbene 
si fosse accordato al di lui figlio Maurizio di stìcccdec- 
gli, pure a malgrado delle sue' grandi virtù gli fu dif- 
ficile sostenersi Dell' amministrazione civile. Già i ca- 
muni , ebe furono le cause occulte e primarie della ri- 
voluzione, nveano spiegato le loro forze; aveano i ma- 
gistrati stabilita la loro autorità assicurandosi le elezio- 
ui , e gli stati non eran ciniposti clic di nobili e di 
magistrali ebbri detto spirito di corpo e sicuri di con- 
servar per essi tutta 1* autori! à di cui s'erano, impa- 
droniti. Eglino perciò fecero la guerra la più ostinata 
a Maurizio, il quale pose fine per allora alla lotta col 
supplizio di Barneveld, e colla prigionia di Grozio, Ho- 
gerbest ed altri ; ma essa tacitamente continuata pro- 
dusse alla fine la soppressione dello slatoldcrata. 

II re di Spagna, abbandon indo i suoi primi proponi- 
menti, cercò di ben trattare le altre province non ribel- 
lale, riconcedendo ai magistrati gli autiebi privilegi; e co- 
storo preferirono di conservarli tranquillamente più tosto 
che esporsi a perderli sia succomhmdo nella loro in- 
surrezione, sia cadendo in potere di chi poleu trattarli 
anche peggio; mentre le altre costituitesi in repubblica, 
arrivarono ad un grado di floridezza ebe non si sarebbe 
mai potuto prevedere. Gli slati d'Olanda ai arrogarouo 
il drillo di presentare i caudidali a tutti gl' impieghi am- 
ministrai ivi, ma 1' influenza de'comuni concentrossi nello 
mani de' magistrati che l'esercitarono senza limiti. Gli 
amministratol i in cnpo delti borgomastri , benché senza 
Stipendio, godevano la maggior considerazione, e la ma- 
gistratura non era che il limonilo per giungervi. No.i 
vedremo quel che la medesima operò per occupare 
tutto il governo. 
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CAPITOLO IL 



Delie istituzioni giwliiìaric della repubblica 
delti} Province Unite (i). 

■ Tutto l'impegno dei magistrati d'Olanda fu di re- 
stringere ]' autorità dello stai older e degli stati generali, 
e' trasferire agli stali di provincia tutta quella che 
avrebbe dovuto esser concentrata in un sol punto. 
Neil' elezione del figlio di Maurilio altre clausole essi 
aggiunsero per diminuire il suo potere ed aumentarti 
quello degli stati d'Olanda. Alla sua morte prematura 
senza prole (poiché solo otto giorni dopo la vedova dì 
lui gli partorì un figlio postumo che fu poiGugIiclmoIH)la 
repubblica si trovò senza capo, ed il gran pensionano 
Devitt ottenne ciò che ehiamossi l'atto d'esclusione, e 
l'editto perpetuo abolitivo dello statolderalo. L' inva- 
sione di Luigi XIV nel 1673 lo fece ristabilire eredi- 
tario nella discendenza di Guglielmo III ; ma questi 
morì senza figli, e dal iyoa sino al 1 7-4.7 la repubblica 
rimase in balìa dei magistrati. D'allora in poi fu ri- 
stabilito lo statolderalo ereditario che sussistette sino 
alla conquista delle armi francesi nel 1798. 

Siccome in Francia, cosi aveau luogo nei Paesi 
Bassi i giudizii : che se vi presedeva il baglivo nomi- 
nato dal sovrano , er,in però resi dai cittadini del co- 
mune, ed in seguito da quei cittadini che vi furono 
specialmente indicati. Verso il xv secolo gli scabini fu- 

(i) Si contiene io questo capitolo il sunto di quanto 
dice ì' Autore ne' seguenti 

Cap. Vili. Tribunali de' comuni. 

Cap. IX. Istituzioni delle curii permanenti. 

Cap. X. Opposizione delle corti e tribunali. 

Cap. XI. Miuisicio pubblico. 

Cap. XII. Soppressione dell' accusa privala. 

Cap. XIII. Procedura secreta. Tortura secondo le 
nuove leggi. 

Cap. XIV. Trausa»ioue in materia criminale- Con» po- 
si i ioni- 
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ron nominati per un dato tempo, e come giudici del 
tribunale preseduto dal bagtivn. Quando poi i comuni 
aumentaron di potere si stabilirono i tribunali permanen- 
ti; i quali in appresso per l'autorità die acquistarono i 
comuni, si resero ognora più indipendenti. Prima riuniva- 
no ancora l'ammmistraiion comunale; poi, questa ne fu. 
divisa; ma gli scabini continuarono sempre ad esercì- 
tire un'autorità particolare sulla polizia anche ammini- 
strativa- I giudici de'tribunali permanenti furon prima 
circoscritti ad un anno, ed una rielezione indicava la 
confidenza degli amministrati verso il ridotto; ma quando 
ì magistrati stessi cominciarono a presentale i candidati 
ai posti vacanti, non si vide che l'effetto dd favore, 
e del nipotismo di quei che trovandosi alla testa 
dei comuni , perpetuarono nelle loro famiglie tutta 
l'autorità. La stessa nomina dei baglivi uon poteva 
più farsi se non tra i candidati che gli slati d'Olanda 
presentavano. Gli uffizi! di capi amministratori, ordi- 
nariamente chiamati borgomastri , e quelli dì pen- 
sionala erano più ricercati dagli scabini, e dai mem- 
hri de! consiglio municipale ; ma i giudici di questi 
tribunali erano nella dipendenza servile de' legisti , 
di' esercitavano la pratica innanzi ad essi. 1 forensi 
soli che per istituto s' occupavano della procedura 
ch'aveano precedentemente studiata, si trovarono pos- 
sessori delle tradizioni, degli usi ed arresti antecedenti, 
ed eran padroni di far adottare qualunque abuso , 
clie credeano convenire ai loro interessi. L'incertezza 
delle nozioni sulla forza obbliga ti va delle leggi gene- 
rali , provinciali , e municipali , spesso diverse , ed 
alle volte opposte, non meno che dei costumi ed usi, 
ai quali s'aicordava l'effetto di abrogare, modificare , 
o stabilire il dritto comune; la diversità d'opinioni; 
il poco fondamento che potea farsi sulle sentenze rese 
da giudici annuali; la gdosia tra le città; l'influenza 
dei patrtzj , ed altre cause concimili impedirono d'a- 
dottarsi qualunque sistema di legislazione. £ se non 
ostante questi difetti, la giustizia non fu amministrata 
in nessun luogo con più equii à che nei Paesi Bassi , 
si dee alla iucorruttihililà dei magistrali od all'amie-* 
r>tà dei costumi. 
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Tutto è incerto siigli appelli allorché le prOYiirCL- 
dei Paesi Bassi era» tra tanti (ignori divise; ma quan- 
do ci riunirono nella casa di Borgogna , cominciarono 
le corti d'appello ad èsser istituite, e Carlo il Teme- 
rario gettò ntl 1 4 J 3 i primi fondamenti dì un tri- 
turale d'appello comune a tutti i Paesi Bassi, che 
faceano parte dei suoi (tominiì , egli slabill a Malines 
un grsn consiglio destinato a ricevere le appellazioni 
di tutte le province e realizzò 1' idea già concepita- 
la Filippo il Buono. Non notes, negarsi che sif- 
fatto stabilimento non fosse un usurpazione manifesta 
sulle contee e i ducali elio rilevavano dall' imperatore 
e dal re di Francia (l) ; pure Federico HI nutorizzò- 
1' elezione di questa corre. Essa poi alla morie di Car- 
lo fu soppressa dalla tìglia di lui Maria , e solo' nel 
i5oi Filippo arciduci d' Austria Duca di Borgogna e 
Re dì Spagna pervenne a stabilire veramente un tri-, 
bunale supremo, né la potenza del suo figlio Carlo V, 
uè quella del nipote Filippo II permisero a'popoli di 
più opporsi a tale stabilimento. 

Sopraggiunta la rivoluzione , cessò ogni idea di- 
corte ceutralc. Pure quando il Principe d'Orangeeb- 
ie là sovranità delle contee d' Otaiulii e di Zelandia , 
creò un' alta corte incaricata di conoscer gli appelli 
della corte di queste province. Riuscì a Maurizio dì 
far giudicare Barncveld e Grozio, e stabilire una cor- 
te specialmente delegata a tal oggetto composta di mem- 
bri di ciascuna provincia ; ma non fu che per quel 
momento solo. 

Nelle province che rimasero attaccate alla mo- 
narchia Spaglinola , si pensò di non l'introdurre un'i- 
stituzione contraria ai privilegi ed ai desideri! de»ti 
abitanti, è la quale noti prometteva un' utilità pro- 
porzionala agli sforzi che doveva costare. La corte di- 
Malines sussistette ancora dxpo la separazione delle 

(ì) In Fatti il Conte di Namur e quello d' Olanda e- 
rano feudalitrii iuimcdiuli dell' impero , Ì duchi liei Un- 
tarne e della Gueldria , ed il conte di Fiaudra rilevavano, 
dalla Francia, come 1' Ulesso. duca di iiorgogna. 
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province che sì costituirono in repubblica ; tna essa 
non potè sostenere il posto che l'era destinato, nò attin- 
gere il fine della sua istituzione. Insensibilmente le 
corti d' appello si l'introdussero nei Paesi Bassi , 
come in tutta Europa $ ma ivi i deputati dei comuni 
prelesero sedervi ; anzi ì comuni di Fiandra si mo- 
straron Vaghi di un bizzarro privilegio, quello cioè di 
non esser giudicati in appello che dai deputali degli 
altri comuni ad esclusione dei vassalli nobili della contea. 

Dopo la rivoluzione del i5ja, e sopra tutto dopo 
1' uccisione del prìncipe Guglielmo , i comuni trionfa- 
rono rollo stabilimento d' una repubblica federativa 
ed oligarchica : il primo oggetto degli stati provinciali 
d' Olanda fu di spogliare 1' alla corle della conoscen- 
za dei misfatti di allo tradimento, di ribellione, sedi- 
zione, falsa moneta ec. ; ed una commissione speciale 
formata dagli stati fu incaricata di questa giurisdizione. 
Fu in seguito proibito alla corlc d' impedire 1* esecu- 
zione delle sentenze, tulto che rese in grado di appel- 
lo dai tribunali dei comuni, in quanto concerneva le 
imposte e ciò durante la guerra. Ma queste due di- 
sposizioni non erano che il preludio di quella del io 
settembre i5gi colle quale lu proibito alla corle di 
conoscere gli appelli delle sentenze rese su processi 
criminali conipiloti in via straordinaria , di accordare 
le inibizioni contro le misure di polizia prese nei co- 
muni, e di rendere qualunque ordinanza sulle doman- 
de contro questi comuni, prima di averle communicalc 
ai rispettivi magistrati. 

L' esempio dei comuni della Olanda e della Z.e- 
Undia non fu perduto per quelli delle altre provin- 
ce , i quali si esentarono dalia subordinazione verso 
le corti di' giustizia e finsero di sottomettersi all' au- 
torità amministrativa degli stali:, anzi nell' Over-Yssel, 
i comuni impedirono Io stabilimento d' una corte su- 
periore , e quando il bisogno esigeva una decisione 
in appello, gli stati la pronunziarono , sia da per se 
slessi , sin cui mezzo di delegati spteiali. 

Questa lotta si estese ai tribunali delle città e delle 
campagne, l'uno cercando d' iu vadale la giurisdizione 



dell'altro: il che fece nascere una confusione di regole 
sulla competenza. Le cause dei nobili e dei comuni 
non interamente sottratti al Li giurisdizione delle corti , 
quelle delie persone miserabili , delle vedove e degli 
orfani , non meno che quelle contro i vagabondi e 
persone senza slabile domicilio, quelle degli stranieri e 
finalmente qnielle dei due litiganti non soggetti alla «les- 
sa giurisdizione in prima istanza , eran portale diret- 
tamente alla corte d' appello. 

Anche nella procedura v' era gran diversità tra 
le corli ed i tribunali. In quelle, siccome rassomiglia- 
vano ai parlamenti francesi, che servirono di mo- 
dello alla loro formazione , a riserva della restri z ioti 
della prova testimoniale non mai ammessa nei Paesi 
Bassi , eccetto che nella parte spagnuola coli' cdilto 
del iGli, tutto corrispondeva anche ne 1 nomi alla i- 
stìtuzione francese. I tribunali all' incontro si regola- 
vano cogli antichi usi e privilegi, e le città principnli 
conservavano i loto giudici speciali, le Wo giurisdi- 
zioni particolari, eoa tutte le regole sulla competenza, 
forma di procedura e solennità proprie che facean ri- 
salire ai più remoti tempi. 

■ Allorché i baglivi scelli Ira i candidali presentati 
dai cornimi divennero ufficiali municipali, la parie più 
importante delle loro attribuzioni, quella dell'amniiui- 
strazion civici, fu devoluta agli amministratori dei co- 
muni , e cadde anche più questa carica colla istituzio- 
ne dei procuratori generali presso le corti permanen- 
ti , mentre i baglivi non erano più incaricati degl'in- 
teressi del sovrano , ma subordinati all' autorità co- 
munale, e le cause del suo demanio non potevano es- 
sere portate innanzi ai tribunali dei comuni dove il 
sovrano non avea suo procuratore ; ma dopo la rivo- 
luzione , il procurato!' generale presso la corte d'O- 
landa si vide ristretto alle funzioni che riguardavano 
il demanio ed il fisco, ed olle cause criminali, ch'e- 
rano della giurisdizion della corte in prima istanza : 
né più v' era luogo a sorvegliare i baglivi, che agi- 
vano secondo le loro proprie mire; anzi non si richie- 
sero neppure più le conclusioni del pubblico ministero 
negli all'ari civili. 
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1 taglivi nei demani! particolari dei duchi o con- 
ti , o dei comuni emancipati, erano incaricati di per- 
seguitare d'officio i pubblici misfatti; ma la istituzio- 
ne delle corti permanenti fece passar questo dritto e 
questo dovere ai procuratori generali presso le mede- 
sime , dovunque i comuni non furono potenti abba- 
stanza per conservare al baglivo nella città, diventalo 
baglivo della citiA , questa prerogativa, ad onta del 
procurato!' generale ; o dove i signori non furono cosi 
influenti per mantenersi nei loro antichi dritti. Quindi 
i misfalli pubblici erano perseguitali nelle province 
di Fiandra c d' Olanda , toltane qualche eccezione, 
dai taglivi dei comuni c dei signori; nella Gueldria , 
nel vescovato d' Ulrec ed in altre province, da' caglivi 
nelle città principali e dai procuratori generali nelle 
campagne e nelle città meno considerevoli ; i quali 
pure soli 1' estreitavano nella Frisia e utile rimanen- 
ti proviiicie. Ma il più scandaloso si è questo: la 
facoilà d' accusare che le leggi accordavano a cbì si 
trovava offeso da un delitto privato , fu nel numero 
dei dritti usurpali da' comuni d' Olanda , incaricandosi 
il baglivo comunale esclusi va monte di questi dritti; tal- 
ché le parti offese, egualmente escluse dal dritto di 
perseguitare e di perdonare l'offesa ricevuta, si videro 
ridotte ad essere semplici spettatrici delle operazioni 
di questo ufficiale municipale , che divenne 1' arbitro 
di rilasciare i brevetti d'impunità sia al malfattore, 
che volea proteggere , sia agli offensori d' un individua 
che non godea la sua benevolenza; egli poteva secon- 
do il suo capriccio, dare sfogo alla querela ricevuta o 
trascurarla , sentir quei testimoni che volea, informar 
come piacevagli : il che obbligava i giudici i più intieri 
a liberar quei ebe il baglivo desiderava non veder 
condannati (i). Unendosi a qursta esclusiva pexsecu- 

(l) E ben loro tornava sì arbitraria autorità, mentri) 
una politico perniciosa avea loro ubbandonaio porzione delie 
ammende e delle condanne pecuniarie. Il desiderio del gua- 
dagno aguzzalo da' Lencfizj autorizzali , poiea tanto da 
far obbii;ire i primi doveri del magistrato; onde il dritto, 
esclusivo d'accusa divenne un mezzo di concussione nelle 
mani di molli baglivi. 



zìone di tutti i delitti il- drillo di far arreslare é còti.» 
durre in prigione senza alcun decreto di giudice que- 
gli contro il quale credevano poter agire , i baglivì 
comunali pervennero a stabilire un'autorità illimitata, 
più formidabile di quella di qualunque principe so- 
vrano (t). 

La procedura secreta nelle emise criminali era stata 
introdotta nei Paesi Bassi da Filippo li coli' ordi- 
nanza del 9 luglio i56o ; c tuttoché si fosse tal pro- 
cedura dopo la rivoluzione subordinala in gran parte 
□He antiche costumanze , pure i comuni s' affrettarono 
di adottare 1' Mruzion criminale secréta come mezzo 
infallibile di dare ai tribunali un poter più grande di 
quello che aveann avuto. 

La procedura secreta è inseparabile dalla tortura} 
e questa con tutti i suoi orrori autorizzata dalla legge 
di Filippo fu continuata in ogni giudizio criminale. Sol- 
tanto nel 1798 quando la repubblica dei Paesi Bas- 
si divenne parte inlegranle della Francia vide 1 abo- 
liti la tortura in tutta 1' estensione del suo territorio. 
Ma essendosi mantenuta la procedura secreta , ed an- 
che il regolamanto della maggior parte delle cause in 
via straordinaria , bisognò riempire il vuoto che nascea 
dalla mancanza della confessione dell' accusato, il quale, 
o ricusava di rispondere , o incongruamente risponde- 
va. Questa ostinazione di non rispondere fu giudicata 
degna d'una pena; ed anche yie coercitive furono ado- 
perate onde punire le risposte incongruenti o non per- 
tinenti : si dava allora egualmente la tortura sferzan- 
dosi il prevenuto con un nervo di bue, o facendosi 
rimanere in prigione sino a che non avesse confessato 
il delitto; edf era una condizione peggiore , mentre so 
prima quegli che non confessava il misfatto dopo sof- 
ferta la prnova della tortura andava assoluto da ogni 
pena o almeno dalla pena ordinaria, il rifiuto di rispon- 

(1) Ed è da notarsi , ( il che prova sino a qual punto 
1' oligarchia comunale avea sne»vato ogni spirito pubblico ) 
che il dritto esclusivo d'accusare, e quello di arrestare ar- 
bitrariamente, «'erano stabiliti senza alcuna legge espressa. 
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dei-c o le risposte incongruamente date, tutto che cor- 
retto e punite, non impedivano eli' ci noti (osse con- 
dannato sulle prove esistenti centro dì lui. 

Le composizioni o transazioni per delitto nei casi 
leggieri erano conosciufe prima della rivoluzione; ma 
dopo s'introdussero legalmente, e furono autorizzate da 
ordinanze municipali (i) : ed anco quesiti transazioni 
non servirono elle ad impinguare la borsa del iaglivo, il 
quale per altro non era stipendiato. Quindi tulle lepene 
erano arbitrarie e dellale dall' opinione giornaliera ; 
e nulla dì più frequente in Olanda quanto il vedere le 
ordinanze più solenni garenlile dalle più severe san- 
zioni penali, essere apertamente e pubblicamente eluse 
o rimanersi prive di esecuzione in questo o in quel 
connine. E da siffatto inconveniente nacque pur l'altro 
di mettersi poca addizione nel fare le leggi , come 
quelle clic sì sapeva dover essere modificate dall' uso 
o dalle mire de' comuni j ond' è che risultando delle 
incoerenze nella loro applicazione , o cadevano in de- 
suetudine o venivano da altre leggi con (radette. 

CAPITOLO III. 

Sa varii oggetti della procedura nella repubblica 
delle Province Unite (a). 

Allorché fu divisa la giurisdizione contenziosa dalla 
volontaria esercitata dai nolari creati dal sovrano, nelle 
province dov'era egli poco potente riuscì ai comuni 
di opporsi olla creazione di questi ufficiali 5 e sebbene 

(1) Prima di poter transigere col baglivo , vi bisogna- 
va una dichiarazione del giudice che permettesse la tran- 
sazione e rendesse meramente civile la procedura. 

(a) Sono epitomati qui i seguenti capitoli : 

XV. Giurisdizione volontaria. Prorogazione. Sorumis- 

XVI. Libertà di testare. Camera di tutela. ;„.'.„ 

XVII. Sequestii sul debitore foranea. 

XVHI. Confusione de' poteri amministrativi e . giudi- 
ziaria ; ! , . 
Mcyer io 
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Callo V facesse a tal uopo un piti regolare ordinamen- 
to pure l' editto anteriore all'incorporazione del du- 
cato di Gucldria non potè riparare 1' errore che que' du- 
chi arcano commesso per propria impotenza; e cosi lai 
provincia come quella d'Over-Ys.rl si vide privala 
Sella istituzione del notariato, la quale non ti fu intro- 
dotta prima dell'anno .608. I comuni de. Paesi B..S, 
gelosi d' una istituzione che si arricchiva di preroga- 
tive tolte ai loro tribunali , slahilirono per regola , 
che tutte le alienazioni degl' immobili non poless. ro 
esser fatte se non esclusivamente innanzi al magistrato 
amministrativo o giudiziario; riservandosi ancora molle 
altre specie di atti; e dando generalmente ai cancellieri 
e segrelarii dei tribunali il dritto di far rogiti in con- 
correnza de'notai; il che equivaleva .11. esclusione di 
costoro, i quali nei loro alti non potevano aggiungerò 
la forinola esecutiva, né questi nveano al di più degli , 
atti di scrittura privata che l'autenticità (1). 

Pertanto l'esperienza avendo mostralo 1 utilità 
degli atti esecutivi, i tribunali s'impadronirono della 
confidenza ricusata ai nolari, e le parli si presentavano 
i„n.nzi .1 tribunale per domandare una sentenza d, 
■ ratificazione, e per acconsentirvi. Ciò face, nascere false 
idee sulla natura della ginrisdizion volontari, che andò 
confusa colla contenziosa, e ne risultarono lalsc conse- 
guenze. I tribunali s' ingerirono a conoscere oei con- 
tenuto digli atti, opponendo ed ammettendo d officio 
delle eccezioni ■ ricusando le condanne su gli atti che 
non couleuev.no un. somma determinata. Le parti 
che desideravano ottenere la unzione delle loro con- 
venzioni dall' autorità maggiore, le cui sentenze non 
aoggette ad appello potevano eseguirsi in un, p,n 
grande estensione di paese, fecero rivestire , loro alt. 

fiì E questa autenticità diveniva una ordinerà , meo- 
„e nel,', requie, «J»^™^ 
moniale età ammessa jniiisimt-'meaie , *e , . 

.omm. 0 .1 contenuto degli «ti ! ' 1 ■»"»•" » 

fato no» «vendo fallo mai pai » della proceda,. , qnesU 
atti Z : e .dev... neppure il vantaggi, l'esser creduti sino 
a che tale iacrmoue mancasse. 



dell* approntatone delle corti: il che produsse un' ai- 
Ira lolla co' tribunali ; ed i giudici municipali avidi 
sempre, di estendere la loro giurisdizione, introdussero 
le prorogazioni della giurisdizione proprie a queste 
intraprese. Ma le stesse prorogazioni s' introdussero 
nelle corti, ed i comuni potenti ottennero, ora che la 
clausola della prorogazione non SÌ estendesse alle cause 
non soggette ad appello , ora che si proibisse affatto 
a coloro ch'eran sottoposti allo stesso tribunale. 

A somiglianza delle prorogazioni di giurisdizione, 
s 1 introdussero pure ne' Paesi Bassi le sottomissioni (stib- 
missien) in materia criminale, ed avean luogo quando 
l' accusato di un delitto leggiero e soggetto a pena 

Secuniaria rinunciava a qualunque difesa , e si abbau- 
onaya alla discrezione del giudice per la pena, col- 
1' acquiescenza della parte pubblica. Questa procedura 
bizzarra , contraria ai primi principìi di Ipgislazione, r 
che proibiscono di punir un colpevole sulla sola sua con- 
fessione e senza ricercare la verità del fatto, opposta 
al fine della legge penale , e ripugnante ad ogni idea 
di giustizia , era stata ammessa per costumanza , 
senz' alcuna legge espressa. È vero che lutto sì com- 
binava prima della sottomissione; ma coli' autorizzare 
sì vergognoso, traffico, si profanava la legge, e ti avvi- 
liva il carattere del magistrato cui apparteneva eseguirlo. 

Del pari che nel el iminale , non mancarono i co- 
muni d'interporre la loro autorità in tutti gli alti ci- 
vili tostochè potevano trovar un pretesto per mischiar- 
sene. Nel vescovato d* Ulrec un' antica costumanza a vea 
ristretta la facoltà di testare , e ninna disposizione a 
causa di morte riputavasi valida senza la precedente 
autorizzazione degli Siali: il che si adottò dalle altre 
province. Nulladìmeno ne furono eccettuati i testa- 
menti fatti innanzi ai taglivi , o agli scalini co- 
munali. 

L* altro oggetto importante in cui mescolaronsi i 
comuni fu quello delle tulele. Quando i benefici! di- 
vennero ereditari! , Ì signori diretti non potettero re- 
Star indifferenti ai figli minori che il vassallo lasciava, 
e la tutela era a quelli devoluta di dritto. Così lor ne 
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Veniva non solo la facoltà di riscuoter le rendile del 
fendo per mantenere ed educare il minore, ma benan- 
che quella di maritar le vassalle a olii meglio loro pia- 
cesse ; ed in effetto le guardie nobili ed i maritaggi 
erano esazioni talmente onerose clic 1' istoria è piena 
degli sforzi fatti dai vassalli pei- esentarsene , inolio 
più che 1 signori diretti non esercitando da per loro 
le tutele , vendevano per danaro ed i minori e le mi- 
nili vassalle. 

I cambiamenti sopravvenuti nel sislema feudale 
produssero delle alterazioni sulla materia delle tutele, 
e dove su di essa disponevano le famiglie, dove con- 
tinuava 51 signore a mischiarsene. Lo stesso ebbe luogu 
ne' Paesi Bassi, secondo la ma gp ore O minor possanza 
dei signori. Ma nella mela del AIV secolo i comuni 
videro un mezzo di aumentare 1' influenza de' magi- 
strati, impadronendosi delle tutele ad esclusione del 
signore, e degli stessi concittadini , per sostituire la vo- 
lontà de' magistrati a quella della famiglia; e siccome 
il vassallo era di dritto tutore de' figli minori del suo 
suffeuda tario', così i comuni pretesero la tutela di tulli 
i cittadini, i quali dal loro lato esigevano dal comune 
la protezione che loro avrebbe accordata il signore di- 
retto. Allora s' istituirono le camere pupillari ; ma le 
conseguenze ne furono cosi dannose , che la loro ispe- 
zione venne poscia a limitarsi ai minori i cui parenti 
fossero morti ab intestato. 

Molto più esorbitante era la facoltà di sequestrare 
la persona o i beni d' un debitore di diverso comune 
senza precedente sentenza, ed a solo oggetto di ob- 
bligarlo a rispondere innanzi ad un giudice non suo 
ed ubbidire alla cosini sentenza. L' assurdità ed i gravi 
inconvenienti di tali sequestri si fecero se u lire ne' Paesi 
Bassi ma i comuni che aveano invasa l'autorità 

(i) Infatti molli comuni aveano ottenuto de' privilegi 
che dichiaravano Insequestrabili le persone eJ i beni de' Ioni 
cittadini in certi luoghi o distretti , ed altri aveano con 
reciproche convenzioni rinunciato sia al dritto di seque- 
stro sia alla sua conseguenza che fondava sul sequestro una 
giurisdizione ìa quale non era competente uè a motivo della 
persona ne a motivo dell'oggetto del litigio. 
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ftrWtiìn , non- trovavan chi avesse potuto costringerli 

p nlosia , il timore di compromettere la loro indipen- 
denza , e la mancanza di miro elevate incompatibili colle 
piccole associazioni , impedirono di far cessare un di- 
sordine vergognoso clic produceva in ira paese incivi- 
lito ed essenzialmente commerciante, tutte le- difficolti 
che accompagnano k relazioni sociali nelle società na- 

Ma questa diffidenza che esponeva i cittadini a 
veder sequestrati i loro beni e le loro persone quando 
si avventuravano, ad uscire dal loro territorio , offriva 
«itile mezzo ai malfattori che si sottraevano «olla fuga 
allo persecuzioni della giustizia criminale. Niun bagìi- 
fo , niun giudice poteva arrogarsi il dritto di perse- 
guitare un prevenuto- sul territorio in cui altro giudice, 
altro baglivo avrva giurisdizione; ma dovea implorare 
ì\ì53Ì>[i.'nz;( di questi, che spesso era ricusata se credeasi 
che il richiedente avesse ecceduto i limiti di sua au- 
torità , o mancato alle convenienze prescritte dal- 
l' uso. Se T assistenza era accordata , dovea obbli- 
garsi alla reciprocità ed al pagamento delle spese j- 
eve gli si permettesse d'inseguir egli stesso il malfat- 
tore , dovea dichiarare solennemente- che quest'esem- 
pio non porterebbe conseguenza ; finalmente da for- 
mulila in formalità la persecuzione era spesso resa im- 
possibile o inutile. L'estradizione de 1 malfattori , se 
avveniva arrestarli , diventava pure oggetto di lun- 
ghe corrispondenze e trattative fra' tribunali , che- 
io luogo di considerarsi come i custodì dell'interesse 
generale , e perciò astretti al dovere d' instruire, cer- 
cavano di esercitare un" dritto sugli accusati a danno 
tldl;i sicurezza pubblica, e sacrificavano a vane pueri- 
lità il vero oggetto della giustizia. 

Se difficilissimo problema della scienza politica è- 
la separazione delle diverse attribuzioni del potere so- 
vrano, tutte riunite in un centro comune, ma egual- 
mente riparlile tra molli rami subordinati , talché le- 
loro reciproche azioni debbano vicendevolmente soste- 
nersi senz» recarsi impedimento ; noa è meraviglia se- 
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la forma la più propria a questa eguale distribuzione 
lentamente gì svolga. Quindi non dee parere strana 
la confusione di questi poteri ne' Paesi Gassi dove tan- 
te altre eause concorrevano a mantenerla. 

Nei piccoli comuni in cui il numero delle perso- 
ne impiegate nella magistratura era limitatissimo , e 
gli affari meno numerosi, la stessa amministrazione 
era incaricata dell'autorità municipale , delle finanze , 
della -giustizia, e della polizia. Talvolta si divideva in 
sezioni , i cui oggetti erano più o meno distinti , e 
nelle quali le stesse persone servivano a vicenda,- spes- 
so questa divisione non avea luogo, ed il tribunale si 
occupava egualmente di tutte le funzioni amministra- 
tive. Mei comuni più estesi , e dove o non vi era 
scarsezza di persone eligìbili , o l'affluenza delle oc- 
cupazioni rendea necessaria la divisione degli affari, i 
borgomastri erano generalmente incaricali dell' ammi- 
nistrazione , i tribunali della giustizia, i haglivi della 
polizia tanto amministrativa che giudiziaria, ed i con- 
sigli municipali della legislazione. Hè questa separazio- 
ne era di rigore , mentre nella città di imsterdam , 
la più considerevole dei Paesi Bassi, e dove lo spirito 
comunale avea messo più profonde radici, i borgoma- 
stri concorrevano col baglivù nel!» polizia amministra- 
tiva , ed esercitavano auebe superiormente l'alta poli- 
zia ; gli teabini concorrevano coi borgomastri e con- 
siglieri municipali non meno ebe col baglivo al potere 
legislativo , e per prova della identità di tutti ì po- 
teri gli stessi segretarj adempivano ai loro nfficii presso 
1' autorità legislativa esecutiva e giudiziaria. Al ebe si 
aggiunsi ro la facilità di far nuove leggi per ciascun ca- 
.so ; la facoltà de' giudici di non pronunziare alcuna 
pena , ma per misura di polizia ( contro la quale non 
v' er* ricorso ) tener in prigione 1' accusato per qua- 
lunque tempo ; e 1' altra di mitigare il rigore della 
legge in ogni circostanza. 

Una simile confusione di poteri presentava grandi 
facilità per le vie amministrative , e perciò tutte le 
procedure riguardanti le imposizioni così dirette die 
indirette, le dogane, e gli altri drilli di questa specie 



furono distratte dai tribunali ordinar j , e sottomessi 
in ultima istanza al consiglio di itato, che facea par- 
te del potere esecutivo. 

CAPITOLO V. 

Sunto del presente libra (i). 

Noi abbiamo esaminata la maggior parte delle isti- 
tuzioni che distinguono 1* Ordine giudiziario dei Paesi 
Bassi da quello 'degli altri slati di Europa. Vedemmo 
ivi da' per tutto l' oligarchia comunale combattere non 
meno il potere monarchico che quello degli altri ordi- 
ni dello slato. Nella indipendenza, gelosia e diffiden- 
za di questi comuni ravvisammo l'origine della oppo- 
sizione tra le corti d'appello ed i tribunali di prima 
istanza , le cause dell' abbassa mento del pubblico mi- 
nistero presso i tribunali, della sospensione della pub- 
blica accusa , del gran favore concesso alla istruzio- 
ne secreta, ed alla tortura. Scorgemmo come nacque 
l'usurpazione dei tribunali sulle funzioni della giuris- 
dizion volontaria , come le composizioni in materia, 
criminale , come le prorogazioni di giurisdizione le 
sottomissioni spontanee e convenute prima invece del- 
le condanne penali , le camere pupdlari , e la con- 
fusione in fine di tutte le autorità , con altre proce- 
dure altrove o non conosciute o altrimenti modificate. 

L'egoismo e la gelosia inerenti nei comuni eran 
passati nel carattere della nazione, ed isolando dalla 
città gli abitanti , concentrando 1' autorilà in picciot 
numero di famiglie, opponendo gì' interessi di ciascun 
individuo a quelli del pubblico, avean soffogata la verà 
virtù civica, e resi i Paesi Bassi immobili in mezzo al 
caminin progressivo che fa da lungo tempo l'Europa. 

I germi della disunione cominciarono a svilup- 
parsi nella rivoluzione del i5jì, e durante le guer- 
re che ne seguirono ; ma Ì loro effetti furono meno 



(■) Corrisponde al Gap. XIX. 



fitnesli che in allre epoche egualmente crilishe , co- 
me n eli* invasione dei re di Francia Lliigì XIV e Lui- 
gi XV, in quella dei Prussiani nel 1787, e degli e- 
serciti francesi nel 1794 e i7f)5 , per cui fu quindi 
1' Olanda incorporata alla Fraudo. 

In un paese in cui il secreto era riguardato co- 
me la parie più essenziale della gestione di tutti gli 
affari , la libertà della stampa era incompatiliile coi 
principi! generali dell' amministrazione ; quindi tante 
ordinanze per restringere e modiflcar questo drillo , 
quindi la particola]' proibizione di una moltitudine di 
libri. Ma il commercio librario lo fece esister di fallo ; 
ì soli libri che avessero offeso diretta niente la magi- 
stratura, l'autorità comunale o municipale erano per- 
seguitati severamente; tutti gli altri o autorizzati, o tol- 
lerati , o puniti cosi leggermente, ebe ammettendosi 
la composizione su questi delitti, i librai trovavano 
sempre il loro prò a stamparli. 

Ciò non ostante quell'ordine di cose doveva aver 
de' vantaggi , mentre non solo lo straniero ne conce- 
pivo più favorevole idea , ma gli abitanti stessi erano 
generalmente contenti della loro situazione , ed anclie 
presentemente desiderano parecchie di quelle istitu- 
zioni da noi additate come viziose. Molte cose con- 
corrono a spiegare questo fenomeno. 

La prima si è il concorso favorevole delle cir- 
costanze che fecero della repubblica delie Province 
Unite il mercato di tutta Europa, e che offren- 
do una ridente prospettiva , assicurava una comoda 
sussistenza a chiunque volea ivi utilmente occuparsi. 
Si aggiunga in secondo luogo ìl gran numero del- 
le persone interessate a mantenere la dominante ari- 
stocrazia , che o seduceva con offerte e con favori, 
o intimidiva con rigorose minacce chiunque avesse 
ardito alzar la voce contro quelle istituzioni. L' abi- 
tudine era una terza potente cagione di farle amare 
ad un popolo flemmatico e tenace di tutto ciò che s'os- 
servava negli antichi tempi nei quali la repubblica avea 
prosperato. Vi trovavano inoltre gli Olandesi ir van- 
taggio d' un' autorità sempre vicina agi' individui , di 
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tina magi -tra tura lo.cn Tu , di cui se più oiiiose polevaii 
perciò essere Te vessazioni-, era pur più efficace la 
protezione. Finalmente ima certa austerità dì costumi 
impediva die le cattive istituzioni avessero per essi 
quei nocevoli e/Tetti che potevano attendersene. La 
giustizia era generalmente resa con integrila , i giudi- 
ci potevano errare per mancanza di cognizioni ; pote- 
vano essere preoccupati, ma raramente cedevano a- 
gl' interessi del potere , o si lasciavau corrompere 
dall'oro, o vincere da sollecitazioni officiose. Un 
uso che si è conservato sino ad oggi in quelle 
contrade dovea molto conlrìhuire a mantenere questa 
integrità: mentre a differenza di quanto si pratica ge- 
neralmente in Europa , sarelhe indecente e irrispet- 
tòso officiare un giudice olandese , riè questi si per- 
metterebbe mai di accogliere in sua cas.i un indivìduo 
che avesse una lite pendente nel tribunale di cui fosse 
egli membro. 

Tal Al l'origine e l'indole, tali le precipue va- 
riazioni delle istituzioni giudiziarie ne' Paesi Bassi. Nel 
delincar questo quadro non abbiamo parlalo della reli- 
gione, die pur in alcun modo entrò nelle prime turbo- 
lenze della rivoluzione ; dapoichè se la tolleranza re- 
ligiosa fu una delle prime domande de' malcontenti , 
1' esperienza provò eh' essa non era che un pretesto- 
mentre invece di professarla, i due partiti si mostra, 
rono acerrimi persecutori , e continuarono per più di 
due secoli a sussistere le leggi di esclusione per quel 
che non erano protestanti. 
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LIBRO QUINTO 



UELLE ISTITUZIONI GIUDI II 1BIE DELL' ALEKÀCBA. 



CAPITOLO I. 

Dello stalo politico del? Alemanna dopo gl'imperatori 
carlovingi, e sua constgucnie (i). 

Fra i paesi che compongono la parte incivilita 
del mondo, e la reciproca influenza de' quali ne bilancia 
i destini , 1' Alemagna formando il cenlro d'Europa, 
con una popolazione eccedente quella di tutti gli altri 
regni, ricca per le produzioni del proprio suolo, per l'in- 
dustria e laboriosità de'suoi abitanti, gloriosa per an- 
tiche memorie , sembrava destinala a dettar leggi , 
e ad esercitare preponderama su questa parte del GÌol 
ho , quando l' Impero Romano ebbe a soccombere per 
l'incursione dei barbari. Questa preponderanza sem- 
brava stabilita quando Cario Magno, alemanno di ori- 
gine, di nascita, di lingua e di abitudini, riunì in sua 
mano 1' universale dominazione che i deboli Cesari 
Bizantini gli disputavano soltanto nelle amplificazioni 
dei loro panegiristi. Ciò non oslanlc lungi dal man- 
tenersi nel colmo della potenza , gì' imperatori ale- 
manni , ad onta de' pomposi titoli di cui si decora- 

(i) Si d'a in questo capitolo il sunto de' capitoli se- 
guenti : r 

_ Cap. I. Saggio dello stato politico dell' Alemagua dolio 
gl imperatori carloviugi. 

Cap. II. Monarchia elettiva. 

Cap. III. Sovranità territoriale <le<A, slati dell' Im pero. 
Cap. IV. Citta libere ed imperiali. , 
Cap. V. Siati ecclesiaslid. 
Cap. VI. Nobiltà im media la. 

Cap. VII. Conseguenze dello stato politico dell' Aie - 
magna. 
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vano, maiicaron sovente di die sostenere l'esterno 
splendore della corona. Tremanti innanzi a' loro sud- 
diti , deboli rispetto a' loro vicini, cessarono di essere- 
i sovrani del vaslo territorio compreso sotto il nome 
d'Impero germanico , ed ebbero a contentarsi d'una 
semplice supremazia su quelli , che in orìgine loro 
soggetti, s'erano elevati all' indipendenza. 

L'antico Impero germanico chiù dea nel suo seno 
monarchi potenti e principi sovrani di ogni maniera , 
cioè grandi e quasi impercettibili , repubbliche go- 
vernate aristocraticamente , ed un corpo di nobili im- 
mediati , grandi proprielarj in paragone dei parti- 
colari, ma che inferiori in potere agli altri stati s'e- 
rano riuniti in una specie di ordine. Tutte queste so- 
vranità formavano la confederazione quasi repubblicana 
di cui 1' imperatore era il capo visibile. Tra Ì sovrani 
trovavasi no numero di principi ecclesiastici, arcivesco- 
vi, abati, che sedeano coi principi sovrani ereditari!, 
e di cut si perpetuava il dominio nei loro successori. 

Massimiliano I d' Austria , e sopra tutto il suo 
nipote e successore Carlo V, pretesero dì far rivive- 
re in favore della corona imperiale i. diritti che i 
sovrani di tutte le altre parti d] Europa esercitava- 
no ; ma viva ed ardita opposizione incontrarono, la 
quale prese il pretesto della riforma religiosa. I prin- 
cipi protestanti si riunirono in una lega a capo della 
quale si pose Gustavo Adolfo re di Svezia. La guer- 
ra di trent'anni terminò colla pace di Vestfalia che 
diede una forma novella all' Impero (i) , ed il par- 
tilo opposto all'autorità imperiale non ebbe più a te- 
mere della essa d' Austria. Finalmente i successivi e- 
venti consolidarono molti sovrani in un potere dì 
gran lunga .più estrso clie pria non aveano , ed i re 
di Baviera, di Annovcr, di Sassonia e di Virteniber- 
ga , egualmente che altri principi meno potenti ban 
trovato nella confederazione germanica un punto di 

£l) Essa confermò di nuovo 1' digitili ti degl' impe- 
ratori alemanni, e la sovranità dei principi dell' Impero 
già pria riconosciute dalla Bolla d'oro di Carlo IV. 
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riunione per mezzo del quale non posion. temere di' 
perder più la loro iu dipendenza. 

Del P .t i che altrove, e per le; cause ì stesse , 
sursero in Alem.rgna ì tornimi; m» se quelli che furouo- 
emancipali dai principi dell'Impero restarono som-" 
messi a questi piecoli sovrani , avvenne diversamente 
pei cuinuni emancipati dall' Imperatore , e le città li- 
bere imperiali al pari degli altri vassalli immediali u- 
surparono l'esercizio dell'autorità sovraoa. Queste però,, 
tutto che protette dall' imperatore , erano sempre in. 
pericolo d'essere inv..se dai grandi vassalli , special- 
mente quando fosse eletto imperatore uno di quelli 
ne' cui slati trovavasi qualche città imperiale : indi il. 
bisogno ili confederarsi. La lega delle città reuane ,. 
e più ancora l'anseatica furono celehri , e protette 
dagli stessi imperatori per opporle agli elettori , o ai 
vassalli pili potenti; ma esse eran composte di elemen- 
ti troppo eterogenei per sostenersi: e ad una sola con- 
federazione riusci di consolidarsi a segno di scuotere il 
giogo imperiale , e costituirsi in repubblica indipen- 
dente; vogliamo dire la .confederazione elvetica. 

Da per ogni dove gli ecclesiastici avean fatto 
un ordine dello slato ; ma in niun luogo più che in. 
Alemagua si stabilì ia loro autorità. 1 prelati più di- 
stinti s'impossessarono della sovranità territoriale; la. 
trasmisero ai loro successori, come i principi secolari, 
ai loro discendenti ; furon considerati come gli altri 
grandi vassalli immediati , e tre di essi ebbero si- 
nanche la prerogativa di concorrere alla elezione del- 
l' imperatore. 

La feudalità avea pure invasa 1' Alemagua ma. 
vi rimanevano gli uomini liberi discendenti dagli an- 
tichi Artmannì , che non s'erano sottomessi ad alcu- 
no dei grandi vassalli , e non riconoscevano per ca- 
po che il solo Imperatore: costoro superbi della loro 
origine libera f ed esenti da ogni servitù , procuran- 
do di conservare la loro indipendenza , costituirono- 
una classe separala compresa sotto il nome di nol/iltà 
immediala delV Impero.. La nuova istituzione della ca- 
valleria venne con grande amore accolla in Ale magna 
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da questi nobili immediati > i quali furono . poi cono- 
sciuti sotto il nome dì cavalieri dell' Impero (i). Ma 

di ati nazione furono sottomessi questi nobili immedia- 
ti alla sovranità dei principi tra' quali vennero ripar- 
titi : il che fece svanire tutte le loro prerogative- 
La posizione singolare dell' Al e maggia influì sulle 
sue istituzioni in un modo diverso da quello di tutti 
gli altri paesi di Europa. Da una parte la debolezza 
d<^l'imi>eradori , i motivi che resero la loro corona 
elettiva, questa forma islessa , impediva o^nì rapprot- 
simazione tra il principe ed i slitti sudditi. Dall' Al- 
tra il decadimento della potesti imperiale , per cui 
mancò ai sulì'eudatarii ed ili sudditi la necessaria pro- 
lezione ; la debolezza di molti vassalli fatti sovrani , 
la quale loro non permetteva di lasciare ai sudditi suf- 
ficiente libertà individuale ; lo spirito di esclusione c 
di oppressione inseparabile dalla oligarchia predomi- 
nante nei comuni ; una nobiltà immediata abbastanza 
indipendente per rammentare ai principi la loro antica 
soggezione , e per abbassare la magistratura , benché 
poi troppo debole e senza interesse onde servir d'ap- 
poggio alla nazione; la rivalità d'una nobiltà meno 
alta, che per assomigliarsi ad una classe superiore ri- 
cusava ogni comutìicàzione, ed ogni punto di contatto 
col popolo : tutte queste ragioni riunite contribuirono, 
allorché i grandi ducati furono soppressi , a rendere 
la costituzione dell'Impero poro favorevole ai cittadi- 
ni. Quando poi seguì l'elevazione delle principali case 
sovrane dell'Alemanna, la secolarizzazione degli elet- 
torali , e principati ecclesiastici , la mediatiazazionc 
delia-maggior parie dei piccioli sovrani, e la servitù 
in cui venne ridotto il maggior numero delle città li- 

(i) Questi cavalieri formavano tra loro un' associa- 
zioni: che alle volle era riguardala in generale , come or- 
dine di cavalleria per eccellènza , alle volle divisa in pie- 
cole comuni La c!«; portarono eolie- loro armi la religione 
cristiana nei pani occupali dagli Slavi , e vi fondarono i 
ducali di Prussia, di Curia ridia , et. 
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bere, l'Impero Germanico fu cosi annichilalo, clie gli 
stessi monarchi pacificatori dell' Europa trovarono im- 
possibile di ristabilirlo ; e il trattato di Vienna non 
potè costituire che una Confederazione Germanica, l'in- 
terno ordinamento della quale abbandonato agi' inte- 
ressati , lentamente procede. 

CAPITOLO II. 

Indicazione delle istituzioni giudiziarie inMemagna(t). 

L'amministrazione della giustizia fu ne' primi tem- 
pi in Germania la stessa che in tutto il resto d' Eu- 
ropa. Le diete , sotto il cui nome sono conosciute le 
assemblee dei vassalli , aveano un' autorilà più estesa 
delle altre corti feudali (a) , ma il lor parere a nulla 
valca senza la sanzione dell' imperatore ; il quale in 
esse esercitava potestà giudiziaria e pronunciava le de- 
cisioni che i grandi vassalli convocati avean dettato. 
Ma questi gran vassalli resi sovrani indipendenti co- 
minciarono a farsi rappresentare nella dieta , e gli af- 
fari giudiziarj divenendo giornalmente più complicati, 
separossi la parte contenziosa dalla parte amministra- 
ci) Ooniiene l' epitome de'seguenti 
Gap. Vili. Camera imperiale ed aulica. Cìrcoli del- 
l' Impero. Aastreguu. 

Gap. IX. Introduzione del dritto romano e canonico 
in Alemagna. 

Cap. X. Trasmissione degli atti. Facoltà di dritto. 
Grandi tribunali. , 

Cap. XI. Introduzione della procedura secreta. Tor- 
tura. Ordinanza di Carlo V. 

Cap. XII. Legislazioni novelle. Abolizione delia tor- 
tura. Mezzi con cui fn supplita. 

(?.) La storia somministra più. d' un esempio d' im- 
peratori deposti dalle diete che nominavano altro monar- 
ca ; ma queste assemblee erano considerate come ribelli , 
a meno che il nuovo monarca irregolarmente eletto , non 
pervenisse a farsi riconoscere colla forza delle armi, e con- 
sacrare dal papa: la consecrazione , e molto pili il suc- 
cesso della sua intrapresa , coprivano i viiii della elezione. 
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tìva , come in Francia. Gl'imperatori non si riserva- 
rono che il conoscere dulie accuse di fellonia contro i 
grandi vassalli , e per conseguenza il dritto di mette- 
re al bando dell'Impero un elettore , o principe so- 
vrano. Formossi quindi una specie di tribunale per- 
manente per giudicare tutte le altre controversie; ma 
il privilegio ottenuto colla Bolla d'oro dagli Elettori de 
non appellando , esteso in seguito alla maggior parte 
dei principi, sottrasse dalla conoscenza dell'Impera- 
tore tutte le cause giudicate! dai minori tribunali ; e 
le sentenze emesse contro i grandi vassalli , che go- 
deano di sovranità territoriale , erano spesso illusorie 
per mancanza di mezzi di esecuzione. A riparare sif- 
fatto inconveniente si stabilì un'associazione in cui i 
principi convennero di terminare le differenze tra 
loro per mezzo di arbitri scelti dalle parli con appel-. 
Io ad altri arbitri anche di loro nomina, e colla pro- 
messa dell'intera associazione di riunir tutte le sue 
forze onde garantir l'esecuzione degli a r citrati. Questa 
idea fu adottata dalle associazioni delle citta libere , 
e da quelle dei nobili immediati ; tali arhifri dinotali 
sotto il nome di austregues , la loro decisione sotto 
quello di sentenza auilrcgale. 

Ma Alberto II incominciò e Massimiliano I con- 
li iiiiò con pfrseveranza a stabilire l'unità dell'azio- 
ne giudiziaria. Sulle prime estesero a tutta V Ale- 
magna quelle confederazioni , che cessarono perciò 
d' esser parziali ; indi costituirono un solo tribunale, 
the tenesse luogo de' tribunali dì ciascuna particolare 
associazione, e per quanto far si potea, degli austre- 
gues. Riuscì a Massimiliano I. di stabilire un tribu- 
nale supremo per tutto V Impero conosciuto sotto il 
nome di camera imperiale, prima nella città di Spira, 
poi in Vetzlar , ed una camera aulica più direttamen- 
te nella dipendenza dell' imperatore , alle quali avea 
assoggettato ì vassalli meno potenti (i). La pace di 

membri della camera imperiale erano nominali 
dagli stali dell' Impero, o almeno vi avevano molla in- 
fluenza ; ma 1' Imperatore nominava solo i giudici della 
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Vestfalia conservo l'ima e Y altra camera , ma lo 
stesso pretesto di religione , di cui s' erau tanto gio- 
vali gli elettori ed i sovrani d' Alemagna per assicu- 
rare la loro indipendenza , contribuì ancora a mante- 
nere gli effetti , che dovea produrre iu favore del- 
l' autorità imperiale quella à.' una corte suprema. 
Fu convenuto che i magistrati dei tribunali la cui 
giurisdizione s' esten dea su tutta 1' Alemagna , sareb- 
bero parte cattolici, parte protestanti, e che verreb- 
bero nominati non dall'Imperatore, ma dalla dieta; 
il che ridusse di molto le conseguenze di cosi impor- 
tante istituzione. 

Nè cooperò poco a minorarne gii effetti quella 
continua guerra intestina che non poteva evitarsi tra 
le antiche costumarne locali raccolte dai particolari , 
il dritto romano ed il canouico. GÌ' imperatori pro- 
curavano d'introdurre il dritto romano favorevole al- 
l' estensione dei potere monarchico ; i papi s'affatica- 
vano iu far adottare il dritto canonico , che stabili- 
va la loro supremazia in tutti gii affari spirituali e 
temporali; i principi alemanni teneri (Itila propria in- 
dipendenza , preferivano di conservare le costuman- 
ze aiie quali doveano la loro grandezza, ed i nobili 
mediali vi si appigliavano anche più ; il popolo sem- 
pre tenace delle sue abitudini, sì dichiarava in favo- 
re dei costumi alemanni tutte le volte che gli era per- 
messo di aliar la voce. Nelle istituzioni delle univer- 
sità , che covrirono 1' Alemagna d'una moltitudine di 
dottori , i decretisti prevalsero su i Legisti : ma alla 
lunga il dritto romano dovea vincere , nè trovò più 
opposizione nei signori , la cui sovranità fu ricono- 
sciuta colla pace di Vestfalia. 

Gli stessi elettori che non volevano ammettere 
un tribunale permanente aell' Impero , s' affrettarono 
non dimeno ad introdurlo nei loro stali ; a poco a 

camera aulica : il tribunale dell' Impero sedeva in una cit- 
tà libera ed imperiate, quello della camera aulica nei do- 
mini! particolari dell'Imperatore; i protestanti aveano ot- 
tenuto di essere ammessi nel primo ed erano esclusi dal- 
l' altro. . * 
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poco in Alemngna , come negli alti-i pausi il' Europa 
la giustizia fu .immiti istilla (la tribunali pei- Rifluenti 
die esercitavano 1" autorità imperiale , o quella del 
gran vassallo eli' uvea acquistala P indipeudenza e la 
sovranità del suo territorio. 

I nobili non sovrani si opposero lungo tempo e 
con vigore a questa istituzione ; ma non potendo so- 
stener con frutto il combattimento , si attaccarono ai 
tribunali secreti, o vernici clic, lontani dall'esercizio 
della potestà imperiale , impiegando il nome del mo- 
narca contro i gratuli vassalli, ed avviluppandosi nel 
più profondo mistero contro tutte lo autorità costituite, 
pervennero a mantenersi fin ai tempi di C'irlo V, cui 
riusci di cancellare le ultime vestigia di que' giudizi! 
tcnelirosi. 

In nino paese d'Europa furono in più gran nu- 
mero i tribunali quanto in Alemanna. L'imperatore 
avea le sue corti di giustizia in cui eran portale le 
cause di quei che rilevavano immediatamente dall'Impe- 
to • gì» "ppelli per denegala giustizia io tutte le parli 
d' Alemagna, e quelli ptr essersi mal giudicalo in lutti 
i territorj nei quali i sovrani non aveano ottenuto il 
privilegio de non appellando : queste corti avocavano 
altre cause dai luoghi clic non godevano il privilegio 
da non avocando*, ed esercitavano la giurisdizione al- 
meno parziale in tutta 1' estensione dell'Impero. Cia- 
scun principe avea tribunali per render h giustizia 
ai suoi sudditi ; ed era Una delle prerogative della 
sovranità territoriale il giudicare ìli ultima istanza. Le 
citlà libere , i nobili immediati aveuno lo loro giu> 
diciture da cui si appellava alle corti, imperiati. Fi- 
nalmente ogni possessore di allodio , anche allora che 
fosse stato mediatizzata , o sottoposto alla sovranità 
d' un elettore o d' un principe dell' Impero , conser- 
vava non pertanto la sua giurisdizione patrimoniale ri- 

5 «fata inerente all' allodio , benché colla soggezione 
eli' appello ai tribunali del principe suo sovrano. I 
nobili immediati ottennero 1' esenzione dalla giurisdi- 
zione ordinaria , e gli altri cittndini conseguirono tri- 
bunnli speciali pel commercio, per le maestranze, per 
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qualunque ordine della cittadinanza. I villaggi e le 
camp-igne finalmente abitati da paesani non sottopo- 
sti nd una giuri «1 zton jintrmoniale , reclamavauo g- 
gualmente a tribunali disliuti. 

A tale ab boi rd a dm di tribunali aggiugnele che 
T indole di lla procedura canonica , ricevuta general- 
mente in A lenta gna , autorizzila gran numero d'ap- 
pelli ; che i tribunali inferiori nelle questioni di drit- 
to eran temili di consultare il tale o lai altro giudice 
c riceverne i pareri ; cbe negli stessi casi s'intiodus- 
se l'uso d* indirizzarsi alle facoltà di dritto stabilite 
in una delle università riconosciute dalle leggi del- 
l' Impero ^ e non sarà meraviglia se tutto ciò abbia 
molto influito sulle istituzioni e sulla legislazione del- 
l' Alcmagua. 

L'antica procedura germanica così nel civile che 
nel criminale avea , come vedemmo , per essenza la 
più grande pubblicità ; ma i tribunati permanenti ed 
i togati , decretisti o legisti che fossero , introdus- 
sero , come in Francia e ne' Paesi Bassi , la procedu- 
ra secreta di cui additammo altrove 1' origine. Il ge- 
nio inventivo de' giurecomuiti compose un nuovo si- 
stema , stabilendo la pruova in materia criminale sul- 
1' interrogatorio e confessione dell' accusalo ; onde fu 
necessario impadronirsi dì colui ch'era stato incolpa- 
to d' un delitto , metterlo nella impossibilità di pre- 
parare le sue risposte , isolarlo da ugni consiglio , da 
qualunque comunicazione, occultargli i nomi e le de- 
posizioni de' testimoni , o il contenuto de' documenti 
a suo carico , continuare e ripetere 1' interrogatorio , 
e privarlo dì ogni mezzo di difesa. Bisognava tutto il 
talento d'un giudice .esaminatore', per far uscire dal- 
la bocca stessa dell' accusato sia la confessione diret- 
ta e completa del misfatto imputatogli , sia un indi- 
zio che servine a stabilire la sua colpabilità , sìa l'in- 
dicazione delle circostanze che verificassero P allegalo 
contro di lui. 

Affine di non. abbandonare totalmente all'arbi- 
trio de'giudici la sorte degli accusali, si credè necessario 



il prcscrÌTmi delle regole (i) che servirono a lentie re 
più pericolosa e più dura la procedura secreta ; la 
conseguenza necessaria della quale era la tortura che 
non mancò d' introdursi in Alemagna. I tribunali im- 
periali furono i primi ad adottare queita procedura 
secreta , indi quelli delle città , che riunendo nelle 
stesse mani l'alta polizia e la polizia animili islra ti va , 
fecero de' loro magistrati gli arbitri sovrani del desti- 
no de' cittadini. 

La legislazione .penalo dipendeva d-i dottori riu- 
niti ne' collegi! superiori giudiiiarìi o nelle facolla di 
dritto , che i tribunali inferiori erano obbligali di 
consultare, sino a che dopo Tari' sag^i fatti sulla 
proposta di una legge penale generale del barone di 
Schwartzenberg , ebbe luogo l'ordinanza criminale di 
Carlo V, risoluta nella dieta del i53a, ebe distrusse 
gli ultimi avanzi della procedura degli antichi Ger- 
mani, e consacrò l'autorità del dritto romano, l'istru- 
zione secreta tolta dal dritto canonico,, la tortura 
preparatoria , e confermò I' uso di consultare in cia- 
scuna specie i tribunali superiori o le facoltà di drillo 
nelle università (a). 

La giurisprudenza poi ammise un principio dot- 
trinale sul valor delle prove sconosciuto nel tempo 
della introduzione dell' ordinanza ; cioè che un accu- 
sato sul quale pesavano i più gravi indizj senza che 
avesse confessato il suo delitto, potesse esser condan- 
nato ad una pena straordinaria , proporzionata tanto 
all'importanza del delitto e delle sue circostanze , 

(i) La prima fu di sottomettere ogni pruova ed o- 
gn indizio ad una^ specie di calcolo ; 1' altra di richiedersi 
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confessione dejr«__„,. „„, : , l „ ;llll ,., IH .,„ .. .. 
pena qualunque , sia per la Sola pena capitale , sia final- 
mente per poter pronunciare la pena ordinaria , quella 
cioè stabilita dulia legge. 

_ (a) H giudice dovea secoudo questa ordinanza farsi 
assire nelle informazioni da die cittadini non mestoli 
scelti senza alci, riguardo alio cognizioni ; ma questa 
resenza di testimoni disturbava i giudici permanenti e 
sparve nelP applicazione. 
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(juniito ai grado dulie pruove a carico: come se potesse 
esistere uno Slato intermedio tra il delitto e l' inno- 
cenza , o come s« la provi fosse suscettiva d- ima va- 
lutazione aritmetica. 

l'rima conseguenza dell' uso generale dell' invio 
degli- atti ad un collegio diverso da quello incaricato di 
compilarli e giudicare, fu la riduzione in iscritto del 
detto dell' accusato e dui testimoni; e quiudi non più 
i loro gesti , il contegno , la maniera di rispondere 
furori presenti ni giudice, bensì le frasi dell'inquisito- 
re. L' altra fu la grande influenza della teoria astrat- 
ta e speculativa sull'applicazione delle leggi: il che 
fece si che non più l'uomo della società, ma il savio 
nella solitudine , pieno di principi! teoretici e d' idee 
astratte giudicava dell'individuo: d'onde avvenne 
che le cose le più ordinarie guardandosi come a tra- 
verso d'un prisma, a forza di analizzare, e di ammet- 
tere come possibili cose hen poco probabili, si otten- 
nero risultameli opposti alla verità , la quale salta 
agli occhi d'ogni men sottile osservatore. La terza 
conseguenza fu di sottomettere la. convinzione e l'evi- 
denza morale a regole stabili ; ed allora le sentenze 
furono dettate dalla fredda ragione, l'esame degli atti, 
secondo una teoria a tal uopo immaginata, tenne luogo 
della ricerca della verità, ed una presunzione fattizia 
fu sostituita all' evidenza. 

Ma gli stessi giureconsulti che dettavano tante re- 
gole non osavano condannare alcuno se non erano 
rassicurati dalla confessione dell' accusato , e ciò era 
impossibile senza la tortura preparatoria. Intanto que- 
sti savj di gabinetto estesero pure le lóro ricerche su 
i motivi del delitto, e sui gradi della colpabilità, onde 
proporzionarvi le pene ; e non avendo per guida del 
loro convincimento 1' intima coscienza, chenulla lascia 
a desiderare al cuore, furon seguite regole pretese certe, 
che* rassicuravano soltanto la mente. 

L'abolizione della tortura era intanto solennemen- 
te richiesta dal voto universale , ed i legislatori non. 
potettero più ricusarla. Ma si dovè necessariamente so- 
stituirvi la tortura morale della, prigione e del secretoj 
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xè ciò tastando, g' aggiunse che ogni rigirio di rispon- 
dere, ogni contraddizione, ogni mendacio, ogni risposi* 
evasila fossero- riguardati come delitti sottoposti ad 
■ma pena, abbandonata- al giudice istruttore, e che con- 
diste» ordinariamente in colpi di bastone o di frnsta , 
ed m ima prigionia pi» lunga e più severa. 

C A P I T OL 0 III 

■•it i i ,ii „ ; ■ 
; - -In Della procedura civile in Memagaa , 
e de' rescritti imperiali (i). 

Non solamente nelle cause criminali area luogo- 
io- Alemagna 1 invio degli atti ad un tribunale su- 
periore , o alla facoltà di dritto di qualche universi- 
tà , o a queir officila di consulta , che la legge o là 
costumanza aveva dinotato ; mentre eravi nel princi- 
pio si poca differenza tra gli affari civili e criminali , 
«re questo mezzo ricevuto in uno dei rami dell'ammi- 
nistra ziou della giustizia dovea del pari adottarsi neh" 
altro. Ma quando i progressi della civiltà produssero 
tanti cambiamenti nello stato sociale-, quando l'uso della 
scrittura divenne generale, e quindi si ammise la-pruo- 
va per mezzo di ti toh! , si conobbe die la sicurezza o 
1 ordine pubblico, che danno hmgo procedure cri- 
minalrsono diverse e di maggiore importanza dei re- 
clami d un particolare. Perciò venne stabilita una di- 
stinzione tra Ja procedura civile e l'istruzione criminale, 
che si separarono per non più raccozzar?;. Adottato il 
sistema d' inviare, all' altrui consulta le quìstìoni civili 
bisognò dar bando a lutto ciò che si volgeva ai sensi: 
il magistrato ed il collegio superiore-, o la facoltà con- 
sultata- non polendo né- conosefr i fatti nò osservare i 
luoghi né sentire i testimoni uè assistere ai dibattimenti 

■ (i) E questo un compentìio' de* capitoli. : . . 
XI IL Procedura secreta nel civile. 

XIV. Procedura inquisì toriaki 

XV. Ministero pubblicò. 

XVI mffiieuza dell' aul orila ammìnìsltaUv» sull'ordine 
fiiusiziano- 
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ed alle arringhe , fu d* uopo che ricorressero agli- alti 
di notorietà ,,ai processi verbali di visita sopra luogo, 
ad informazioni , ed a memorie scritle, in una parola 
ad una procedura secreta; quindi la pubblicità riguar- 
dassi in Alcmagna se non come pericolosa e nociva , 
almeno come oziosa ed inutile perditi dicare. ■ < 

H secreto della procedura civile dovea necessaria- 
mente influire in tulle le istituzioni clic si riferiscono 
all' am mini strazi oue della giustizia; i giudici si trova- 
rono ridotti a non essere che commissari .esaminatori 
incaricati di pronunziare una decisione loro dettata , 
per quanto opposta fosse al proprio convincimento od 
opinione; ed il primo grado di giuri sdizione e qualche 
volta il secondo venne affidato a magistrali senza au- 
torità , che nou agivano se non per estraneo impulso. 
Gli avvocali lungi dal far mostra di quella eloquenza 
nobile e libera che onora il proprio stato ai loro oc- 
chi ed a quelli del pubblico, lavorando sempre nel 
loro studio , carichi dì pesante erudizione, irli di -pe- 
danteria affettata , si trovarono isolati .dal mondo , e 
presero severo aspetto e selvaggio. 

Conseguenza dì tal secreta procedura fu 1' eserci- 
zio d' un' autorità che s'arrogarono i tribunali SU gì* 
interessi privati con una procedura inquisitoriale an- 
che nel civile , per mezzo della quale il giudice re- 
golò d' officio , e senza richiamo delle parti, le prov- 
videnze opportune, si permise di ricercare ed esaminar 
direttamente ciò che non era sottoposto alla sua deci- 
sione, ordino procedimenti, accordo dilazioni, fece af- 
frettare o ritardare la procedura, secondo che credette, 
senza prendersi veruna cura delle parli. Ma vi è di 
più: conceduto al giudice questo procedimento inqui- 
sitoriale nel civile , i patrocinatori potevano covrirsi 
da qualunque negligenza, da qualunque prevaricazione; e 
tribunali cosi numerosi , come sono in Alemagna, do- 
vevano con siffatto mezzo far sentire il peso della loro 
autorità a tutti i cittadini. In effetti non solo si co- 
stituirono essi in capi e sorveglianti di luite le tutele, 
e di tutte le amministrazioni patrimoniali, ma s'arro- 
garono il dritto di dirigere 1 istruzione , dì supplire 
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a quel che le parti non avesti reclamato, ordinare esami 
ed inforni azioni su quel che credevano più proprio ad 
illuminare la loro opinione , senza brigarsi se le parti 
avessero preferito di rinunciare ai loro dritti anzi che 
farli valere con mezzi contrarii alle loro intenzioni. 
Il giudice prescrisse all' attore quel eh' egli poteva 
chiedere , ed si reo convenuto quali potevano essere 
le sue difese; egli costituì il termine nel quale ciascu- 
na delle parti fosse tenuta a somministrare le lue al- 
legazioni senza aver riguardo alla loro convenienza o 
consenso; egli fece sentir alle parli che se trovava ra- 
ramente l' occasione di farsi valere , non trascurava 
mai quella che si potea presentare. Sotto il pretesto 
di vegliare agl'interessi dei contraenti, j giudici d'Ale- 
magna s'inlrusero negli atti voluntarj tra i particola- 
ri, vollero esaminarne le clausole, prevederne le con- 
seguenze, ed emetter decisioni quando non v'erano con- 
troversie. L'adizione, il rifiuto d* una eredità, una ven- 
dita d'immobili, una costituzion d' ipoteca, eran tulli 
oggetti ebe occupavano i tribunali ; ed i giudici pro- 
fittavano disinatte occasioni per far valere la loro au- 
torità , per mischiarsi negli affari più indifferenti, pe- 
netrare nell'interno delle famiglie, rendersi necessari! 
ed indispensabili nelle circostanze che meno chiedeva- 
no il loro inlervento. 

Eppure tutti questi inconvenienti sarebWro =(<i!i 
di poca importanza, se i giudici non si fossero itupu 
sto l' incarico di far valere i dritti dei terzi. • ..Imeu.i 
di vegliare acciò non fossero lesi ; non conoscendo i 
titoli di quei che non sono rappresela ti , essi non 
potevan consultare che la possibilità, e dovevano vol- 
gere l'attenzione ad oggetti spesso inesistenti, ed altri 
ometterne che realmente esistessero. Sono questi i 
frutti inevitabili degl' indicati atti di sorveglianza e su- 
premazia negli affari civili. L' esperienza ha insognato 
ebe la sola regola di non darsi alcun effetto contro i 
terzi a qualunque cosa fatta, non presenti essi, è più 
efficace di qualunque scrupolosa ricerca itila conserva- 
zione de' loro drittj. 

Questa estesa procedura inquisitori, ile esperitane» 



i.68 

«(•cordata ai giudice , impedì che si fosie fn Alemagn* 
nnntcnnto t' esercitili del publilico ministero separato 1 
da quello del giudicante (i) si «egli affari civili come 
ne' criminali. Quando infatti nvea il giudice islrutlore 
la facoltà di ordinare quelle verifiche' ed esami che 
erede» , benché non reclamate dalle parli , Ih ricerca 
di officio della verità del fatto, qualunque fosse l'in- 
teresse de' litiganti , e la spontaneità' di mischiarsi in 
lutto seni.' attendere nè istanza nè querela ne requi- 
sitoria , inutile si credette un altro magi» trai» che a 
tutto ciò adempisse: lo stesso giudice investigava, per- 
seguitava , accusava, giudicata valida I" accusa, e que- 
sta complicazione di poteri non era tollerabile se non 
perchè le sentente ehe pronunziava gli erano dettato 
da ima nniversilà o da un collegio superiore cui rimet- 
tevi tutti ■ processi. ,t: 
Si aggiunse n tutto ciò V influenza dell' autorità) 
amministrativa sull'ordine giudiziario pe» mezzo de- T 
rescritti imperiali. In tntti i tempi i rescritti dei prin- 
cipi nelle cause Ira privati tennero riguardali come il 
più gran fiatilo dell' a mini ni atra zi on regolare della giù- 
stizia 3 ma in niua luogo furono cosi ovvii conte in 
Alemagn», dove non potendosi intieramente sopprimer 
questo costume, si procurò di dargli una ceri* regola-; 
e forse Ìq quel solo paese i re gii rescritti sono annove- 
rati fra" riiuedj ordinarli del dritto. Nato infatti quivi ed 
istituito il potere giudiziario, quando la sovranità territo- 
riale era divisa tra uri grandinimi! numero di piccoli nrinch- 
pi, i sovrani pretesero procacciai sì più immediata infliienzii 
su i loro sudditi, col giudicar* di reti irniente, o indiretta- 
mente da se stessi i loro piati: i! che diede origine ad mia 

(i) Veramente non era totalmente sconosciuto il mini- 
stero pubblico in Alemagna, e vari! paeii come la Vestfa- 
lia, rOlsiein, l'Assia conoscevano \\ fiscale, elle adempiva 
le funzioni del ministero pubblico. Lo stallilo criminale di 
Carlo V. dividendo la procedura in accusatoria ed ìnijiu- 
sitorinle , ordinò die quest'ultima si- esercitasse di officio; 
ma 1' uso prevalse iti lasciar ai giudici slessi I' inquisizione, 
■ed un magistrato separato dal tribunale prcsìo cui risedesse 
non polè sostenerti. 
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specie <T appello, o di ricorso al sovrano , ed all'idea 
^■iii'ialiiii'iile ivi ricevuta che il principe n il suo con- 
siglio formano un tribunale supcriore a lulli quelli isti- 
tuiti dalla legge. Vi s'aggiunse il dubitar coni indo, dei 
corpi clie sì consultavano, i quali spesso si limitavano 
a presentare le considerali odi a favore o contro di cia- 
scuna opinione; esitazione messa a profitto dai sovra- 
ni ebe riservarono a se soli il dritto d' iiiterpetrare le 
leggi i ed estenderle ai casi non previsti ; gl' individui 
applaudirono a questo partito , e preferirono decisioni 
parziali all'incertezza ed alla irresoluzione, conseguenze 
inevitabili dei ragionamenti speciosi e sottili, ma poco 
solidi, dei dotti professori alemanni. 

L' interinilo diretto dell'autorità legislativa nelle 
differenze individuali a domanda del giudice o delle 
parti , lusingava non poco i piccoli sovrani solleciti 
d'estendere il loro potere; ma neppur questo fu suf- 
ficiente : e molti pretesero ancora che prima d' ese- 
guirsi le sentenze fossero sottoposte alla loro approva- 
zione; il che forse avviliva tanto la maestà, quanto 
degradava 1' autorità giudiziari». 

CAVITO L o V. ■ 

■Sunto del presente libro (ij. 

Nel gettare uno sguardo sullo spazio da noi per- 
corso, convicn rammentarsi, elle abbinm cercato d'esa- 
minare quelle istituzioni soltanto ebe l'ussero comuni a 
tutta la Germania, ebe non ritrovammo in altri paesi, 
e ebe sembravano meritare una particolare attenzione, 
tanto in riguardo di quesia stessa diversità, quanto a 
motivo della loro origine isterica. 

La prima osservazione che risulta dulie nostre ri- 
cerche è la mancanza d' unità di leggi , usi , e forme 
in Alemagna. L* indipendenza dei principi lardi rico- 
nosciuta , ma da lungo tempo esistente, V cligihiliUi 
degl'Imperatori, gl'infruttuosi tentativi per rendere 

(i) Corrisponde al cap. XVII. del K. A. 
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V impero ereditario , la riforma di Lutero , In lega di 
Sinalcalda seguita dalla pace di Vestfalia aveauo fatto 
scomparire l'Impero Germanico. 

La seconda osservazione riguarda gì' imperatori , 
clic distrutti gli antichi duchi o granduchi , attesero a 
favorire la divisione del territori! , ed ammisero alle- 
diete imperiali ciascun piccolo «ignoro che potei pre- 
tendere alla sovranità ter rito Ha lo; e forma la torta os- 
servazione sullo slato dell' A lo magna l'essersi accordata 
una prolezion segnalala slie città libere ed imperiali , 
ed agli antichi uomini liberi elio formavano la nobiltà 
^ immediata , la quale non sottomessa ai sovrani tic' cui 
* territori! orano le loro possessioni, né riconoscendo che 
le leggi e le sentenza emanate dall' imperatore , com- 
plicò il sistema giudiziario dell' Alemagna , e diede un 
esempio dei privilegi, richiesti poi dai nobili mediati, 
che non avendo nò titolo né potere per giungere allo 
stesso stato, ne pretesero non pertanto le prerogative. 

La quarta osservazione ha rispetto al numero de' 
tribunali aumentato per lali motivi al di là di quello 
degli altri paesi. Ciascun picciolo feudo, ciascun villaggio 
aveva i suoi giudici; ciascun vassallo rilevava dal prin- 
cipe che avea un tribunale più elevato , ciascun prin- 
cipe aveva una corte suprema ; ed a fianco di tutte 
queste giurisdizioni primeggiava la corte imperiale, che 
malgrado i privilegi de non evocando, conoscea di tutte 
le cause dei sovrani e del nobili immediati. Lo svan- 
taggio di questo gran numero si foce doppiamente sentiri; 
quando non avendo il giudice quello studio e quelle 

5 recedenti cognizioni ch'eran necessarie, vi fu bisogno 
Ì rinviarsi Te cause intieramente istruito alle facoltà 
di dritto delle università, o ad altri corpi composti in 
gran parte di persone dottissime e distinte per la loro 
erudizione più che per V attitudine agli ailari. Così 
venne tolta ogni considerazione ai tribunali, resi com- 
missari esaminatori delle facoltà di dritto , e fu dato 
alla giurisprudenza non meno che alla legislazione ale- 
manna quell'impulso che la dirige sino al giorno d'oggi. 

Nella comhinaziouc di tulle queste considera- 
/.ioni e circostanze, egli c possibile solo di trovar l'ori- 
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gine della maggior paria delle istituzioni giudiziarie 
della Germania, o soprattutto del gran favore ivi con- 
ceduto alla procedura inquisituriale e secreta, tanto nel 
civile che nel criminale , egualmente che dell' influen- 
za dell' autorità sull'ordine giudiziario. Fu una conse- 
guenza del potere esercitato dalle astratte teoriche , 
quella tendenza Terso il secreto, verso il mentovato 
procedimento , e Terso le antiche idee , che caratte- 
rizzano anche le novelle legislazioni di siffatto paese. 
Ad essa in fine bisogna attribuire le prevenzioni che 
affettano colà i sapienti più istruiti e meglio disposti , 
e che loro fa opporre raziocinj teoretici ad innovazioni 
approvale dalla esperienza, e comandate dal progresso 
generale delle cognizioni. 



LIBRO SETTIMO 

BBU.B lSTITOZIOni GIUDIZIÀRIE DBLL* FRiUCli MODERM*. 



CAPITOLO r. 

Influenza della rivoluzione sulle ÙtiOuiòni 
giudiziari* ... > .'■ 

Utì nuovo 1 quadro ei presenta la» rivoluzione fran- 
cese , che rovesciò tutte le antiche forme, e rkosfrus- 
sr la monarchia su hasi recen li, spesso diverse, e presso* 
che sempre opposte tra loro. E ben difficile particola- 
reggiare le istituzioni nate nel corso di questa rivolu- 
zione, mentre essa non prescnia un'idea semplice e de- 
finita , ma si suddivide in moltissime epoche di carat-- 
tcre differente, e di principi sovente tra loro contrarli. 
Altri sono i principi e i risultanienli delia monarchi* 
costituzionale, della repubblica democratica o anarchi- 
ca , della stessa repubblica fondata sopra ordini meno- 
popolari , del consolato , dei primi tempi dell' impero 
sotto una forma moderata , de' suoi ultimi anni sotto- 
il dispotismo militare j ed altri sono quelli delritorno- 
de' legittimi sovrani e della monarchia da essi ordinata;, 
e non pertanto tutti questi periodi compóngono la ri- 
voluzione francese , e ciascuna di qneste epoche am- 
mette ancora una successione d'idee e di avvenimenti- 
che vengono da origine diversa. Se non che questa ri- 
voluzione distinguesi da tutte le altre di cui la storin 
tenne nota , per un carattere particolare , ed è una? 
specie di mania di legislazione. Il numero- delle leggi, 
arresti, decreti, editti, n mano a ramo obhlig.tiorj e 
rivocati , è più considerabile di quanti ne produ ss ero- 
insieme tutti i secoli anteriori. 

Nò la rivoluzione diede origine solo al mutanreu- 

(]) Corrisponde allo stesso capitolo dell'Autore^ 
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lo politico , ma influì sensibilmente su tutte le istitu- 
zioni , e particolarmente sa quelle che si riferiscono 
alfa ramini si razione della giustizia, solo oggetto che dove 
occuparci. I parlamenti , le corti sovrane non esistono 
piti; le corti d'appello che ne presero il luogo, sono 
totalmente estranee al potere legislativo ed ammini- 
strativo; mentre al di sopra di esse innalzasi una corte 
di cassazione, che compie con più regolarità ed esten- 
sione 1' ufficio dell'antico consiglio delle parli. La ca- 
mera dei pari , ed il consiglio di stato, esercitano una 
giurisdizione limitata ad un pi ce (olissimo numero dica- 
si , eh' escono dalla linea ordinaria. La procedura se- 
creta , e la tortura che n' era inseparabile , han fatto 
luogo ad una procedura pubblica, e per mezzo di giu- 
rati; l'istruzione precedente è soltanto rimasta coverta 
dal velo del mistero. La venalità delle cariche è sop- 
pressa ; il ministero pubblico reso dipendente dall' au- 
torità j i giudici consoli fatti comuni a tutti i punii 
del regno, e trasformati in tribunali di commercio; 
e quel che più importa , la legislazione « la proce- 
dura civile , criminale e commerciale , rese unifor- 
mi non solo in tutta l'estensione della monarchia, ma 
riunite tra le mani d'una sola e medesima autorità, che 
dovunque nomina i magistrati, fa rispettare ed ese- 
guire le leggi , ed amministra la giustizia precedente- 
niente ripartita fra tanti poteri. 
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capitolo n. 



Analisi delle nuovi istùuiioni specialmente in 
materia civile. 



cui ci occuparne-, fu la divisione del territorio france- 
se in circondarti d' una estensione , e d* una popola- 
zione presso a poco eguale ; e lo stabilirsi in ciascuno 
dì essi un magistrato , col nome di giudice di pace , 
a somiglianza di etnei d'Inghilterra, sebbene non abbia 
di comune con essi ebe il solo nome (a). Pur quelle 
idee vaghe e' roronnicsche di fraternità presentarono 
come possibili, ed anche come probabili, i sogni d'al- 
cuni filosofi piùamicidell'umanità,che scrutatori esatti 
del carattere degli uomini, a'quali parve che questi giu- 
dici potessero prevenire tutte le liti e conciliare tutte 
le differenze. Quindi l' obbligo per qualunque litigante 

(lì Corrisponde al cap. II dell'autore, 
fi) 11 giudice di pace della Gran Brettagna non e limi- 
tato ad un cantone, ma esercita le sue funzioni io tutta la 
contea alla quale appartiene ; egli non ha alcuna autc-nia 
esclusiva , e la commissione è egualmente diretta a molti 
magistrati che tutti hanno le slesse facoltà, ed di cui il mi- 
mero è indeterminato e spesso considerevole. Le funzioni d.-l 
giudice di pace son quasi nulle in materia civile; ma negli 
' afèri criminali dopo le prime istruzioni, riunendosi ad uno, 
o più dei suoi colleghi formano au tribunale , clic eser- 
cita una giurisdizione abbastanza estesa. Una gran parte 
dell' amministrazioa locale e dell' ispezione su i poveri di- 
pende dall' assemblea dei giudici di pace , che si tiene re- 
golarmente in ciascun trimestre; in generale quand egli agi - 
? - i_ 1: s. »^^»»tA «mmmisrrativo che eluditi a- 



iue solo, egli c più «utenunv — . . - p 

rio ; riuniti, i giudici di paoe non hanno giurisdizione 
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di chiamare in conciliazione il suo avversario prima 
<T introdurre giudizio nel tribunale, e 1' obbligo al reo 
convenuto di presentatisi sotto pena d' un'ammenda; 
e così stabilissi un tribunale di nuova specie, senza 
alcuna positiva attribuzione, senza mezzi di coazione, 
senza autorità determinata. , 

L' idea d* una conciliali one generale presentò nel- 
1" applicazione difficoltà maggiori di quelle che si pre. 
•vedevano. Un gran numero di cause venne successiva- 
mente esentato da questo preliminare , e P esperienza 
ha dimostrato cbe ogni tentativo obbligato per un ac- 
comodo amichevole degenera tosto in semplice forma- 
lità , alla quale riè i magistrati uè le parli danno più 
la menoma importanza. 

Ma se la conciliazione di tutte le liti è una chi- 
mera , i giudici di pace sono stati resi utili coli' eser- 
cizio d'una paterna autorità nei consigli di famiglia pre- 
seduli da questo magistrato, che vicino agli abitanti può 
conoscere la loro posizione , e che onorato della più 
intima confidenza, è chiomati) ad illuminare i loro an- 
damenti , senza potere peraltro nulla disporre contro 
il voler della famiglia, la quale anche in sua presenza 
lia una piena ed intera libertà di deliberare, e che de- 
cide a maggioranza di voti. 

Effetto di questa medesima intima confidenza fu 
la facoltà data a questo giudice d' apporre i suggelli 
dopo la morte d' un individuo, il che è tanto utile al 
riposo ed alla tranquillità delle famiglie, come a pre- 
venire inimicizie spesso interminabili, evitare lunghi 
e scandalosi processi, e conservare intatta la successio- 
ne del defunto. 11 giudice dipace della nuova legisla- 
zione francese è nel mezzo tra il potere amministrati- 
vo ed il giudiziario : come giudice conosce nel civile 
alcune cause di piccolo interesse o locali, e nel crimì- 
minale, degli affari di polizia; egli prende, in assenza 
dei magistrati competenti, le prime istruzioni indispen- 
sabili anche negli affari criminali, ed esegue le ope- 
razioni, che gli son confidate da questi magistrali su- 
periori ; come appartenente all' amministrazione , "egli 
presiede ai consigli di famiglia , ed è incaricalo di ap- 
porre e togliere i suggelli. 



$. II. 



TrìluuaU ili prima istanza, e corti d'appello (i). 

Una (Itile migliori cose pensala già dai te di 
Fi-nuda, ma eseguila in quesf epoca, fu la nuova di- 
visione del territorio francese , in dipartimenti sopra 
basi statistiche e topografiche , onde eguagliarli per 
cosi dire tra loro , e di ciascun dipartimento in di- 
Stretti e di ogni distretto in cantoni , nodi' essi il 
più che si potea eguali quanto ad estensione ed a po- 
polazione. Allora soltanto comineiossi a veder possibile 
J'amiiiiiiisti'azione d'una giustizia invariabile in tutte le 
parti della Francia ; allora vennero soppresse le giu- 
dicature baronali e patrimoniali ; allora non fu più 
attribuito ad una sola persona 1' esercizio delle funzio- 
ni giudiziarie. ■ 

La Francia intera cosi divisa vide colla soppres- 
sVd degli a--lu!-; norx: ielle province uu f . frema 
d' amminislrazion giudiziaria egualmente , nuova per 
mezzo di tribunal! stabiliti in ciascuna porzione presso 
a poco eguale del territorio, composli nello stesso mo- 
do , ed indipendenti da ogni particolare autorità. 

Le giudicature de' consoli, senza variare nel fondo, 
furouo trasformate in tribunali di commercio, avendo 
le stesse atlribnaioni ; il territorio' di loro giurisdizione 
fu ridetto o esteso secondo le nuove circoscrizioni, ed 
assimilato in lutto n quello dei tribunali civili, ap- 
presso acquali sedoano , senza che le forme e le isti- 
tuzioni riguardanti le materie commerciali subissero 
alcun importante cambiamento. 

Nei momenti d' effervescenza si tentò in Francia 
di {opprimere gli appelli e di far giudicare i tribunali 
in prima ed ultima istanza ; quella calmata , si por- 
tarono poscia gli appelli da un tribunale di distretto a 
quello di un altro distretto. GÌ' inconvi nienti di tal 
modo non tardarono a farsi sentivo : il mancar della 
sorveglianza , e il numero dei tribunali , che a vicenda 

(i) Corrisponde ui Cap. Ili e IV dell' Auiure. 
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giudicavano in ultima istanza, faceano stabilire una 
giurisprudenza diversa. Quindi fu giuocoforza tornate 
all' antica forma , che istituendo due gradi di giurisdi- 
zione avea riconosciuto magistrali d'un ordine diver- 
so , e destinati esclusi VHmeute a giudicare o in prima 
o in ultima istanza. L' eguaglianza stabilita tra tutte 
le corti di appello, la loro composizione assolutamente 
consimile, la nomina del re, che crea tutti i funzio- 
narli senza esiger da essi alcun pagamento , e senza 
che abbiano la proprietà delle loro cariche , la sor- 
veglianza attiva e permanente si del ministero pubblico 
informato dovunque dallo stesso spirito , e sì della 
ctirte di cassazione , rendono l'attuale ordinamento 
giudiziario oltremodo proprio a conservare 1* unità 
della legislazione, ed a garantire il regno dagl'incon- 
venienti dello costumanze locali. 

Ma più d'ofini altro contribuiscono a ciò le sen- 
tenze motivate. Di tutte le disposizioni della novella 
amministra zion e giudiziaria in Francia , la più impor- 
tante fu quella che impose ai giudici 1' obbligo di 
motivare le loro sentenze. Questa disposizione presen- 
tava molti vantaggi: il primo era quello di poter di- 
singannare i litiganti , e farli riederc a sentimenti pa- 
cifici, convincendosi, coi motivi della condanna, ebe 
essa non fu l'effetto di quella parzialità che i con- 
dannati inclinano a sospettare nei giudici. La legge, 
inoltre , la cui applicazione era come insegnata pub- 
blicamente dai tribunali in ciascuna causa, diveniva 
più chiara e familiare a quegli che frequentavano il 
Foro. Ed in fatti la necessità di motivare le decisioni 
è la miglior garebtia. cori dell'attenzione ed imparzia- 
lità del giudice^ come della sua sommissione alla legge. 



/ 



Meyce 



Corte di cassazione (i). 



Si conosceano prima della rivoluzione in Francia 
i ricorsi al consiglio del re, dello consiglio delle parti, 
ad oggetto di cassarsi gli arresti resi dai parlamenti e 
dalle corti sovrane, quando si denunciava alla suprema 
autorità di essersi da essi violate le leggi. Ma questo 
rimedio , accordato come una grazia , era un effetto 
del sovrano potere , non un mezzo ordinario di giu- 
stizia ; riservato quasi esclusivamente a cause che usci- 
vano dalla classe comune , e coverto dal secreto che 
ne faceva ignorare i motivi, la sua utilità sì restrin- 
geva alle parti interessate. Gli abusi che avea 1 fatto 
nascere l' attribuzione dell 1 autorità giudiziaria ad un 
corpo, che non era esclusivamente destinalo all'ammini- 
strazione della giustizia , fecero toglierla dal consiglio 
di sialo, ed investirne colla legge del 27 novembre 
1790 un nuovo tribunale chiamato tribunale di cassa- 
zione, che si distingue dagli altri nelle seguenti cose: 
che la suprema sua giurisdizione cui sono sottoposte le 
decisioni e le sentenze emanate da tutti i giudici , da 
tutti i tribunali, non si estende sui fatti che non può 
conoscere, ma unicamente sulla osservanza delle forme 
e sull'applicazione della legge; ch'esso pronuncia sui 
conflitti dì giurisdizione, su' rinvìi domandati, sulle 
ricuse proposte, senza mai giudicare la quistione ; che 
anche annullando un arresto come contrario alle leggi, 
esso non può riformarlo, ma è tenuto rinviare la .causa 
ad altro tribunale che faccia drillo sul mei-ito; in una 
parola , che le attribuzioni di questa corte non costi- 
tuiscono un nuovo grado di giurisdizione , ina sono 
esclusivamente limitate a regolare l'applicazione dello 
leggi , conservare le forme , vegliare al mantenimento 
noumeno che alla uniformità dell'esistente legislazione. 

Sì conobbe subito il vantaggio dì questa istitu- 
zione, meulre dovendo pur la stessa corte sviluppar 



(1) V. il Cap. VI dell'Autore. 



le ragioni per le quali approvava o disapprovava la 
sentenza , trovavasi così costretta non solo a mante- 
nere ì principi! una volta adottati , ma a dare nel 
tempo stesso una redola sicura per le decisioni future; 
i tribunali inferiori imparavano a conoscere le massime 
abbracciate dalla corle superna , e s'impegnavano a 
con formar visi per non veder cassate le loro decisioni; 
ed i giureconsulti trovavano negli arresi! della corte 
di cassazione le basi di una giurisprudenza che inter- 
pretava le leggi esistenti, c riempiva i vuoti della 
legislazione. 

Era certamente un gran punto l'aver concentrata 
in una sola e medesima compagnia V intero andamento 
della giustizia; ma il peso degli affari avrebbe schiac- 
ciala la nuova corte se avesse dovuto occuparsi dell'ul- 
tima istanza su tutta la Francia; con un Felice trovato 
si venne non solo a diminuire il numero' delle sue 
occupazioni , ma a renderle molto più utili alla giuris- 
prudenza e più convenevoli alle parti. Il tribunale di 
cassazione fu limitato a vegliare alla conservazion delle 
leggi , alla regolarità della giustizia, alla garentia delle 
forme giudiziarie; non gli si attribuì alcuna conoscenza 
sui fatti , e le cause non gli potean esser sottoposte 
che spogliate di quanto costituisce la loro individua- 
lità. Le cori! ed i tribunali giudicano le parti ; la corte 
suprema fu incaricata di non giudicare ebe delle de- 
cisioni; per cui le sue incombenze diventarono meno 
faticose , meno variate , ma più imponenti. Essa non 
pronuncia tra l'attore e '1 reo, entrambi semplici par- 
ticolari , ma tra il potere legislativo e 1' autorità giu- 
diziaria ; c se per una naturale conseguenza gli arresti 
di questa corte interessano le parti, il loro principale 
oggetto è 1' amministrazione della giustizia, la buona 
applicazion delle leggi. Non conoscendo che delle de- 
cisioni e delle sentenze , essa non può nè confermarle 
nè riformarle : le sue attribuzioni si limitano ad ac- 
cordare o ricusare una cassazione , la cui conseguenza 
è un nuovo esame innanzi ad un altro tribunale. Le 
sue decisioni diventano regole astratte sull' applicazione 
della legge, tanto più rispettabili in quanto che ni una 
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particolare considerazione determina i gindici ; (déin 
questo senso ch'esse fanno ancora nulorìlà oc'pnesi che 
han conservate le Irggi francesi, tutto che non più sog- 
getti olla giurisdizione di questa corte. 

L' uniformità ncll' esecuzione delie leggi , la costan- 
te applicazione degli stessi prinerpii , l'identicità d'in- 
terpretazione in tutti Ì tribunali , non sarebbero sta- 
te per altro sufficientemente garentite, se la volonfà 
delle parti avesse solo potuto denunciare un arresto 
alla cassazione ; e questa verità non mancò di farsi av- 
vertire. Sottomettere tutte le sentenze senza distinzione 
ad un esame , era lo stesso che opprimere la corte di 
Una fatica considerevole anzi impossibile in un paese di 
tanta estensione; questo esame sarebbe stato bene spesso 
inutile, non solo perchè la maggior parte delle decisioni 
non contengono alcun difetto, o almen cosi grande da 
bisognarvi l'intervento dell'autorità, ma benanche per- 
ché gli esami fatti di officio e senza parte istante che 
ne indichi i difetti , sono generalmente poco meditati, 
e si attirano un 1 approvazione di principii ehe proba- 
hi] mente sarebbero sloti rigettali in piena cognizione 
di causa. Bisognava non pertanto un mezzo per cor- 
reggere quelle decisioni che avessero falsamente appli- 
cata la legge o deviato dalle formalità prescritte , 
anche allora che le partì disgustate dalle procedure si 
fossero aoquietate o transatte ; e bisognava tanto più 
non lasciare i litiganti soli arbitri di ricorrere coutro 
gli arresti resi , e contro quei che erano più pericolosi 
per una nuovo legislazione, o che avessero, in disprez- 
zo delle leggi vigenti, seguilo le antiche regole o co- 
stumanze, i quali avrebbero quasi sempre sfuggita la 
censura della corte suprema. Incaricossi perciò il solo 
ministero pubblico della cassozione di agire di officio 
netl' esame di senlcnze riputate contrarie allo spirito 
della legge e pericolosi nelle loro conseguenze j ed an- 
cora col bisogno di espressa autorizzazione del governo. 
Ed acciò il dritto, delle parti non restasse leso, nè fos- 
sero le vìttime delle maucanze de' tribunali , esponen- 
dole a nuove procedure e spese e pericoli ed indugi, 
si provvide che il ricorso in cassazione avesse luogo 
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non ostante l' acquiescenza delle partì , ma clic i) suo 
effetto non sarebbe che nell'interesse della Ugge, men- 
tre ).: decisioue attaccata ed anche cassata sussisterebbe 
sempre per le parli , ed avrebbe tra esse 1' effetto della 
rosa giudicata , e piuttosto U' una transazione ; e sic- 
come dopo una cassazione «di' interesse della legge non 
v i è più bisogno di giudicare sul aerilo, poiché 1' ar- 
vesto cassalo sussiste tra le partì , cosi io questi casi 
non può esservi luogo a rinvio ad altra, corte o tribu- 
nale. 

J. 6. 

Minuterà pubblico (i). 

Quando una circoscrizione più esatta de' rami del- 
l'autorità pubblica ricondusse i tribunali alla loro pri- 
mitiva ed unica deslinazione , quella di amministrar 
Ih giustizia , ristabilendosi una gerarchia giudiziaria , 
convenne dare al magistrato che avea l'incarico dclmini- 
stero pubblico tutta la ioria e l'energia (li cui era suscet- 
. tiva, e molte disposizioni intorno a ciò si prescrissero 
ne* nuovi ordinamenti ch'ebbero luogo in Francia. 

La prima quanto ad importanza fu quella di riu- 
nire nella giurisdizione di ogni corte di appello le fun- 
zioni del ministero pubblico nelle mani di un solo e 
medesimo magistrato, il procurator generale. Nell'im- 
possibilità di poter egli a tutto personalmente adem- 
pire , gli fu assegnato un numero sufficiente di sosti- 
tuti , i quali sotto il nome di avvocati generali , di 
procuratori criminali, di procuratori imperiali o regii 
e di loro sostituti pn sso i tribunali, di prima istanza 
possono supplire a ciò ch'egli non può far di persona, 
sotto la sua ispezione, ed obbedendo al suo unico im- 
pulso. Il procurator generale influisce in ogni anda- 
mento di tutto il pubblico ministero , regola il cam- 
mino della giustìzia in tutta la sua giurisdizione, co- 
nosce tutto ciò che vi si passa per mezzo de' rapporti 



(i) V. il cap. VII dell' autore. 
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regolarmente direttigli dai suoi sostituii, ed è così 
nello stato sia di renderne conto ai suoi superiori, sia 
di rimettere nel sentiero quelli de' suoi inferiori che 
per avventura se ne fossero allontanati. 

L'altra precauzione della legge fu di subordinare 
tulli i procuratori generali all' azione del ministero 
della giustizia , ed alla sorveglianza dell autorità cen- 
trale del ministero pubblico presso la corte di cassa- 
zione col quale son essi in (Tirella corrispondenza. È 
per questo mezzo che le operazioni di tulli i procu- 
ratori generali , e per conseguenza di tutta la parte 
attiva della giustizia è diretta verso un solo e mede- 
simo scopo , e che si può proclamale come una verità 
di fatto quel eh' era solo una regola di dritto, 1' unità 
necessaria del pubblico ministero. 

Ma se questa unità assicura la sua forza e fa sen- 
tirne 1' influenza su tutta la magistratura , bisognava 

S revedere i casi , e prender gli espedienti perchè 1' abuso 
i questa forza stessa non la facesse diventar contraria 
al fine che si era proposto, e che il governo non avesse 
a pentirsi del vigore che dalo avea a questo nuovo or- 
dinamento. Ecco perchè fu attribuita al governo di- 
rettamente la nomina di tutte le cariche giudiziarie , 
senza esser tenuto ad alcuna regola o disposizione, par- 
ticolarmente riguardo alla parte operativa della giusti- 
zia; e dalla inamovibilità accordata ai giudici dopo un 
certo tempo , si eccettuò il ministero pubblico , che 
rimase sempre a disposizione del governo. 
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CAPITOLO III. 

Analisi delle nuove istituzioni della Francia moderna 
in materia penale (i). 

I difetti delle leggi penali si erano da lungo tempo 
fatti scorgere in modo che , prescindendo dui cangia- 
menti politici, è fuor dì dubbio che una legislazione 
totalmente diversa da quella che in Francia esisteva, sa- 
rebbe stata introdotta dal re slesso che , secondando 
l'opinione pubblica già palese a questo riguardo, ne desi- 
derava la riforma. Disgraziatamcnle le stesse cause che 
diedero una direzione così funesta alla rivoluzione, fe- 
cero adottare teorìe brillanti , tutto che false , o esa- 
gerare massime più conformi alla speculazione che am- 
missibili in pratica , e macchiarono le nuove leggi dì 
alcuni vizii radicali , da cui né il ritorno all' ordine 
ed alla tranquillità , uè l' esame più meditato della le- 
gislazione , nò i cambiamenti successivi nel sistema di 
queste leggi > han potuto interamente mondarli;. Noi 
ne faremo 1' analisi ne' seguenti paragrafi. 

5. 

Tribunali criminali e correzionali. 

Due distinzioni si fanno nel!' applicazione delle 
leggi penali alle materie criminali: la prima tra quelle 
che riguardano la violazione delle leggi generali e le 
materie di polizia in cui non si tratta che di leggi lo- 
cali ; benché sia sovente difficile di ben definire ciò 

(1) Restringiamo io questo capitolo quanto è scritto 
ne' seguenti 

Cap. Vili. Tribunali criminali e correzionali. 
Cap. IX. Istruzione pubblica e giuri, 
Cap. X. Giuri di accusa. Camera di atti di accusa. 
Cap. XI. Direttori del giurì. Giudici d' istruzione. 
Cap. XII. Corti speciali e prevostali. 
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eh' è stabilito nuli' interessi; generale dello stato, o lo- 
cale, di una delle parli : l'altra distinzione riguardala 
graviti del misfatto e della pena cui, va sottoposto. Que- 
st'ultima distinzione soprattutto è g e nera Ime n te ricono- 
sciuta, e deriva dalle antiche ordinarne che ammette- 
vano una procedura diversa tra il piccolo e 'I grande 
criminale. 

Desiderandosi per quanto fosse possibile di ren- 
der la pena utile a quegli che la subisce, s' immaginò 
un nuovo genere di pene chiamate correzionali. Ma 
per essere veramente correzionale la pena , vale a dire 
perchè il condannalo potesse ridiventare cittadino at- 
tivo e membro della società, bisognava che non appor- 
tasse alcuna specie d' infamia ; e per conseguenza il 
legislatore facesse distinzione tra le pene infamanti , 
comprese quelle eh' erano afflittive, e le pene corre- 
zionali. Pertanto l'esperienza avea dimostralo che non 
solo la pena, ma l'istruzione stessa trascinava seco una 
specie d' infamia se non di drillo almeno di fatto , e 
che agli occhi del pubblico quegli ch'eia tradotto in- 
nanzi ad un tribunal criminale perdeva alcuu che nel- 
l'opinione generale, e si trovava in qualche modo di- 
sonorato qiiand' anche il giudizio definitivo V avesse IÌ- 
Lerato dall'accusa intentatagli,- oltre a che, il sedere 
sullo sgabello de' rei era già una vergogna. Ciò indusse 
il legislatore a stabilire tribunali penali incaricali di 
conoscere le trasgressioni che nou imperlano pena 
infamante , di modo che chiunque fosse tradotto in- 
nanzi ad essi , non venisse a patire nulla di disono- 
rante. 

La forma di questi tribunali ha molto varialo ; 
ora essi eran tenuti dai giudici di pace assistiti da due 
aggiunti, o riuniti in numero più o meno grande; ora 
questa parte didle funzioni giudiziarie fu attribuita alle 
autorità municipali amministrative; ora, e quest'ulti- 
mo stabilimento sussiste ancora al presente, i tribu- 
nali civili distrettuali giudicarono le materie del piccolo 
criminale. Questa composizione in se stessa è hen in- 
differente : ma tale non è , nè si era ancor .visto in 
alcun altro luogo , che la competenza del tribunale 
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si stabilisca definitivamente non dietro In natura della 
trasgressione chi; cagiona il procedi instilo , ma mercè 
quella della peni» che vi è annessa ; quindi questa 
istituzione rese necessarie disposizioni assolutameli le 
nuove. Si richiede una sentenza precedente che pre- 
finisse in qualche maniera la pena del misfatto o del 
delitto affine d'investirne il tribunale competente ; fu 
mestieri prevedere i casi in cui l' istruzione definitiva 
facesse scovrire le circostanze aggravanti , che imper- 
lerebbero pene afflittive o infamanti non previste al 
primo aspetto , o che facessero scomparire 1' atrocità 
del misfatto, e non lasciassero sussistere che pene leg- 

S Se la competenza del tribunale fosse slata deter- 
minala dal generi? del misfatto o delitto, nulla di più 
semplice che la differenza tra i tribunali criminali e 
correzionali; ma la classificazione de'delilii non essendosi 
prima falla , e dipendendo unicamente dalla gravezza 
della pena , era impossibile determinare con certe i za , 
innanzi che l'istruzione definitiva non avesse avuto luogo, 
se il fatto dovea esser riguardato come misfatto a come 
delilto:,e se fosse punibile con pene criminali 0 correzio- 
nali; ed allora avendo luogo la sentenza, la distinzione 
sulla competenza diventava totalmente oziosa. Molli 
mezzi furono tentati per istaliilire con un certo grado 
di precisione qual tribunale sarebbe incaricato d' istrui- 
re e di giudicare ; tutti si riconobbero insufficienti ; <* 
sia che nell'istruzione definitiva la canuti presentasse 
sotto un diverso aspello, sia che la diversità delle per- 
sone chiamate a decidere sullo stesso affare abbia spesso 
prodotto risulta mei iti opposti, non si è potuto sinora riu- 
scire a togliere le difficoltà che si presentano nelP ap- 
plicazione d'una legge in apparenza così semplice, co- 
me quella che stabilisce tribunali separati per giudi- 
care i misfatti importanti pene afflittive od infamanti 
ed i delitti che non sono pdnibili che di pene corre- 
zionali. 
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Istruitone pubblica e giurì. 



Sin dal primo momento iu cui occupossi la Frane!» 
d'una riforma giudiziaria, i deputati di quella nazione 
ebbero 1' incarico da' loro elettori di domandare lo sta- 
bilimento del giuri, sia come istituzione de' Franchi, sia 
come giudizio de' pari de' mezzi tempi , sìa come imi- 
tazione dell Ingbilicrra , sia come una pruova dì cui 
la teoria indicava l'utilità, mentre l'esperienza "ne ga- 
rantiva la possibilità. Ciò non ostante le antiche abitudini 
erano difficili a sormontarsi. Spesso varie circostanze 
si opposero perchè di una istituzione nssolutamentobuona 
potessero svilupparsi tulle le conseguenze ; alle volte 
fu contrariata perchè la sua bontà stessa" non. conve- 
niva allo stabilimento o all'esercizio del potere assoluto. 
Quindi il giuri ha molto sofferto in Francia, e venne 
ristretto in termini molto più angusti che in Inghilterra. 

Nel mese di settembre del ijgi f (l proclamata 1' 
istituzione del giurì; ma fu limitato ai soli affari del 
grande criminale; mentre esserlo gli affari correzionali 
passali alle autorità amministrativo, si sperava che es- 
pedienti più paterni che giudiziarii sarebbero bastati 
per ristabilire o mantenere 1' ordine nella società ; obli- 
andosi che il cittadino ha dritti egualmente sacri alla 
conservazione della sua lihcrlà e de'suoi beni come alla 
difesa della sua vita e del suo onore; e non si previde 
che distinguendosi in questa maniera la procedura eia 
competenza del tribunale, bisognava prima dell'esame 
dell'incolpato giudicare la natura dell'accusa a suo 
carico. 

La publicilù de' giudizj criminali, già sanzionata 
con leggi precedenti , non provò alcuna alterazione ; 
ma scorsi appena quattro anni dopo 1' istituzione de) 
giuri , esso fu modificato dal codice del 4 brumajo , 
adottandosi una nuova forma per 1' albo de' giurati , 
in cui l'autorità non entrava che come depositaria de 1 
registri ne' quali erano iscritti i nomi dei cittadini ; e 
furono incaricuLÌ i presidenti delle corti criminali dì 
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non sottoporre ai giurati quistioni compiessero difficili 
a risolversi , ma accomodarle alla capacità di ciascun 
cilladino chiamalo a concorrere alle funzioni giudiziarie, 
dividerlo in altrettante serie quant' erano i punti dell' 
accusa , e distinguerò in ciascuna seiie tulle le circo- 
stanze del misfatto, le scuse prodotte, le quistioni 
sul corpo del delitto , e quelle soli' intenzione dell' 
accusato. 

Ma quando si domandava la decisione del giurì 
su luti' altro elle sulla colpabilità dell'accusato relati- 
vamente al misfatto imputatogli , questo metodo dovea 
trovarsi falso, la moltitudine delle quistioni imbarazzante, 
soverchia l'influenza del presidente: e questi difetti ser- 
virono di pretesto alla grande innovazione che si pro- 
poneva di farsi al giuri. Il dispotismo militare sotto cui 
cadde lo Francia , non potendo totalmente distruggere 
una procedura che garentiva V impunità dell' innocente 
e metteva in chiaro gli abusi dell'autorità , la snaturò 
sottomettendola alle sue miro. Ed è in tal guisa che 
il giurì sottoposto alla diretta influenza dell'autorità, 
si è quivi sin ora sostenuto. 

La difficoltà di ottenere 1' unanimità nel giuri , 
specialmente dopo introdottele serie delle quistioni, fece 
ammettere una disposizione mollo singolare. Secondo il 
codice dell' anno IV , i giurati non potevano pronun- 
ciare che alla unanimità nelle prime 34 ore , e scorso 
questo tempo essi decidevano a maggioranza di due 
voli. Le leggi posteriori lasciarono la decisione alia 
maggioranza , ed abolendo il metodo bizzarro sino al- 
lora osservato , vollero che se la dichiarazione del gitili 
fosse contro l'accusato e dato a semplice maggioranza, 
i membri della corte riprendessero la deliberazione. 
Finalmente tutte le leggi si accordarono a non ammet- 
tere alcun ricorso contro la dichiarazione del giurì , 
salvo alla corte di rimettere l'affare a nuova delibera- 
zione , quando ad essa sembrasse ingiusta quella resa 
contro 1' accusato. 

Noi ci riserbiamo di ritornare su quesl' oggetto, 
nel seguente libro , e per ora ci limitiamo a tre otte*-, 
vazioni. k Tutte le volle in cui una delle faiioni dello. 
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quali fu per lo passato divisa ed oppressa la Francia 
volle abusare del potere , procurò di restringere il 
giuri , sia sopprimendo questa istituzione per un certo 
tempo, sia sottraendo dalla sua conoscenza la specie 
del misfatto che serviva di motivo o di pretesto 
all' abuso, a. Quando una legge salutare è venula a 
proteggere quei che pubblicano le loro opinioni , 
non si è trovato mezzo più favorevole alla loro sicu- 
rezza che sottomeilere all'esame del giuri i delitti cor- 
rezionali della slampa. 3. Malgrado tutti i cambia- 
menti avvenuti in Francia , malgrado il ritorno ad un. 
gran numero di antiche idee , malgrado P opposizione 
che esisle tra questa procedura e tutto ciò che si pra- 
ticava primo della rivoluzione , siffatta innovazione si 
ò conservata in Lutle le epoche. 

$. 3. 

Giuri di accusa. Camere di atti <£' accusa. 

Il giuri di accusa , egualmente che quello di giu- 
dizio , fu accollo coti entusiasmo nella nuova legislazione 
francese; ma dopo d'aver sudilo alcune variazioni, 
esso fu soppresso quando il governo si studiò di lar 
obliare ogni idea di libertà. Il cangiamento che fece il 
codice d'istruzion criminale nel 1808 sopprimendo il 
giuri di accusa , e trasferendo le sue funzioni alle corti 
di appello , non era che la conseguenza necessaria della 
disposizione che non dava a questi giuri che il dritto 
di esaminare le pruovo scritte. E fu un positivo mi- 
glioramento , mentre il giudicare sul valore delle pre- 
snazioni di cui veniva allora' gravato il giuri, non 
era che un contro senso ed il tribunale d 1 appello potea 
meglio decidere di tal valore che un corpo composto 
alla ventura. Ne a questa innovazione ripugnava 1 opi- 
nione pubblica , poiché se mai il giuri dì accusa avea 
interessato la nazione , quest' interesse era pure da 
gran tempo cessato. 
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Direttori del giuri. Giudici d' istruzione. 



Ammesso in Francia il principio clic il ministero 
pubblico fosse parte necessaria e principale in ogni 
affate delittuoso , cui P offeso era temilo subordinar 
la sua querela senza clie piti dalla sua esattezza o buo- 
na volontà dipendesse la sorte dell'accusa, bisognava 
dare a questo magistrato che non avea alcuna diretta 
conoscenza del fatto criminoso , i mezzi d' informarsi 
della sua esistenza, delle circostanze clic l'aveano ac- 
compagnato , dei molivi di prevenzione contro la persona 
sospettata o disegnata come autore. Questi mezzi di- 
vennero l'oggetto d'una istruzione preventiva di cui 
furono incaricati i giudici di pace ; ma non sempre 
essendo costoro nello slato di adempiere a queste fun- 
zioni assolutamente estranee alla loro prima istituzione, 
si vide il bisogno d'incaricarne altri magistrati. 

La prima legislazione istituì Ì direttori del giurì 
per agire n'officio contro tutti i misfatti e delitti , o 
clie vi fosse querela o elio non vi fosse , far tutta 1' 
istruzione preliminare , formar l'alio di accusa, com- 
porre, convocare e dirìgete il giurì di accusa, ser- 
virsi de' giudici di pace, de' sindaci e loro aggiunti 
e de' commissari! ili polizia come suoi ufficiali ausiliarii 

Ìier comprovare i delitti nella flagranza , o prendere 
e informazioni urgenti. Cinque anni dopo , una legge 
divise queste funzioni , e creò i magistrati di sicurezza 
incaricali della parie attiva dell'istruzione preliminare, 
rimanendo ai direttori del giurì oltre loro attribuzioni. 
Finalmente coli' ultima legislazione attualmente in vigore, 
soppresso il giuri di accusa, il ministero pubblico riu- 
nì alle sue funzioni civili quelle del magistrato di si- 
curezza , ed il luogo del direttore del giuri venne 
Occupato da im giudice d' istruzione , il cui nome solo 
indica abbastanza le funzioni (1) , eh' egli esercita sulle 

(i) Ricevere le querele direttamente o col mezzo degli 
altri olticiali di polizia giudiziaria, noe meno clic quelle 
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requisitorie <)el ministero pulì 1>1 ice, ma solo, e senz'al- 
dina deliberazione cogli altri giudici, senza che alcun 
superiore possa correggere le sue decisioni , senza che 
alcuna autorità possa sospenderne l'esecuzione. 

Siccome le funzioni del giudice istruttore sono 
naturalmente urgenti e da non poter essere maturamente 
deliberale o rimesse ad altro momento i così ia legge 
ha dovuto lasciare molto alla sua prudenza , e quindi 
al suo arbitrio ; emessa una volta la requisitoria , il 
giudice d' istruzione non conosce altri -limili alle sue 
iacollà che quelli del suo distretto ; anzi sonovi casi 
ne' quali può estenderli al dì là : e se qualche limile 
gli è assegnato , esso riguarda solo quando dee met- 
tere in libertà coloro che il suo ordine non motivato, 
e spesso non deliberato nò saggetto a ricorso, ha fatto 
carcerare. Egli sente ì prevenuti , li lascia ritornare 
in pace al domicilio , o li manda in prigione , e ve 
li fa ritenere, senza che la legge gì' imponga alcuna 
restrizione o limitazione ; egli è il padrone assoluto 
della sorte degl' imputati , sino a che non si decida a 
terminare 1' istruzioue , e comunicar gli atti al' pub- 
blico ministero (i). Egli I13 la soprintendenza della 

rese di officio dal pubblico ministero, decretare ì mandali 
ili comparsa o ili accompagnamento contro i prevenuti ; in- 
lei rogarli , sentite i testimoni , assicurare lo stato delle pruovc 
e della situazione rie' luoghi ; stabilire provisoriamente sulla 
libertà dc'prercnuii ; spedire conilo di essi se vi ha luogo 
i mandali di deposito o dì arresto ; fare il rapporto dell' 
islruiione preliminare al tribunale che dee conoscere della 
competenza : tali sono le funzioni che il codice d' istru- 
zione criminale del 1808 attribuisce a questi magistrali. 

(1) È vero che il giudice istruttore e tenuto di ren- 
der conto almeno una volta la settimana degli affari sui 
quali istruisce ; ma primieramente 1' esecuzione di ciò è 
quasi impossìbile, e degenera in semplice formalità , se 
gli affari sono numerosi ; in secondo luogo la legge non 
ha posta alcuna pena all' inosservanza di questa disposi- 
zione ; finalmente la camera del consiglio coi è fatto il 
rapporto non ha alcuna ispezione 0 sorveglianza su questi 
affari , e non può rimediare olle colpe 0 abusi di potere 
di questo giudice, nò obbligarlo a ripararli, quand'anche 
li scovrisse. 
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rasa ove sono detenuti quei che colpisce con un man- 
dato di deposito o di arresto; ci può privarli di ogni 
comunicazione esterna , farli tenere pel secreto , ri- 
cusar loro ogni specie di difesa , invilupparli con ìn- 
terrogatorii di cui ninna legge ha fissato il numero ; 
egli riunisce tolti i mezzi per far subire ai prevenuti 
una tortura morale non men crudele e più funga dei 
tormenti della tortura preparatoria; e disgraziatamente 
1' esperienza ha dimostrato che la vanagloria di avere 
estorto ad un incolpato la confessione del suo delitto, 
il desiderio di cattivarsi la benevolenza del superiore, 

0 di blandire 1' opinione del momento , lo spirilo di 
partito, 'la foga delle passioni , ed anche una vana 
pompa d' indipendenza , hanno spesso trascinati i giu- 
dici d'istruzione a far servire il loro potere a mire 
totalmente estranee ai motivi della loro istituzione , e 
della confidenza in essi riposta (i). 

$. 5. 

Corti speciali e prepostali. 

Il codice cM 1793 non conosceva altra procedura 
criminale all'infuori tli quella innanzi al giurì; ma qnesla 
istituzione discredi tossi in Francia per orribili abusi. 
Lo spirito di parte che avea spesso indotti i giurati 
a pronunciarsi alla cicca per la condanna di persone 

(1) Il codice del 1808 art. 5-j ha sottoposti, è vero, 

1 giudici d' istruzione alla sorveglianza del procurato^ ge- 
nerale ; ma questa disposizione nulla cambia a ciò che 
diciamo. Primi era ni ente non al ministero pubblico accusa- 
tore di officio, può essere utilmente attribuita questa sorve- 
glianza; in secondo luogo essa si esercita sulle funzioni di 
que 1 magistrati come officiali di polùia , non sulle lóro or- 
dinanze come giudici; in terzo luogo, il proeurator generalo 
malgrado la sua sorveglianza non può cangiare o rimediare 
agli abusi commessi , ma soltanto agire criminalmente con- 
tro un magistrato la cui condotta fosse abbastanza vergo- 
gnosa per meritate una pena. ( V. CàRSOt sul cod. d'istr. 
crim. toro. 3 pag. 3G e 1% )■ 



manifestamente innocenti, o per liberarne alfre eviden- 
temente colpevoli , servi di pretesto a sospendere tal 
procedura in qavi dipartimenti in cui fermentavano 
passioni opposte ai desideri! del governo. 

Ammesso ìl principio che ragioni di slato pote- 
vano privare una parte della nazione della ■ proleziou 
delle leggi sulla procedura criminale , non vi rimane- 
va che un passo per riguardar il giurì come un fa- 
vore speciale suscettivo- d'esser ristretto per le cir- 
costanze dell' accusato ; e rammentandosi 1 antica gin- 
risdirion prevostale , si dichiarò indegni di esser ' tra- 
dotti innanzi ai giurati coloro di cui la vita intera 
sembrava una concatenazione di misfatti e delitti. 
GÌ' individui senza nome , i vagabondi , i condannati 
evasi furon privati di questa istituzione , e per una 
transizione ben singolare; se n'eccettuarono quei pre- 
venuti di misfatti di cui si credeva sollecitar la pena, 

0 che doveano essere più rigorosamente perseguitati. 

I misfatti di falsità , di fallimento, ed altri della 
Stessa specie che richiedevano esame e risoluzioni fon- 
date su quìstioui di dritto estranee alla maggior parie 
de' giurali , furono presi in considerazione dal potere 
legislativo , il quale credè dover esentare dalla proce- 
dura , sulle prime innanzi ai giudici ordinarli , in se- 
guito Innanzi ai giurali , tutte le accuse che riguar- 
davano delitti la cui natura complessa dava luogo ad 
esaminare i drilli rispettivi delle parti. 

Tutte le cause nelle quali sia per una restrizione 
della legge relativa ad una porzione del territorio , 
sia per rispetto alle persone degli accusati , sia final- 
mente in considerazione della natura del misfatto , il 
giurì era escluso , andavan trattate presso le corti 
speciali , le quali , secondo che la loro giurisdizione 
era fondata su d' una legge comune e generale , o so- 
pra una restrizione temporanea , si distinguevano I» 
ordinarie e straordinarie. Le corti unicamente desti- 
nale a conoscere i misfatti più particolarmente ripu- 
tati contrarli al ben essere pubblico , ed a giudicare 

1 condannati evasi, ì vagabondi, le persone senza me- 
stiere , furono composte in parte di giudici togati ed 
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in parte di militari; quello che decidevano sui misfatti 
complessi , o ne' casi straordinarii ne' quali la proce- 
dura de' giurati era totalmente sospesa , si compone- 
vano di magistrati. Alcune disposizioni particolari , 
come quella che sottoponeva alla corte di cassazione 
la decisione della competenza, quella die dichiarava In 
parità de' giudici equivalente alla liberatone, ec, sono 
deboli ma importanti omaggi resi nello stabilimento di 
quella innovazione alla giustizia. Alla pur line U ri- 
torno della tranquillità pubblica e la calma delle pas- 
sioni permisero la soppressione totale e definitiva di 
siffatte corti, e la Francia riebbe interamente la proce- 
dura de' giurati , seuz' altra eccezione che quella delle 
cause corretionali , e de' casi straordinarii sottoposti 
alla competenza della corte dei Pari la cui procedura 
non è ancora precisamente determinata. 

CAPITOLO IV. 

Di altre istituzioni che si riferiscono alt amministrazione 
della giustizia (i). 



Notariato. Registro. 

Noi vedemmo come in Francia si pose un ar- 
gine insormontabile alle invasioni de' giudici nella giu- 
risdizione volontaria , sottraendo dalla conoscenza dei 
tribunali quel che non vi è dedotto dalle parli, e li- 
mitandoli alle sole quistionì in cui vi fusse dissenso 
tra esse , dovendo hastare il reciproco loro consenso 

rr obbligarle in qualunque modo avessero espressa 
loro volontà. Ciò non ostante 1' esperienza ha fatto 
conoscere i difetti d'una teorica troppo generale, e le 

fi) In questo capitolo si fa l'epitome -det seguenti: 
Cap. XIII. Notariato. Registro. 
Cap. XIV. Uscieri. 

Cap. XV. Limili dell'autorità giudiziaria. 
Mcyer ' l'i V 



leggi in diversi paesi vi hanno slabilile alcune restri- 
zioni. Riguardo alla forma degli atti,, non v' e legit- 
lazioue più semplice di quella della Francia moderna; 
ed all'eccezione de' testamenti per alto pubblico , non 
vi è quasi alcun atto volontario che sia soggetto a 
qualche formalità esterna ; riguardo poi alla pi-uova i 
è stala più circospetta delle auliche leggi di quel 
regno. 

Secondo le lezioni dell 1 esperienza , la pruova te- 
stimoniale fu non solo proibita in tutte le cose ecce- 
denti un certo valore, quando fosse slato possibile 
1' acquistare una pruova scritta , ma ancora indistin- 
tamente !" proibita coti Ira ed oltre il contenuto degli 
atti fi). In mancanza di atto scritto, in quasi tutte le 
specie, la semplice negativa o il giuramento giudiziario 
basta per fare svanire sino ni primi elementi d' una 
demanda , e tolui che non crede abbastanza alla pro- 
ljitìi del suo contraente, è nella necessità di ridurre in 
iscritto le loro rispettive obbligazioni. 

Ad evitare però la possibilità dell' abuso , e la 
connivenza di due o più individui che avessero potuto 
fare tra essi un contratto vero o finto in frode de'dritti 
del terzo, si dispose che l' effetto delle convenzioni non 
poteva estendersi oltre alle persone convenule. Ciò noti 
era nuovo ; ma un' idea singolarmente felice fè rivol- 
gere al vantaggio delle leggi civili uno stabilimento 
affatto fiscale nella sua origine; il controllo eh' era una 
imposizione pecuniaria sù lutti gli atti , fu riordinalo 
in registratura, e destinato a fermare invariabilmente 
e con piena certezza la data di tutti gli alti di pri- 

(i) Questa proibizione è lungi dal provare, come si è 
preteso in alcune occasioni, una grande immoraliib ; che 
anzi il rispetto portata agli alti , il rifiuto di ammet- 
tere una pruova contraria al loro contenuto, la proibi- 
zione di allegare stipulazioni verbali contraili ttorie , espli- 
cative , reslriltive o estensive della convenzione scritta , 
sono altrettanti omaggi resi ai costumi , ì quali non pos- 
sono che risentirsi lavorevolmentc del rigetto della pruova 
testimoniale , e soprattutto del numero degli spergiuri che 
questa misura previene. 
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vata scrittola che fossero sottoposi! 3 questa formalità 
e clic avessero soddisfatto i diritti (1). Una imposizione 
che lo stato rUeuoteva sulla garentia che accorda alle 
obbligazioni volontarie , non poteva essere utilizzata 
in maniera più ingegnosa ebe contribuendo ad assicura- 
re ai terzi non interessati I' epoca dell'esistenza di uu 
atto , ed a premunirli contro le anti-dale di cui per 
motivo di frode potrebbero avvalersi i soscrillori. 

Non ostante lutto ciò, potevano presentarsi delie 
difficoltà : in caso di morte del soscritlore , o della 
sua mala fede , la firma poteva essere sconosciuta o 
negata:; una scrittura essere rivestita d'una falsa sot- 
toscrizione; ed ìndi penti cu teme ti te da tutte le altre 
quislioni alle quali il contenuto d' un alto poi èva dar 
luogo , bisognava sempre ricorrere al giudice per 
farla riconoscere ; ed era ciò elle importava alla legge 
di prevenire. Furono quindi stabiliti de' funzionar» 
pubblici col nome di no tari , incaricali di ricevere gli 
alti, vale a dire certificare ciò che le parti aveano 
dichiarato esser loro voloulà. In tutto ciò che è del 
suo ministero il notajo è funzionario pubblico , egli 
merita la più estesa fede su quanto si è dichiarato in 
sua presenza , e sul contenuto delle convenzioni. Tosto 
che uscendo da questi limiti , egli attesta fatti e certifica 
ciò che non era incaricato di ritenere negli alti suoi, 
cgfi non è più che un semplice testimonio. 

Le funzioni del notariato son presso a poco le 
itesse che in lutti gli altri paesi ne' quali esiste ; so 
non che la Francia moderna ha investiti i notar! di 
maggior conGdeuza , di più elevata autorità , attri- 
buendo loro esclusivamente la giurisdizione volonta- 
ria. Aà eccezione di uu picco! numero di casi ne' 
quali le transazioni sono omologale dai tribunali o 
comprovate dal giudice di pace, tutte le convenzioni 

(1) Tulle le lagnanze fondate contro il registro non, 
riguardano elie la Tariffi» de' drilli, sia riguardo alla loro 
dismisura, sìa alla mancatila di proporzione. Questa istitu- 
zione, ove se ne consideri la grande utilità, non dOvrel>ba 
esser fiscale che, sussidiaria me nie,' '• ( ' 
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debbon esser fatle innanzi al notajo , se vuoisi loro 
assicuravi; facile e pronta esecuzione. Il notajo ha dritto 
d'imprimere a questi atti tra le parli contraenti ra 
Stessa autorità che il giudice tra le parti litiganti. La 
spedizione in forma esecutiva è intitolata come la sen- 
tenza , produce gli stessi effetti , contiene lo slesso 
precetto; ed ogni officiale minislcriale è tenuto di ese- 
guirlo nella slessa maniera : in una parola 1' atto no- 
tariale in forma esecutiva è una sentenza tra persone 
che consentono, e la sentenza è un atto regolato dal 
tribunale in mancanza del consenso delle parli. 

L'autorità del notajo potrebbe avere disastrose 
conseguenze, se fosse prodigata a persone incapaci o poco 
sicure; perciò si è tutto messo in opera per assicurare 
che la scelta cada su persone istruite e degne di con- 
fidenza ; si è dato ai funzionarli pubblici una sorve- 
glianza sui notori, e si sono sottoposti ad una fidejus- 
sione per assicurare I' indennilà a quei che potessero 
esser lesi per la mala fede , 1' incapacità o la negli- 
genza del notajo. Si è fatto estendere il registro a 
tutti gli alti notariali come quelli della volontaria giu- 
risdizione, per gli stessi motivi che V ban fatto adat- 
tare agli atti della giurisdizione contenziosa e crimi- 
nale (i). La disposizione delle leggi sul registro di 
tulli gli atti, sull'ispezione delle curio notariali , sui 
reperlorii, diventano altrettanti mallevadori della fedeltà 
de' notai, e dell'esistenza degli atti; esse rendono sem- 
pre più difficili le anti-dale , le soppressioni ; e se que- 
ste frodi non sono totalmente impossibili, almeno egli 
è estremamente raro che possano essere praticale si ar- 
i.I imo vi mente da non lasciare le tracce che indichino 
gli autori del misfatto e l'esistenza materiale del falso. 

(1) Gli atti della procedura criminale sono registrati 
gratis o a credito i e roìui che non vede che l'interesse 
dei fisco trova questa formalità interamente oziosa: pertanto 
se tosse abolita , gli ufficiali del ministero pubblico potreb- 
bero sopprimere le querele ed i processi verbali che sono 
loro diretti, senza che vi rimanesse alcun vestigio; essi po- 
trebbero , mettendosi d' acordo col giudice istruttore , lare 
scomparire del pari tutto un processo criminale. 
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Uscieri, 

L'usciere (i) è uu ufficiale pubblico al efuale la 
legge ha dato carattere e facoltà di portare le intima- 
zioni , fare !e citazioni, notificazioni ed altri atti sia 
in giudizio , sia prima di esso , ove si voglia comuni- 
caro un fatto o un documento in un modo legale , 
e senza che possa dubitarsi di questa comunicazione : 
egli ha sufficiente qualità per comprovare ebe tal atto 
sia slato rimesso alla persona che indica , non meno 
che la risposta che gli è s(ata data , o qualunque altro 
fatto relativo a questa notifica : le circostanze eh' egli 
riferisce meritano fede piena ed intera; e la legge gli 
accorda per tal riguardo una confidenza cosi illimitata 
come al notajo: finalmente egli è incaricato di mettere 
in esecuzione tutti gii atti , tutte le sentenze ne'modi 
permessi dalla legge e secondo gli ordini datigli da 
chi l'impiega, ed a rischio e pericolo di colui che V ha 
incaricato. La legge gli dà il potere di comandare 

fi) I Germani misero molta cura nelle citazioni giu- 
diziarie, e le vollero fatte in presenza di testimoni , e ri- 
petute in contumacia del convenuto innanzi a tre rascim- 
burghi. Più tardi gli scabini stessi furono incaricati di fare 
Je citazioni ed assegnazioni, o almeno di assistere a questi atti 
come testimoni i strumentarli : 1' esecutione n'era affidala a 
quegli stessi che pronunciavano la sentenza c che riscuo- 
tevano \\frcdum, vale a dire la garentia del giudicato. Ne'tri- 
bunali e corti feudali i Pari stessi facean le citazioni ed as- 
sistevano all'esecuzione delle sentenze. 

Ma quando la giustizia cominciò a rendersi da giu- 
dici togati soli , la mancanza delle persone elie riunissero 
la qualità di giudice ed esecutore , e '1 disprezzo poco 
meritato che potevano ispirare funzioni sempre dispiacevoli, 
fecero stabilire una nuova specie di nlfiziali ministeriali , 
su cui { giudici ed i magistrati del ministero pubblico 
si discaricarono del dovere di portar le citazioni ed ese- 
guire le senteti'c , ch'era prima della loro incombenza. E 
questi uffici! già esistenti furono confermati e con. piti cara 
organizzati dalle nuove leggi. 
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in nome del sovrano, richiedere l'assistenza dì tulle 
le autorità ed anche della forza armala ; e considera 
come misfatto o delitto di ribellione ogni via di fatto, 
ogni oltraggio, ogni insulto verso questo ufficiale nell'eser- 
cìzio delle sue funzioni ; essa vuole che, purché, non 
SÌ renda colpevole di falso o di abuso di potere, goda 
d'una specie d' inviolabilità, e rispetto dovuti a : chi 
parla a nome del principe e della légge. ., |. 

Se l'autorità esecutrice della sentenza e degli alti 
fosse stata concentrata nelle mani di un solo magistrato , 
il suo potere avrebbe ecceduto quello di tutto f ordine 
giudiziario; essa perciò fu ripartita tra un gran numero 
di ufGiiali la cui scelta fu lasciala, alla volontà di quei 
die avessero bisogno del loro ministero. Furono egliuo 
subordinali agli Ordini- di coloro che gì' impiegano , i 
quali' a vicenda son risponsnbili delle loro azioni e 
delle loro omissioni; c per tal modo l' esecuzione d' una 
Sentenza 0 d'un alto fu reso dipendente da ciò chela: 
parie più interessata crede meglio conveniente ai suol 
deciderli. Come più ebbe vigore la massima che -le parti 
son libere nel sottoporre le loroconlroversie ai tribunali, 
di regolare tra esse tulio quello su cui convengono , di 
abbandonare quel che ban comincialo , c di dare allo 
loro operazioni la direzione che vogliono , salvo alla 
parte contrarla 'di profittare di qualunque omissione O 
erróre , cosi del pari fu ammesso questo principio nelle 
esecuzioni ; c colui che ovea ottenuta una sentenza, o 
ch'era possessore di un atto in debita formai dovette 
trovarsi in piena libertà di dargli quell" esecuzione die 
preferiva, senza pregiudizio al suo avversario del dritto 
di opporsi a tutti gli eccessi , o trai- parlilo dai di- 
fetti nella forma o nel merito , e renderlo risponsabile 
dei da ani ed interessi. 
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Limiti dell'autorità giudiziaria. 

La nuova legislazione occupandosi in prevenire le 
usurpazioni dell' ordine giudiziario sull' autorità legis- 
lativa, non solo proscrisse ogni decisione che pronun- 
ciasse per via generale di regolamento, ma estendendo 
la sua previdenza a qualunque specie di disposizione 
legislaliva che si volesse far. nascere da una continuata 
decisione di un caso in senso contrario alla mente del 
legislatore, incaricò la corte di cassazione di annullarla 
nell'interesse solo della legge. 

Per metter però quest' ordine ntll' assoluta indi- 
pendenza dall'autorità legislaliva , proibì ogni effetto 
retroattivo della legge , e minacciò il giudice che ri- 
cusasse di pronunciare sotto pretesto di oscurità , si- 
lenzio o insufficienza della legge. 

Né la nuova legislazioue ebbe minore studio di 
prevenire ogni usurpazione del potere giudiziario soli* 
autorità esecutiva; proibendo ai tribunali di prender 
conoscenza degli atti amministrali vi, delle contribuzio- 
ni dirette, e di molli altri punti che potevano inte- 
ressar da vicino il governo ; incaricando il prefetto 
del dipartimento a vegliare su ciò, ed a rivendicare il 
procedimento con una determinazione il cui primo ef- 
fetto e di sospendere il corso del giudizio; e lasciando 
al consiglio di stato , ebe pur esso è un'autorità am- 
ministrativa, il pronunciare sul conflitto di giurisdizione. 

Si sono desiderate le slesse precauzioni contro 
gli abusi di potere dell' autorità esecutiva. La polizia 
è il mezzo come prevenire i delitti , ed è alla giusti- 
zia quel che sono i costumi alle leggi , il regime alla 
medicina : al pari indipendente dall'autorità giudizia- 
ria , essa ne rende meno frequente 1' intervento, faci- 
lita la sua azione, ne appi au a le difficoltà; ma pur non, 
dehb' essere che una potenza secondaria destinata a ser- 
vire non ad intralciar la giustizia; il che se talvolta venne 
obliato in Francia; fu conseguenza funesta ed inevitabile 
delle discordie civili, che non deggiono entrare in consi- 
derazione allorché si trotta d' istituzioni permanenti. 



CAPITOLO V. 



Sebbene le o 
Francia moderna 




pure vi sono de' traili generali che a vantaggio delle 
siucissive applicazioni gioverà di far qui più vivamente 
rilegare. 

Prima di tutto riflettiamo clie la Francia ]ia tollo in 
prestanza dall'Inghilterra la rappresentazione nazionale 
ed il giurì. Ma 1' una e 1' altra islituzione ricevettero 
tanle restii/ioni, che non sono più da paragonarsi alle 
simili istituzioni inglesi. 

La seconda osservazione riguarda la forza di unità C 
d'esecuzione che notasi nella Francia attuale, per mezzo 
d' una corte suprema così ben combinata che presenta 
tutto ciò eli' è necessario al mantenimento delle leggi, 
senza aprire alcuna via di abusar del potere; per mezzo 
di tribunali tra cui non può sorgere difficoltà, nè sulla 
competenza del giudice né sulì' obbedienza dovuta a 
ciò eh' egli ha disposto ; per mezzo di notai i cui or- 
dini sono egualmente esecutivi dovunque ; per mezzo 
di officiali ministeriali che comandando a nome del so- 
vrano 1' esecuzione di ciò che le pirli bau consentito 
o i giudici decretato, esigono la stessa ubbidienza; fi- 



atliva ti'ell ordine giudiziario, uno ed indivisibile in 
tulio il regno , che presenta un aspetto imponente e 
veglia alle persecuzioni di ogni specie di coulravven- 
zione , dal più atroce misf.itto sino alla trasgressione 
delle minime formile prescritte dalla legge. 

È importante ancora l' osservare in terzo luogo 
ebe 1' indipendenza de* tribunali assicurala dall' inamo- 
vibilità de' giudici, è ben compatibile colla mancanza 
di spontaùeilà che ciratlerizz* le istituzioni della mo- 
derna Francia. Il tribunale francese è libero di giu- 




dei ministero 




V. il Cap. XVI dell'autore. 



dicare nel senso dell' una o dell'altra parte (i) ; egli 
può per sua istruzione ordinare schiarimenti non ri- 
chiesti nè presentati , ma fuori di questo solo caso 
«gli è legato da ciò che i litiganti Tengono a recla- 
mare , e non può aggiudicare al di là della domanda, 
né rigettare ciò ch'é volontariamente ofterto,nè richiamar ' 
in dubbio 'ciò che le parti sì accordano a riconoscere, 
né rendere una sentenza su ciò che non è sottoposto 
alla sua giurisdizione dalla volontà delle parti. Ed 
e perciò ch'egli è il vero arbitro tra persone libere e 
padroni delle loro azioni; non può impegnarsi in que- 
stioni straniere all' oggetto, ed è tenuto eli spiegarsi sopra ' 
tutti Ì punti sottomessigli. Ciascun interessato può 
a suo grado rinunciare ai propri! vantaggi, o pre- 
valersi di ciò che la legge gli permette -, ciascuno può 
profittare delle colpe, delle omissioni, degli errori (lei 
suo avversario o passarli sotto silenzio ; le parli possono 
proseguire, differire, riprendere o abbandonare la pro- 
cedura , secondo la loro convenienza, e senza che il 
giudice se ne mischi, a meno che una di esse non 
reclami ; ed è cosi che per mezzo di sentenze motivale 
per 1' applicazione della legge a ciascun caso , si forma 
una giurisprudenza costante, e si stabilisce la più sicura 
come la più utile interpretazione della legge. 

Una quarta osservazione è relativa alla distinzione 
fortemente impressa nelle nuove istituzioni della Fran- 

(i)Il giudice limitato alla sola applicazione della legge 
richiesta dalle parti nel loro particolare interesse , o dal 
ministero pubblico per l' interesse; generale, non può allon- 
tanarsi dada strada clic il legislatore gli ha prescrìtto : 
obbligato a motivare la sua semenza , ad allegare il testo 
della legne , non polendosi dispensar di giudicare sotto 
pretesto d' insufficienza o di oscuriti , egli è rinchiuso in 
uno spazio abbastanza angusto, e circoscritto da un lato dalla 
volontà delle parli, dall'altro dalla disposizione del legis- 
latore; ma percorre questo spazio con piena libertà. Meno 
sì trova in collisione col|c autorità superiori, e meno può 
atlouianarsi dalla domanda degi' interessali ; e ijnimli multo 
dee temere le usurpazioni del potere legislativo ed i ricorsi 
al principe- 
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eia , tra i diversi rami del potere che anticamente si 
trovavan confusi nei parlamenti e nel consiglio de' l'ari. 
Noi abbiamo indicate tutte le precauzioni dalle leggi pre- 
se contro i conflitti reciproci tra le autorità dell'ordine 
giudiziario e quelle dell ordine amministrativo : ed i 
lìmiti posti con bastante esattezza fanno sperare che 
il perfetto ristabilimento dell' interna tranquillità , e 
la dolcezza di un governo stabile, faranuo insensibil- 
mente, scomparire le vestigia ancor sussistenti delle 
usurpazioni amministrative. - fsi >' ., 

Sono queste le principali osservazioni che abbiam 
creduto poter dedurre dal rapido cenno sullo stalo 
attuale delle istituzioni della Francia. Ve n'ha delle altre 
d' un interesse secondarlo che possiamo dispensarci dì. 
rilevare i molte di esse diventeranno più tarai 1' oggetto 
delle nostre ricerche. Noi ci lusinghiamo di avere sia 
qui indicato i tratti principali di ciò ch'esisteva o 
esiste ancora, sia nell'Europa de' mezzi tempi, sia in 
Inghilterra , nella Francia antica , nei Paesi Bassi, in 
Alemagna e nella Francia moderna. Ora ci rimane a 
sviluppare le conseguenze del nostro lavoro per le 
legislazioni future , ed è appunto l'oggetto del libro 
seguente. y. : : . * i !■ ..•ì.ìi.:-.,. 
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MSULTAMEim DELL' ESPERIEUZA PER. LE LEQISLiZIOHI FUTURE. 



CAPITOLO I.' 

Bella legislazione e del? autorità (i). 

La legislazione considerata nel senào il più esteso 
comprende tutti i rapporti-die possono esistere tra il 
sovrano e '1 suo popolo , e tra gl'individui di questo 

J'opolo fra loro. Essa regola 1' estensione del potere 
ef principe e dell' obbedienza de' sudditi , la formar 
doli* amministrazione, gli uffici! del magistrato , i li- 
mili della sua autorità , i dritti de' cittadini , e'de'di-' 
versi ordini o classi in cai possono esser ripartili , i 
sacrificii neceilarii pel mantenimento dell' ordine edcl- 
la tranquillità pubblica, le pene indispensabili contro 
quei che ne abusano , o la turbano ; essa fissa le 
relazroui di famiglia , i legami del matrimonio , la' 
proprielà c tulio ciò die ne deriva , lo obbligazioni 
prirlicolari , i mezzi di assicurare^ sia ella società 

di ciò 'che la legge permeile , la gartntia di ciò ebe 
accorda,, la protezione contro ciò ch'essa proibisce. 
Secondo che una legislazione avrà meglio determinato 
t;li "Ugelli die le appartengono, sarà essa più pcrfi-t- 
ta, Ì suoi risullameiiti più assicurati, i dritti degli «ni 
stabiliti sen»a pregiudizio di quelli degli altri , le ga- 
renlie sociali otlenutc srn/a ledei' ciò che cgn' indivi- 
duo può esigere dalla società ; allora 1' andamento del 

(i) Eslralto dal 

C;ip. I. Idea generale della Irg ini «ione. 
Cap. IT. Distinzione dc'i^mi dcU'autcnlrt. Couses lleI,1! 
clic ne risultami. 
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governo, V a sione delle leggi, 1' applica zion delle loro 
disposizioni avverranno col minore urto de' privati in- 
teressi. 

Ma se non è possìbile di pretendere alla perfezio- 
ne in cosi diffìcile impresa, pure per la tendenza dello 
Spirilo umano alla perfettibili là , non è superiore alle 
sue forze P approssi «larvisi , quando l' idea distinta e 
precisa di quel che debb'essere la legislazione sia la 
guida che dirìga la- ricerca della vera scienza legisla- 
tiva. L'unità e la conseguenza, basi necessarie di ogni 
sistema , debbo» esser più particolarmente ancora le 
basi dilla legislazione : son esse il di lei solfio vitale, 
invero ctie ogni nuovo sistema debb'esser modificato, 
rettificato ,. consolidalo dal tempo ; ma la scienza della 
legislazione consiste iu prevenire 1' elle Ho e '1 risulta- 
meuto dell'esperienza, onde produrre subito e senza 
vicende quel che la pratica non fa che col tempo, ed 
a forza di scosse più o meno violenti. Il legislatore non 
debb'essere il servo delle circostanze , quand'abbia i 
mezzi necessari! a sua disposizione, e conosca gli osta- 
coli che queste circostante, gli presentano. Egli può 
ricondurre la forma del governo e le abitudini della 
nazione al protòtipo che si è formato , migliorar ciò 
che vi è di cattivo, supplire ai difetti esistenti, tron- 
care il superfluo , sostituire una saggia e ben intesa 
economìa di mezzi ad una soprabbondanza necessaria- 
mente complicata ; mascherare ciò che non debb* es- 
sere esposto al pubblico , e render pubblico ciò che 
mal si cuopre di mistero ; infine rapprossimar tutto 
all' idea di perfezione che dee sempre proporsi lo spi- 
rito umano , senza obliare quella gran verità che il 
bene è U nemico del meglio. 

Qualunque sia la forma di un governo, la qualità 
più indispensabile per la sua conservazione è 1' unità. 
Unico debb'essere l'esercizio dell'autorità: diviso, in- 
tralcerebbe se stesso, e menerebbe a ruma tutta la so- 
cietà- Ciò non ostante il numero degli oggetti sui quali 
un governo debbo esercitare un' influenza diretta, le 
cognizioni delle particolarità che si richiedono, le di- 
verse relazioni che si stabiliscano riguardo ai modi ne' 
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quali l'autorità interviene negli affari particolari, bau 
dovuto operare una divisione de' rami del potere tutti 
subordinati alla persona del sovrano , ma da essa di- 
stinti abbastanza pel fine cui tendono , e soprattutto 
pe' mezzi cbe impiegano. Una saggia ripartizione di 
tali rami , e l'equilibrio tra la loro azione, il quale 
evitando ogni urlo , previene che ninno di essi acqui- 
sti una decisa preponderanza , è 1' ideale di un buon 
governo. 

In ogni paese riconosciamo due oggetti essenzial- 
mente disiinti : quello cbe da il movimento ossia la 
parte motrice, ed è il sovrano; quello in cui il moto 
è impresso ossìa la parte passiva , e sono i sudditi. 
Questa parte obbediente è 1' essere morale che chia- 
masi natione , e che può considerarsi sotto due diversi 
aspetti: collettivamente, come la massa della società 
che d eh b' esser guidata ed animala dal sovrano, ed 
ìn rispetto agi' indivìdui che la costituiscono , ed i 
quali hanno verso di essi non meno che verso il so- 
vrano dritti ed obbligazioni diverse. Da questa distin- 
zione deriva naturalmente la divisione de' rami delia 
suprema autorità. 

Quando il sovrano dà alla nazione presa collet- 
tivamente una direzione determinala, indica general- 
mente i doveri de' sudditi, regola i loro dritti e le 
loro obbligazioni ; quando si mette in rapporto colla 
nazione in massa , le sue disposizioni deb boti essere 
generali ed obbligatorie per tutti quei che si trovano 
nelle dinotale circostanze: quesl' è l'esercizio del po- 
tere legislativo (i). Quando si dee regolar il «nodo come 
obbedire; assegnar la parte di ciascun individuo nelle 
relazioni tra il sovrano e la nazione ; invigilare perchè 
la legge generale sia riconosciuta ed osservata do- 
vunque ; esaminare e- classificare le particolarità di 

(i) Secondo questa definizione che crediamo semplice 
e precisa , i regolamenti generali di amministrazione , le 
disposizioni generali, tuttoché regolamentarie, e rese in con- 
«eguenza d' una legge precedente, sono alti del potere 
legislativo. 
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ciascuna specie; dar la mano all'applicazione delle 
disposizioni legislative; (filando In lina parola si tratta 
delle relazioni del sovrano cos'individui che com- 
pongono la nazione, qnesl' è 1' esercititi del potere 
aìiimi'iistrath>o o esecutivo. Quando debbon essere rego- 
lale le relazioni dcgi' individui tra loro ; detcrminati 
Ì drilli de' membri della società gli uni verso degli altri ; 
quando si tratta di prevenire che alcun individuo non 

dell' autorità di lla legge , o di un pretesto qualunque 
a danno degli nitri , questo è I* esercizio del potere 
giudiziario. Ciò clic il potere amministrai ivo o esecutivo 
ù alla legislazioue in tutto ciò che riguarda gì' interessi 
pubblici , 1' autorità giudiziaria debb' esserlo in tutti 
i rapporti privali. Queste semplici e chiare nozioni 
Las tatto per istabilire la differenza necessaria ed immu- 
tabile de' (re poteri , e ìc regole più evidenti per la 
loro separazione. Nel considerar separatamente questi 
rami, non debhonsi riguardare come altrettante auto- 
rità distinte ed indipendenti. È sempre il sovrano 
quegli che fa le leggi , che amministro ed esegue , che 
rende giustizia , tutto che nell' esercizio di queste 
diverse funzioni se ne rimetta ai ministri O ai magi- 
strati; ma conviene che un ramo sia separato dall'altro, 
che non si confondano Melleapplicazioni, non s'intralcino 
nell' andamento. 

Ogni legge debb' essere difesa, dalle collusioni 
degli altri rami dell'autorità; dov'essa parla , tutto dee 
ubbidire. Jl potere esecutivo o amministrativo dee se- 
guirla ciecamente; quindi non può dispensarsi dall' ubbi- 
dirle, e mollo meno dispensarne gli altri; qualunque 
eccezione, dee derivare dal legislatore , e se mai il 
cangiamento delle circostanze non rendesse applicabile 
la legge in tutta la sua estensione, l'autorità esecutiva 
dee procurare die il legislatore stesso la emendi, e non 
già ottenerne delle dispense che invece di rimediare al 
male ne aggravano !e conseguenze. 

'L'autorità giudiziaria debb' egualmente esser sot- 
tomessa alle leggi. U magistrato non è che 1' organo 
della legge, il dispensalor de' favori ch'essa accorda, 



1' {strumento delle pene che pronuncia. Egli nulla può 
sacrificare alla pubblica utilità , e dee obbliarc le conse- 
guenze della sua sentenza per non esaminare die quello 
che alle parti è dovuto, e che riguarda la specie sot- 
toposta al suo giudizio. Un arresto regolamentano può 
esser sovversivo dell'ordine civile al pari d'una dispensa 
o d'un' avocazione. 

Né soltanto i poteri legislativi e giudiziarii debbon 
restringersi ne* limiti assegnali ad essi dalla natura 
delle loro funzioni; le usurpazioni reciproche dell' or- 
dine amministrativo e giudiziario sono deipari da te- 
mersi, benché sia soicule difficile distinguer con esattezza 
la parte di ciascuno di questi rami dell'autorità. Il 
magistrato dell'uno come dell'altro ordine debb' esser 
ministro severo ed impassibile della legge della cui 
esecuzione 1 è incaricato ;■ la sola differenza tra loro ella 
è che il primo l'applica in vista dell'interesse generale . 
e de' 'dritti come de' doveri della massa intera della 
nazione , laddove il giudice non può occuparsi che 
de' dritti e doveri degf individui che compongono que- 
sta nazione. 

La giustìzia criminale attende all' application delle 
peno per quei che si fossero resi colpevoli , ed alla 
ricerca dell' innocenza o della reità di quei che sono 
accusati : vi bisognano dunque i rei presenti ; non 
debb 1 esser essa incaricata di trovarli. Quindi risulta 
dalla sua stes=a natura che la polizia debb' esser dì- 
stinta dalla giustizia, e non partecipare delle sue at- 
tribuzioni. 

: In materia civile l'autorità amministrativa è limitata 
dal nome stesso che la dinota. Quando la legge ordina 
Una distribuzione di premii, una ripartizione d'imposte, 
lina tassa 'di contribuzioni, un regolamento locale, o 
qualunque altro espediente amministrativo , spella ad 
essa di stabilire la parte di ciascuno, il modo dell'esecu- 
zione, e le pene di che la legge slessa le ha lasciata la 
disposizione. Ma quando in seguito di questi regolamenti 
un individuo è costretto ad un pagamento O gli si vuole 
ìnfliger una pena o toglier un profitto o cagionargli un 
danno , bisogna ricorrere all' ordine giudiziario , perchè 
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si tratta di applicar la legge ad un particolare clic 
fa parte della nazione. Se il potere amministrativo vuol 
contrattare cogl' individui , il contrailo è della perti- 
nenza dell'autorità esecutrice, e niun giudice può arro- 
garsi la conoscenza de' palli e delle clausole stipulate j 
Dia se sopravvengono difficoltà sulla sua interpretazione, 
esecuzione e conseguenze, lo stato dee sperimentare i 
suoi dritti individuali contro colui col quale ha contrattato 
innanzi alla sola autorità competente, vale a dire l'or- 
dine giudiziario. Così l'autorità giudiziaria limitandosi 
alle conseguenze individuali , e non uscendo dai limiti 
indicati da questa individualità , è naturalmente il più 
sicuro controllo dell' autorità esecutrice , di cui previene 
o diminuisce t possibili eccessi. 

Questa è dunque la divisione dei rami della su- 
prema autorità, la separazione de* quali bene stabilita 
> e serbata in tutte le sue conseguenze , garentisce 
il reciproco sostegno ed il perfetto equilibrio, ed im- 
pedisce gì' inconvenienti inseparabili dai conflitti delle 
autorità. 

CAPITOLO n. 

Delle leggi Ci). 

La legge altro non è che l'enunciativa delle dis- 
posizioni alle' quali vuole il sovrano ebe obbediscano i 
suoi sudditi; e questa idea così semplice basta a far co- 
noscere che sotto tre rapporti una legge può esser buona 
o cattiva : quello della sua forma esteriore o della sua 
redazione ; quello del tempo al quale si riferisce , o 
della sua retroattività; quello dell'applicazione che 
può ricevere o della sua uniformità: esaminiamo sepa- 
ratamente ciascuno di questi oggetti. 

(i) Si ricapitola in questo quanto si contiene ne' tre 
seguenti 

Cap. IH. Redazione delle leggi. 

Cap. IV. Non retroattività delle leggi. 

Cap. V, Uniformità della legge. 
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t. Chi comanda vuole che si obbedisca alla sua 
volontà , l;i quale dee servir di regola di condotta a 
tutti quei eh* essa obbliga ; bisogna dunque che il le- 
gitUtore renda chiara e facile a comprendersi questa, 
sua volontà, così precisa da non dar luogo ad equivoci 
ed interpreta /ioni, rosi generale che abbracci il più elio 

P Le regole quindi relative alla redazione sono, che 
una legge non dee contenere che quel che ìl sovrano 
vuole stabilire , vale a dire ordini e proibizioni udii 
dee dare che principi! generali , senza discendere dal 
genere alla specie , a meno che non si tratti di eccezioni 
alla regola ; clic debba evitare ogni definizione , distinzi- 
one , divisione non dipendente dalla volontà legislativa ; 
che sia chiara e concisa , senza ripetizioni , seu/.a figure , 
senza passione, impiegando invariabilmente le stesse 
voci nello «tesso senso; finalmente che non possa per- 
mettere di bob osservarsi, se non per un' eccezioue 
alla proibizione generale. 

a. Il legislatore prescrivendo regole generali sul- 
la condotU e sulle obbligazioni de' sudditi , è neces- 
sario che faccia precedere le sue determinazioni: egli 
non può disporre che pel futuro , quindi la legge 
non può retroagire. L'avvenire è solo il suo dominio; 
il passalo non può esser modificato secondo i suoi de- 
siderai , ed il presente sfugge prima' che possano ap- 
plicatisi le sue disposizioni (i). 

Nasco da ciò che il privilegio concesso ad una 
classe di persone, ad un concorso di circostanze, ad 

(r) Per quanto sia facile questo principio, non è sema 
difficolta l'eseguirlo. Gli ani, i contratti, le circostanze an- 
teriori alla legge, non possono esser talmente separ iti dall' 
avvenire, clic riesca il tirar con sicurezza una linea di 
demarcazione. Le ramificazioni le più lontani; possono esser 
le conseguenze d' un fallo avvenuto dopo Ja legge e non 
possono soggiacere al suo impcpo. Vi sono perciò delle 
resoli; di'rivnjlìi dalla niiuia stirpa della leg^e , la ricerca 
delle quali c estranea a! nostro oggetto, ma di cui abbinm 
trattato nell'opera intitolala : Principia sur Ics ijucilions 
truim'inirrs. Amsterdam 1 81 3. 

Sleyer i\ 
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un luogo determinato , può ayere i suoi vantaggi o i 
suoi inconvenienti , ma sempre è una legge , e perciò 
non può aver iu mira che il futuro. Le dispense e la 
avocazioni sono veri privilegi personali che non posso- 
no essere accordati se non dopo I' epistema da' fatti 
dai quali sono nati i dritti c le obbligazioni. 

Nessuna legge o che introduca un nuovo dritto 

0 che restringa un dritto esistente o che interpreti 
una legge anteriore , può avere effetto retroattivo ; dopo 
la sua promulgazione essa, diventa proprietà pubblica, 
ed appartiene ai sudditi, i quali debbono con formarvi si 
come alla volontà del sovrano che 1' ha sanzionata ; ma 

1 dritti che gl'individui han potuto acquistare in forza di 
questa legge , le obbligazioni eh' essa ha loro imposte 
sono esistenti e non possono dipendere da una dichia- 
razione che spiegando il senso delle parole ne snatu- 
rasse, alterasse o modificasse il significalo. L' interpre- 
tazione dunque autentica non può toccar quei che 
hanno agito, transito, contrattato, sulla fede della 
legge, nel suo stato primitivo ; in una parola non 
può riguardar che il futuro. 

Pertanto se la legge fosse troppo oscura , se le 
sue disposizioni non riguardassero il caso che si pre- 
senta , come 1' applicherebbe il giudice? Allora bisogna 
che la facollà d'indicare le spiegazioni e le correzioni 
sia ristretta e disposta in un modo convenevole , e 
secondo principia semplici ed utili , onde non ammet- 
tere la necessità d' una interpretazione autentica , se 
non quando siavi diversità di opinioni manifestala re- 
plicate volte tra più giudici o tribunali , i cui arresti 
sono inattaccabili per la via ordinaria. 

3. Non basta che la legge non disponga che pel 
futuro ; bisogna pure che sia uniforme , e si estenda 
a tutto il territorio sottoposto allo stesso legislatoie. In 
fatti o la legge è buona o è cattiva; s'è cattiva, biso- 
gna affrettarsi a toglierla ne' luoghi ove esiste ; s' è 
buona , non v* è alcun motivo di escludere da' suoi 
vantaggi le province che non ne partecipano. Egli è 
vero che v' ha de' punti allatto inerenti alle località 
per la diversa loro situazione fisica , topografica, agro- 



nomica : le serviti] imposte sugi' immobili , e le leggi 
rurali sono di questa natura ; ma la legge abbandona 
«gli usi locali tutto ciò che si appartiene a siuiili.circo- 
slanze, e basta per la sua uniformità l'aver positiva- 
mente detcrminato gli oggetti pe* quali fa d' uopo ri- 
correre a questi usi. 

L* uniformità della legge è necessaria noli' interesse 
del sovrano, clie non li a ad assoggettare una parte della 
nazione ai doveri die convengono a tutti quei che sodo 
posti nella slessa categoria , ne accordare agli uni E 
dritti che ricusa agli altri. É necessaria del pari ncl- 
l' interesse de' sudditi , > quali non postomi vedere in 
una legge che varia da un luògo all' altro V impronta 
di quell'alta saviezza , eh' è il carattere distintivo del 
legislatore , e da cui dipende il grado di confidenza 
che si ha nelle sue disposizioni. 

Ogni cangiamento nelle leggi è da per se un malo , 

Jerchè rende mobile quel ebo dovrebb'essere la più su- 
ite cosa, scuote le fondamenta dell'edificio sodile e le sue 
parti più solide , e reude dubbio quel che sino allora 
avea ispirata cieca confidenza. È questo un motivo 
dippiù per non rischiare troppo leggermente disposi- 
zioni non conosciute nè sperimentate. La versatilità 
nella legislazione , la promulgazione successiva di leggi 
che si abrogano , si modificano , si contraddicono vi- 
cendevolmente , 1' esistenza simultanea di leggi oppo- 
ste , produce e dee produrre gli stessi effetti che la va- 
rietà delle leggi locali: quel eh' è alle une la diversità 
de' tempi , è alle altre la diversità de' luoghi. I,a suc- 
cessione delle leggi in senso diverso, o la simultaneità 
di queste leggi in alcune parli dello stesso- territorio, 



non si limita esclusivamente al paese che obbedisce allo 
stesso sovrano , ma si estende egualmente alla succes- 
sione delle leggi emanate dallo stesso legislatore. 




CAPITOLO III. 

ApplieatiovC uniforme della legge. 
Metti di conservarla (i). 

Considerata In legge separa tu mente il al In sv.n appli- 

buiilà o i difetti non possono riconoscersi che specu- 
lativamente , e nell' interesse della teoria ; la sola ap- 
plicazione le assiema no 1 infiuenia sulle relazioni so- 
ciali , sull' esistenza reale de' cittadini , sul ben essere 
generale e particolare. Tale applic.n7.i0ne appunto dà 
un corpo a quest'idea , la rende rapace (li esser utile 
o nociva , la sottomette al crogiuolo dell' esperienza ; 
essa é inseparabile dalla legislazione e richiede tutte le 
cure del sovrano. L'uniformità neh" applicacene delle 
leggi è il solo veicolo che utilizza 1' uniformiti della 
legislazione; e per (ju.mlo rigorose possano esserne le 
conseguenze , (fucsie ncn diventali sensibili se non 
quando gli stessi principii ne dirigono l 1 applicazione. 

Non debberai! cercare che nel ramo stesso del po- 
tere giudiziario le istituzioni proprie a garantire tale 
uniforme applicazione ; e questi mezzi di cui abbiamo 
già avuta 1' occasione di riconoscere I salutari effetti 
sono : 1 la pubblicità tanto interna che esterna de' 
giudizii ; a. l'istituzione d'un tribunale distinto, esclu- 
sivamente destinato a regolare la costante esecuzione 
delle leggi. 

1. Non vi possono essere che due molivi pe 1 quali 
il giudice si allontani dalle disposizioni del legislatore: 

fi) Restri nginrao in questo Gap. i seguenti dell' nuiorc : 
Cap. VI. Uniformità dell'applicazione della leege. Mezzi 
di conservarla. 

Cap. VII. Pubblicità delle udienze. 

Cap. Vili. Sentenze motivale. , . 

Cap. IX. Cassazione. 

Cap. X. Mezzi di cassazione. 

Cap. XI. Cassazione nell' interesse della legge- 



me,,zo die porla lofio gnocchi del pubblico, perchè 
-o egli si dimetta 0 sia dimesso da funzioni clie non 
sh adempire. Può pure l' irnperi/.ia dipender dulia vo- 
lutila , o da una biasimevole indolenza , ed in queslo- 
easo rome in quello di colui clie per presunzione , 
ostentazione, spirilo di dominare si erige in sovrano 
e decide secondo la sua volontà in luogo di obbedito 
;i!la legge, vi bisognano disposizioni proprie ad eccitare 
l* emulazione , ed a reprimere l'audacia non meno che 
una vanità presuntuosa. 

Generalmente il mezzo più sicuro di correggere 
quei che trascura i suoi doveri è di metterlo incessante- 
mente alla presenza di quelli a' quali lia più premura 
di occultare la sua condotta : gli ocelli del pubblico 
sono un freno die pochi ardiscono di rompere ; e 
«nielli stessi che non Iielii riguardo alla moralità della 
loro azioni , amano la propria riputazione , e temono 
1' opinion generale e gli sguardi de' loro concittadini. 
È dunque la pubblicità il rimedio più naturale e nel 
tempo stesso più efficace per assicurare la subordina- 
zione dell'ordine giudiziario alla legge ed a tutte le 
disposizioni eh' essa contiene. 

Ma la pubblicità considerata come mezzo onde as- 
sicurare 1' uniformità de 1 giudizi! è di due specie: una 
elle potrebbe chiamarsi esteriore, l'altra interiore ; la 
prima c quella che ammette la presenza del pubblico, 
in tutte le udienze e sessioni de' tribunali , a tutte le 
operazioni in cui P autorità del giudice ò richiesta ; la 
«ce onda quella che espone i motivi delle sentenze. È 
^•dispensabile che tutti possano assistere nelle udienze 
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munte osservata nelle forme clte pei 
giudice si è mantenuto hi una imp;irfi,ilil;i almeno ester- 
na , nella moderazione e nella decorna che conviene 
alle sue funzioni, il pubblico che non si lascia illu- 
dere lungamente da qualità fattizie ; ch'è indipendente, 
perchè si rinnova in ciascuna causa e ad ogni mo- 
mento j che non putì esser redatta uè da mal allogale 
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con discendenze ni da lusinghi ere attenzioni , il pub- 
blico è il censori' illuminalo, giusto , impaniale , agl'i 

Sguardi del qfiale un funzionario teme di esporre i 
ifettì della sua amministrazione. 

La pubblicità garantisce alle parti l'osservanza delle 
forinole volute dalla legge, riuand' anche il giudice o 
il tribunale volesse trascurarle; somministra alle parli 
in mezzo efficace onde comprovare gli abusi del po- 
tere , o l'incapacità del giudice} lo mette nel dovere 
senza rimprovero che l 1 avvilisca , e gli serve di «m- 
monitore incorruttibile al pari che 1 vigilante. 

]Vè solo a' tribunali giova (fucsia pubblicità , 'ma 
pure alla classe degli avvocali e procuratori , per co- 
stringerli all' adempimento de' loro doveri , e metter 
in mostra quei che se ne allontanano- In ninn luogo 
il Foro è così rispettabile e così rispettato come ne' 
paesi in cui il pubblico è ammesso a giudicare dei 
falli - e s' interessa alle faccende litigiose. 

"Essa è ancora nell'interesse del sovrano (0; men- 
tre chiamando i cittadini a vedere da loro stessi le sue 
leggi messe in azione , ei dà loro la facoltà di ap- 
prezzarle in tutta 1* estensione , conoscerne il merito, 
additarne anche i difetti , e procurargli così Y occa- 
sione di cambiarvi ciò che vi fosse d'incompleto o di 
vizioso. 

L'assistenza del pubblico sarebbe insufficiente per 
assicurare egualmente Y applicazione giusta e precisa 
della legge al merito delia causa , essendo rare volte' 
composto di uomini adatti a pesare il valore degli ar- 
gomenti impiegati dalle parti , ed apprezzare il senso 
della legge adattabile alla specie ; pure essa basterà 
se i voti de* giudici si emettano in pubblico ; o pre- 
ferendosi per altri motivi nna deliberazione secreta , 

(1) Quanto più i cittadini hanno la facoltà di cono- 
scete la loro legislazione , unta più ne penetrano le vere 
intenzioni, la coerenza, l'utilità , e più. imparano ad 
amarla ; ogni legge che un legislatore degno di esser tale 
crede dover introdurre , non può che guadagnare nell'essere 
conosci uta. 

\ 
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se la sentenza enuncii così ì molivi clic lian d et eemi- 
na to il giudice, che il testo della legge ch'egli ha 
creduto di applicare. 

Obbligato il giudico a ragioni! il suo voto, l'ira- 
p 'rito temerà di farsi spettacolo al pubblico ; il negli- 
gente presterà maggiore attenzione alla causa, e la 
studierà con anticipazione ; la diversità delle opinioni 
emesse in presenza del pubblico ecciterà delle discussioni 
che serviranno a sviluppare i talenti di ciascun giudice, 
e far giudicare della loro capaciià ; e '1 giudice pre- 
venuto trova in ciò un freno , se non ad impedire 
totalmente la sua parzialità , a renderla almeno più 
malagevole. 

La supremazia della legge sulle usurpazioni dell'or- 
dine giudiziario è una nuova ragione per esigere che 
ciascun giudice motivi non solo il suo voto e la sua ■ 
sentenza , ma che alleghi testualmente la legge che 
crede dover applicare. Non è raro il vedere i giudici 
che non curino di esaminare le espressioni del legisla- 
tore , ma in vece si formino un sistema sulle questio- 
ni legali, o seguano quello de* comentntori , scrittori, 
abbreviatori , decisionisti. Se il testo della legge è 
chiaro e preciso, egli è quasi impossibile pronunciar 
una sentenza che violi apertamente la disposizione che 
vi deve trascrivere ; quando fosse dubbio , le pene 
che dee darsi per isvolgere le espressioni del legisla- 
tore nel loro vero senso , affinchè i molivi della sen- 
tenza non tradiscano il suo abuso di potere , sono al- 
trettante ragioni per venire all' in ter pel razione la più 
naturale, e nel tempo stesso all'obbedienza che deve 
al sovrano come legislatore. Se queste considerazioni 
non sono abbastanza potenti , se al desiderio d' ele- 
varsi al di sopra della legge , il giudiee unisce 1' im- 
pudenza di violarla apertamente dopo di averne ri- - 
portato il testo , o eh' egli eluda con destrezza le su» 
disposizioni, almeno la sentenza motivata pr no va sem- 
pre agli occhi del suo superiore , al sovrano , ed x 
tutta la nazione , quali siano i sentimenti di colui che 
■i è reso colpevole di questo abuso. 

Le stesse ragioni eh* sotto altri rapporti fan dui* 
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demrc la puul.Hcitp delle udiente , melano in favore 
«iella necessità di motivar le sentente La nazione ira- 
l»n meglio n conoscere ed a stimare le leggi; il ma- 
gistrato i pili rispettato ; il litigante che soccombe 
prnova tino curia soddisfazione nel vedere che i suoi 
interessi non sono siati trascurati o saci-iticati a qual- 
che particolare considerazione ; e se la legge lasci.i 
file parti la fncollà di far esaminar di nuovo In e[ u ì— 
tlione , questi motivi possono servire a convincerlo 
del poco fondamento della sua causa, a distornarlo da 
un ricorso, che non gli presunta alcun favorevole ri- 
medio (i). 

a. Per quanto sia grande f influenza della pub- 
blicità cosi esterna che interna , essa 6ola non basta a 
contenere i giudici ed i tribunali ne' termini de' loro- 
doveri. Non parliamo de* giudici indegni di queste 
funzioni per la loro incapacità o improbità , ma di 
quei che probi ed illuminati si lasciano trascinare a 
mantenere usi , abitudini, opinioni che il legislatore ha 
voluto togliere, surrogandoci le mie disposizioni. Do- 
vunque , la maggioranza del popolo non e nello stato 
di giudicare con esatteseli sia della bontà d'una legge 
sia dì quella de" giudicanti , e segue communemente 
l'impulso datole da alcuni individui die si erigono a 
guida della pubblica opinione. Or fra di essi trovansi 
spesso coloro che generalmente sono ronlrarii a ciò che 
non é conforme agli usi antichi, ed i magistrali divi- 
dendo il loro sentimento, sia per non conoscer bene la 
nuova legge, sia credendosi superiori ne' talenti al le- 
gislatore, possono ambire questa popolarità e commet- 
ter gli Stessi errori. Ne segue allora che t' uniformità 
della legge ■offre da questa preoccupatone , la quale 

£1) Imponendo ai giudici I' chb'igo di motivare le loro 
decisioni , bisogna abbandonar, loro la posizione delie qui- 
«lioni che la causa presenta. Le Ir^ni francesi accordano 
Jnoito alle partì sulla posizione de' falli ; te leggi prussiane 
la lasciano ai giudici ; la procedura civile del cantone di 
Ginevra si è tenuta nel meno tra questi due estremi V. 
Bellut Exposé iles mntifs de la (ai sur la procedure ci' 
vii* da cantori de Genève , pag. 7S. 
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rende le deferenze lucali le più diilìcili a sormontarsi 
ncll' appìicazion delia Legge. 

Avendo stabilita la necessità dell' in dipendenza 
dell'ordine giudiziario , bisogna quindi cercare in que- 
st'ordine slesso il rimedio contro gli abusi possibili. 
Ora l'idea la più semplice è la formazione d'un tri- 
bunale o corpo supremo di magistratura , la cui coni- 
posizione ne garantisca la saviezza e l' ini parziali là ; Io 
stabilimento in somma d'una corte i membri della quale 
siano nomiuati tra' più distilli! nella magistratura e nel 
Foro- Presi nelle diverse parli del regno , o saranno 
al di sopra delle influenze locali e si applicheranno a 
mantenere 1' esecuzione uniforme citila legge , o pure 
le loro opposte prevenzioni reciprocamente si neutra- 
lizzeranno. 

Ma nel formare un' autorità così polente, concen- 
trando in un sol corpo tutto il potere giudiziario > si- . 
curo di non poter trovare alcun' ostacolo , potrebbe 
diventar pericoloso alla stessa autorità legislativa. TJn 
accordo fatale tra' suoi membri basterebbe per dare 
alle leggi una direzione opposta a quello del legisla- 
tore ; ed attesa l'inviolabilità delle sue decisioni giu- 
diziarie , questa corte rovescerebbe tutti gli argini 
clie si volessero oiiporle , e finirebbe col trarre a se 
una gran parto de poteri ebe gli altri rami della so- 
vrana autorità son chiamati ad esercitare; ora l'espe- 
rienza ha dimostrato il pericolo dì una troppo grande 
concentrazione del potere giudiziario. La divisione dal 
territorio non basterebbe a correggere i difetti pos- 
sibili dì questa instituzione , e piuttosto ad una di- 
visione nell' esercizio del potere fa d' uopo ricorre- 
re , divisione che si trova indicata dalla natura di 
questo stesso esercizio- Ogni quistione ed ogni deci- 
sione è composta di due parti distinte, di cui 1' una 
npparlieue all' individualità della specie , l'altra si ri- 
ferisce a considerazioni di un ordine più elevato : la 
prima riguarda il fatto , la seconda il dritto : queste 
due parti s'incontrano necessariamente in ci.iscuna causa, 
ni possono nè debbono esser confuse ; pertanto nel 
loro legame, nelle loro relazioni lon comprese le fun- 
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rioni giudiziarie , ed è impossibile d'isolarle. Ora que- 
sta diversa maniera di osservarti uua control e rs in olire 
il mezzo più facile per diminuire 1' autorità di una 
corte suprema di cui si potrebbero temere le usurpa- 
zioni o gli abusi di potere. Ridotte le sue funzioni a 
ciò che appartiene alle considera zio ut generali, a quanto 
riguarda V applicazione della legge comune a più cau- 
se , al dritto infine , se ne separi quello che es- 
sendo particolare a ciascuna specie , e non potendo 
portar conseguenza in altri casi simili , non ha lauta, 
importauza da meritarsi 1' attenzione di si alla magi- 
stratura. Un giudice che s'inganna sul fatto o che pro- 
stituisce la propria coscienza , può far torto ad una 
delle parti, può rendersi colpevole di prevaricazione, 
o dar pruova della sua incapacità o parzialità; ma il 
torto cagionato si limiterebbe agi' individui , senza clic 
la legislazione O l'interesse della società collettivamente 
presa potessero soffrirne. La legge dee assicurare alle 
parti dei mezzi per far emendare le decisioni ingiuste, 
e perciò furono introdotti gli appelli , le opposizioni , 
ie revisioni , le ritrattazioni civili ; ma questa legge 
dee . mettere un termine all' incertezza , mentre la pos- 
sibilità dell' ingiustizia esisterà sempre , ed i condan- 
nati non cesseranno dalle querele. 

L' isolamento della quistione di dritto oltre «1 ri- 
sparmiare le pene e l'incomodo delle parti e de* te- 
stimoni , e minorare la fatica e l'occupazione del giu- 
dico, è un preservativo contro la maggior parte delle 
cause che cagionano le svista o che mascherano le par- 
zialità del medesimo. 

NelP esercizio stesso del potere affidato alla corte 
regolatrice possono ancora utilmente impiegarsi delle 
modificazioni per render più difficili gli abusi. Quan- 
do una sentenza è riconosciuta contraria alla legge , 
bisogna annullarla , e rimediare all' abuso scoverto. 
Questa facoltà può in due modi esercitarsi : o col fare 
1» stessa corte suprema quel che avrebbe potuto o do- 
vuto fare il primo tribunale ; o col rimetter la causa 
nello Stato in cui era prima della sentenza annullata f 
salvo alle parti di adi» di nuovo quel giudice che 1» 
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te può «er Indicato : o di cui può aver lasciata 
lo scelta alla corte medesima ; nel primo caso sarebbe 
un ricorso per revisione ; nell' altro , per mmmhm*. 
Una corte che non può' che cassare i giudicati deferiti 
alla sua censura , senza pronunciar essa atessa sul me- 
rito , non ha un' autorità cosi estesa uotne quella che 
ha i! dritto di correggerli ; Je sue occupazioni sono 
minori , ed è meno esposta alle tentazioni pericolo** 
alla sua imparzialità. E vero che colla revisione sa- 
rebbe il procedimento più breve e più semplice, e si 
eviterebbero spese e leuteua , specialmente in un re- 
gno molto esteso ; ma non ostapte queste considera- 
zioni , noi non esitiamo a deciderci in favore del si- 
stema della cassazione, per un motivo superiore ad 
ocni altro; ed è che ilfine di questa istruzione e di 
lOrregtiare e regolare iu un modo uniforme V esecu- 
zione della legge, q" al e >' legislatore l'iute», e que- 
sto line è incompatibile col dritto di pronunziare sul 
merito. Qual garenti* vi sarebbe di tale esecuzione se 
la stessa corte suprema oltrepassasse le sue attribu- 
zioni , se in luogo di applicar le leggi esistenti ne 
creasse delle nuove, se per mezzo à> una stiracchiata 
ìnlerpetrazione o anelli d' un' aperta violazione della 
disposizioni legislative , sostituisse alle leggi una giu- 
risprudenza estranea 0 anche opposta? I tribunali in- 
feriori ove eccedessero nell'applicata della legge, sa- 
ran contenuti e fienali dalla corte regolatrice; ma quali 
sarebbero I mezzi per guardare lei slessa da consimili 
eccessi? . 

Stabilita la necessità d'una corte regolatrice , biso- 
gna indicare i principi! invariabili che determinano 1 
casi ut 1 quali le sue decisioni possono essere invocate, 
ed essa interporre la sua autorità : queste regole non 
debbon esser arbitrarie , e la uatura slessa dell'uisti- 
tuzione può additarle. 

Esaminando qualunque legislazione , si trovali le 
leggi di due specie : quelle che regolano il fondo del 
dritto , e quelle che regolano la maniera come farlo 
valere. Le prime sono le leggi civili , le leggi /com- 
merciali , « le leggi penali j e tuttu riguardano i-dritti 
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c !e obbligazioni dcgl' individui , c In loro stretta os- 
servanza è indispensabile al mantenimento dell'ordine-, 
disila sicurezza generale. Le seconde sano le ley^i sulla 
procedura civile e penale , le quali estranee a questi 
dritti , a queste obbligazioni, non dispongono che sulla 

riputarsi di meno generale vantaggio. ì^sse garentisco- 
nu l' esercito de' dritti , e preservano gl'individui dalle 
domi ade capricciose era potrebbero essere esposti, as- 
.-ienrano il debole contro l'oppressione del più forte 
u del più scaltro , e difendono 1* accusato dalla spaila 
vi ndicatricc della giustizia. JYlercè ira felice act-ordo 
delle leggi sul dritto e sulla l'orma ■ può stabilirsi una- 
bgislazione perfetta 5 c da quella doppia sorgente dee 
scaturire la pubblica felicita. Quindi alla conservazio- 
ne e mantenimento dell* uniformità in queste due «pe- 
ce di leggi dee volgere il sovrauo una particolare at- 

Tutti indolivi per ricorrere alla corte regolatrice,, 
tutti i pretesti per reclamare il suo intervento , tutto 
]■■■ aperture di cassazione debbono quindi ridursi a que- 
r:i due oggetti : falsa applicazione della legge , viola- 
tone delle forme da essa presaritte. Solo in tal guisa 
questa istituzione può soddisfare 1' oggetto al quale è 
destinata , ed assicurare al legislatore ed a ciascun in- 
dividuo la sommissione dell'ordine giudiziario alle leg- 
ga , e quindi la loro uniforme applicazione. 

Il ricorso in cassazione è per la sua stessa natura 
un mezzo straordinario , un ultimo rimedio che non. 
(leve con soverchia facilità adoperarsi ; nun bisogna 
dunque permetterlo se non quando souo esauriti i- 
mezzi ordinarli. Una corte unica nello stato , elevata- 
sopra tutti Ì tribunali , incaricata di sorvegliarli e con- 
tenerli nel dovere , non debb 1 essere invocata che in 
mancanza di questi mezzi , uè dee prodigare il suo- 
intervento , ma riserbare la censura alle gravi man- 
canze ed eccessi che i tribunali si permettessero. 

.Bisogna pure che le sue derisioni più che tulle le 
altre abbiano la m;>g:dmv; ywi/j/fViià esterna ed interna,, 
mentre la principile sua incombenza, è di Ussaro il seusw 
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c f iiilcrpelrazìon delle leggi , regolare la sua appli- 
cazione in maniera uniforme , mantenere le forme 
conservatrici de' dritti dee!' individui. Essa è pure in- 
dispensabile cosi per indicare ai tribunali, e più pril- 
li ciliarmente a quello che ha, emessa la sentenza an- 
nullala , quid' è la ragione di cosi grave censura , e 
quale 1* opinione della corte , sia perche vi si confer- 
mino per 1' avvenire , sia perchè non se ne allontani- 
no senza Ì più gravi e pondi rati motivi ; come per 
mostrare alle parti il vero slato della quistione, aprir 
gli occhi a quei che volessero continuare la lite sen a 
fondamento , additare gli scogli da evitare seguitando- 
la ; finalmente essa è indispensabile pel sovrano e per 
la nazione affinchè conoscano i tribunali che hanno 
incorsa la censura , e diffidino della capacità e dulie 
buone intenzioni di quei che vi si esponessero fre- 
quentemente , soprattutto violando le stesse leggi. 

Può ben darsi che le parti non trovino l'cggcllo ^ 
della loro controversia importante abbastanza per do- ' 
ver esse rischiare le spese d'un ricorso; o che si tac- 
ciano le ricevute ingruslizie per molivi di sicurezza o 
di convenienza personale j o finalmente che non si eli- 
dano di tanta importanza le violazioni fatte alla leggi'; 
in questi e simili casi, trascurando la parte di provve- 
dersi in cassazione, potrebbero stabilirsi degli usi con- 
trarli alla volontà dellegislatore, nè corretti perche non 
sottoposti alle censure della corte suprema. Ora ap- 

Sartieue al governo , e ad esso solo , nell' interessi: 
ella società e della stessa legislazione , la facoltà di 
provocare la cassazione d'una sentenza cui le parti si 
Ìossito acquietate , quando la créda sì contraria alle 
leggi, che la loro violazione ne minacci l'uniformità , 
o metta in pericolo la vita , la libertà, l'onore d'un 
Accusalo la cui colpabilità non siasi sufficientemente 
dimostrala, in una parola quando la società intera può 
soffrire dalle conseguenze d' una decisione. 

Il particolare dee restar 'libero di abbandonare ì 
dritti che la legge gli attribuisce , perchè può libera- 
mente transigere de' suoi interessi. Il giudicato che le 
parti non han voluto deferire alla corte suprema , ed 



al quale tati fatta volontaria <icrf mesceuza , elee riguar- 
do ad esse avere tutti gli effetti di dritto, qualunque 
eia la censura esercitala dalla suprema corte dietro una 
provocazione estranea alle medesime: tra loro la sen- 
tenza varrà , te uoiv come cosa giudicata , almeno co- 
me transazione. U nuovo esame richiesto dal funzio- 
nario competente non può aver per oggetto che l'utile 
pubblico , e rimane straniero ai dritti individuali che 
risultano dalla sentenza impugnata. 

Da queste considerazioni sulla cassazione nelf in- 
levette della legge risultano due conseguente: la pri- 
ma che la censura -della corte suprema non dovendo 
servire che di lezione ai tribunali inferiori, soprattutto 
a quello che ha pronunziato, onde stabilirsi in moda 
uniforme l' applica zi on della legge, non possa in al- 
cun modo giudicarsi di nuovo il merito , uè rinviar- 
sene la conoscenza ad altro tribunale ; la seconda che 
la provocazione nell'interesse generale non può aver 
luogo per tutto quel tempo- in cui le parti hanno la 
facoltà di ricorrere ad un' autorità superiore , per far 
riformare la Sentenza. Quando dunque questa è. dive- 
nuta irrevocabile , e può influire all' application della 
legge , allora può violare le forme stabilite , o 1' Or- 
dine delle giurisdizioni al punto di far nascere qualche 
timore; solo per la sua irrevocabilità essa divieo de- 
gna deirnttention del governo e di Una così alta ma- 
gistratura. 
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CAPITOLO IV. 

Limiti dalF autorità giudiziaria. Giurisdizione 
volontaria e contenziosa (i). 

Sebbene noi abbiamo precedei) teme ole stabilito 
ebe ciascun ramo della sovrana autorità dee contenersi 
ne' limiti delle sue funzioni , nè invader mai gli altri; 
pure vi e gran differenza su ciò tra 1' autorità esecu- 
tiva e la giudiziaria.. Quella può palliare le trasgres- 
sioni per le necessità transitorie, per l'impero delle 
circostanze , pel desiderio di profittare di qualche ina- 
spettato avvenimento, per la cura di evitare le con- 
seguenze d' ua accidente instteso : la vivacità di colui 
che mette in moto le' molli potenti , i mezzi che im- 
piega , la passione o 1' errore possono servir di scusa 
ad un'autorità essenxialmcnle attiva, com'è il potere am- 
ministrativo ; ma il giudice sempre grave ed eguale , 
freddo ed impassibile come la legge , occupato a co- 
noscere ed applicare le leggi "esistenti , non impiegan- 
do alcun mezzo straordinario , situato fuori del con- 
tatto delle circostanze e degli avvenimenti , non ha 
motivo nè pretesto per oltrepassare i limiti della sua 
autorità. Il potere giudiziario schiavo della legge , dee 
far consistere la sua gloria nella severa esecuzione , 
ncIP esatta applicazione, nell'implicita obbedienza alle 
volontà del legislatore: incaricato di regolare secondo 
li legge gl'interessi individuali , il rispetto per questa 
legge costituisce il primo e più importante de' suoi 

Dall' altro lato , ciascuno essendo padrone dì di- 
sporre di se, de'suoì beni, de* suoi dritti, dietro la 

(i) Nel presente capitolo trovansi risiretti i «eguenti : 

Cap. XU. Limiti dell'autorità giudiziaria* 

Cap. XIII. Giurisdizione volontaria. 

Cap. XIV. Notariato. — Sistema ipotecario- 

Cap. XV. Giurisdizione contenziosa. 
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modificazioni die la legge può avere stabilite , ne se- 
gue che 1* esercizio di ogni azione è volontario , che 
ninno jnió esser costretto a far valere questi suoi dritti 
Lotiche violati nel modo il più strano , e clie ciascu- 
no è libero di dispensare il suo concittadino dalle ob- 
bligazioni che può avere verso di luì , tuttoché vi 
fossero terze persone interessale , salvo al legislatore 
n dar loro de meni da prevenir il danno che l'ina- 
zione del principale interessato potrebbe lor cagionare. 
Il potere ^ giudiziario è per la sua stessa natura 

versi senza farla traboccare ; quindi il giudice non 
può esaminare senza prevenzione una causa nella quale 
abbia ricercalo egli slesso o somiuiuistr.'.to gli elementi 
di convinzione. Dove infatti trovar uomini tanto ai dì 
copra di ogni considerazione per decidere senza pre- 
giudizio quel che liamto essi stessi provocalo La 
prima spinta determinerà la seconda; la sua sentenza 
sarà legata alla sua prima mossa , e basta che il giu- 
dice abbia creduto il suo intervento necessario , per 
saper altri anticipai amente qiial sarà la sua decisione. 

La spontaneità è incompatibile coli' idea la più 
semplice the sì possa formare del potere del giudice ; 
egli non può uscire dall' individualità , del pari che 
non può estendere l.i sii.ì !;riirif(lì/.ioiie su ciò che ni.» 
è portalo alla sua conoscenza. Libero ed indipendente 
nelle sue funzioni , non può esercitarle che dietro do- 
manda particolare , e ne' limili che da tal domanda 
gli sono indicati. Da questo principio dipendouo le 
disposizioni sulla giurisdizione volontaria e sulla giu- 
risdizione contenziosa. 

L' ordine giudiziario resola i dritti e le relazioni 
dev'individui , quando la sua autorità è reclamati in 
occasione di qualc-he controversia. Ma se attualmente 
non vi è contrasto , possono le parti desiderare di 
prevenirlo in seguilo , e fermare que.-to unanime accor- 
do che potrclib' esser impugnalo in avvenire. Noi pe- 
siamo voler assicurare per mezzo dell' autorità quel 
the nuli difuidc clic da!U buona volontà degl'i ut eres- 
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sntì : e ciò dà luogo a quel che impropriamente si 
Appella giurisdizione volontaria (i), 

ÌÌSsh e di due specie : o si tratta di dare un' e- 
sìstenza legalo a ciò che non sarebbe riconosciuto 
senza una specie di sanzione dell' autorità ; oppure si 
tra Ita di comprovare in un modo invariabile quel ebe 
le parti han voluto , fulvo ad appiccare talune con- 
seguente a (al formai'.' dichiarazione richiesta dal le- 
gislatore. Questi può \olere che gli atti di natura 
speciale , e soprattutto quelli che interessano lo slato 
de' membri della società , siano garentiti da una mag- 
giore solennità , preceduti da alcune formalità , ce- 
lebrati in presenza di qualche funzionario stabilito dalla 

cipazioni ec : ma queste attribuzioni non può seria- 
mente sostenersi che faccian parte delle funzioni giu- 
diziarie. 

Se il giudice come tale dovesse vegliare perchè 
l'alto di cui gli si domanda la legalizzazione sia con- 
. forme alle leggi, qual sarebbe il partito che potrebbe 
prendere se quest'atto t'osse in seguito impugnato in- 
nanzi al suo tribunale? L' una delle due : o bisogna 
tògliere al giudice la facollà di esaminare gli alti che 
legalizza, ed allora non è come giudice che vi assiste, 

così rispetiabile è prodigalo senza bisogno ; ovvero' è 
d' uopo che l'alto abbia forza di cosa giudicala , e 
non possa esser impugnato , il che conferisceun troppo 
gran, valore ad una semplice formalità. 

Evvi un altro ramo della giurisdizione volontaria 
quasi sempre attribuita ai tribunali , che non è meno 
estranea alle loro funzioni : qnest' è la tutela de' minori 
o altri che han bisogno d' una particolar sorvegliatila. 
Certo è che costoro non debbono esser lasciati in ab- 
bandono, ma il provvedervi non appartiene all' auto- 
rità giudiziaria. Consultando i semplici lumi della ra- 

(i) La voce gìurisdisìone derivata dall' espressione la- 
tina jus dicere, non si estende varamente che ad una con- 
troversia terminala con ima sentenza. 

Meyer 1 5 
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può prendere una parte pì» diretta 



ai toro interessi che quelli i quali sono ad essi con- 
giunti per sangue ; il sovrano o il funzionario chi; io 
rappresenta non ha alcuna obbligazione di vegliar su 
coloro che hanno propri, naturali prolettori ; neppure 
ha verun dritto di mischiarsi d' un amministrazione 
conferita dalla natura. La legge può modificare la pa- 
tria potestà deipari che quella della famig'in; ma questi 
poteri son troppo forti per essere trascurati: non vi è 
dunque alcun motivo nè alcun pretesto perche l'autorità 
»' impudronisca di dritti , o s' imponga obbligazioni 



Tutto ciò che si attiene alla giurisdizione volontaria 
nel suo stretto significato è estraneo all'ordine giudi- 
ziario , se non per altro , perchè tutti gli atti di questa 
giurisdizione sono capaci di controversie sulle quali i 
tribunali son ohhligati a decìdere : quand' anche un 
legislatore avesse indicato i magistrati di quest'ordine 
per ricevere gli atti di matrimonio, d'adozione, d'eman- 
cipazione^), per far le nomine de'tutori, amministratori, 
ed altre simili funzioni , non potrebbero adempirli 
nella qualità di giudice, ed apparterrebbero ne) ["eser- 
cizio di queste funzioui all' antica amministrazione. 

(i) Alla famiglia degl' individui in quislione , a colo- 
ro che sono ad essi uniti per parentela'o amicizia , appar- 
tiene il vegliare alla conservazione delle loro persone e 
de' loro beni. Il legi datore può e dee regolare l'intervento 
della famiglia , e come e da chi e in qual numero sarà 
convocata , quali sono gli oggetti sui quali potrà delibera- 
re , quali ì confini dell'autorità del lui ore , ed in quali 
casi può agire senza 1' approvazione della famiglia ; quali 
motivi dispensano dalla tutela , quali autorizzano una es- 
clusione e una destituzione : egli puù finalmente , «l'e- 
sperienza ne ha dimostrata l'utilità, additare un fuuaio- 
nario per dirigere le deliberazioni della famiglia. 

(a) È singolare che il codice civde francese dopo 
d' aver attribuito gli atti di nascita , morte e matrimonio 
agli ufficiali dello staio civile, abbia negli arti 353 e 4"7 
tolto a questi ufficiali gli atti di adesione e d' emancipa- 
zioue , benché siano della steua natura. 
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Tra I ni lo le inslitlizioni ritrovale per comprovi 
eoo una conveniente rettezza ciò che sia stato tra le 
parti convenuLo , quella eh' è rimasta io uso nella 
maggior parie delle nazioni incivilite , é di riceversi 
. gli atti i più importanti della vita sociale da funiio- 
uarii pubblici deslinati dalla legge, i quali certifichi- 
no le convenzioni contratte dagl' individui e sotto- 
scritte in loro presenza. Molti vantaggi si sono con 
ciò riuniti. Non solo quei che si presenti innanzi al- 
l' autorità cowpelcnle ed effetto di dichiarare la sua 
volontà pruoia appunto con ciò una intenzione vera 
e positiva d' impegnarsi , ma non gii è possibile di 
richiamare in dubbio. sia l'esistenza del suo impegno, 
sìa i termini del contralto , o snaturarne le clausole, 
o modificarne le espressioni : un testimone irrecusabile 
costiLutlo dall'autorità sovrana è là pur isnientire le 
sue assertive ; i pubblici registri conservali accurata- 
mente in un sacro deposito fan fede di quel eli' egli 
ha dichiarato ; la sua propria firma consegnata per- 
petuamente negli archivi! attesterà la verità del suo 
impegno. 

Ma qual dehb' essere il potere dell'autorità alla 
quale la legge attribuisce la competenza per ricevere 
gli atti autentici ? 0 in altri termini ; 1' autorità che 
riceve gli atti debh' esser il magistrato che conosca 
precedentemente e li esamini , accordi o ricusi il suo 
intervento ; o soltanto un ufficiale pubblico dipen- 
dente dalle richieste delle parti , ed unicamente ga- 
rante della verità ch'esse dichiarano, senza poters'im- 
mis chiare nel merito della convenzione ? Questa qui- 
stione è stata diversamente risoluta dalle diverse le- 
gislazioni : ma non v'ha dubbio che la qualità di giu- 
dice è opposta alle preventive ricerche non reclamate 
da quei che a lui si presenta. Manca ogni pretesto 
perchè l'autorità si mischi negl'interessi de' particolari, 
quand'anche si supponesse mia collusione tra essi , o 
la stipola di atti fatti in frode della legge : mentre per 
evitar gl' inconvenienti che possono nascere dalia col- 
lusione , basta non attribuir alcun effetto ad un atto 
conico le terze persone ; e por premunirsi dalle con- 
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seguente degl'atti fraudolenti,, tasta permetter ad 
(fjjni interessato d'impugnarne la validità e Ja forma. 
Qr $e la persona destinata a ricevo gli alti autentici 
uon è magistrato , ma ufficiale pubblico ; s' egli non 
può ricusare il suo ministero quaid'è richiesto: s'egli 
«nò solo dar de' consigli alle parli , far loro tono- 
«cere : pericoli che corrono , senza nulla cangiare a. 
ciò che hanno esse risoluto , noi crediamo che non 
possa esistervi alcuna effettiva difficoltà ne] destinarvi 

Vi è però una specie di sili che non hanno altro 
oggetto che di opporsi alle terze persene , e sotto 
questo rapporto meritano una particolare attenzione ; 
tali son quelli che riguardano i dritti di privilegio sui 
Leni mobili ed immobili , secondo che il legislatore 
ha creduto di permetterli. Sia che' un debitore vo- 
glia accordare al suo creditore i dritti d' ipoteca, sia 
che quesl' ultimo voglia cono-cere 1' estensione della 
sua gnrentia , sia che l'acquirente d'un fondo voglia 
garantirsi dalle procedure di colui che avesse de' pri- 
vilegi 8U di esso, vi è sempre qnistione di un terzo , 
e la legge dee stabilire un sistema qualunque che re- 
goli i dritti delle parti contraenti , anche riguardo a 
quelli i quali non siano intervenuti nell* obbligazione. 
La specialità e la pubblicità delle ipoteche bastano ad 
assicurare i dritti ne' terzi , senza il bisogno di dare 
al magistrato un dritto d'istruire prima dell'alienazio- 
ne o dell' iscrizione , il che produrrebbe l'esclusione 
de' terzi , e la loro condanna in un giudizio fatto in 
loro assenza e sopra parziale domanda. L' ufficiale 
che inscrìve le alienazioni e le ipoteche non dubb'es- 
ser investilo che dei potere di contestare le dichiara- 
zioni delle parti; egli debb' esercitare la giurisdizione 
volontaria. 

Del resto conviene che il notajo comandi a nome 
del sovrano V obbedienza agli alti che ha stipulati , 
onde Ja loro esecuzione sia la stessa che quella di 
una sentenza. Quel che manca di autorità al notajo o 
all'ufficiale pubblico è supplito dal consenso delle parti, 
tra le quali gli atti notariali sono esecutivi. Egli pure 
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(Ice godere d' urta Illimitata confidenza , onde- non si 
ntnineila legger mentii alcun dubbio sulla sua veracità, 
t) soprattutto non si permetta unff 'Jtruovh cotrM'aHit a 
quel ch'egli ha certificato, senza un'accusa 1 ei>ntrr> co- 
lui che si è re3o' colpevole di falso , e senìa 'iì'prbde- 
(lìmento contro I' ufficiale che si pretese a*ef>nreva- 
Hcato (i). Ma questo favore non può- estendersi ni di 
là de' limiti dell' nlilorità del nOtajo : sino a che'cer- 
tifica quel che le parli han dichiaralo, egli è ufficiale 
pnhblico.e merita come tale fede illimitata ; ma quando 
attesta questi fatti 1 coinè veri , non è che un . «empi 'ce 
testimone, il quale merita minor credenza perchè <si per- 
mette di rilasciare un certificato non richiestogli, f^ethi 
*> giudici di riconoscere la verità de' fatti sOltepsVsU 
al loro esame: il notajo eh' è stalo presente' all'adem- 
pimento d' un c-intratto ch'egli ha ricevuto , non fa 
una pruova maggiore che se avesse assistito a' qtlaJitt- 
qnc altro fatto estraneo : e «fi' può provare la dlchia- 1 
ragione delle parti ed i loro obblighi tutto ' ciò che 
passa questi limiti è estraneo al suo ministero. 
' ' Gli stessi princip'i che sottraggono dall' ordine 
giudiziario propri amen Te detto tutto ciò che appu-tie- 
ne'illa giurisdizione volontaria , ' servono egualmente 
a stabilire i confini dell' autorità di quest'ordine nella' 
giurisdizione contenziosa : ; "Ciascuno è' pndi-O'te 1 ' di- re-J 
clamare' i dritti che la legge gli accorda"-, 'tv v'niun- 
e'iarvi volontariamente ; dì far valere' 'hV'giilftfciiK le : 
astoni che gli competano-, o sottomettersi trwtrf 'lilla— 
inente alle ingiustizie che pruova di rinunziare in 
t'itto o in pai-te a'suoi dritti", riconoscere fatti non 
prova-li o falsi, amméttere conseguenze erronee ^esa- 
gerate , senza che I' autorità - possa obbligar un indi- 
viduo ad. operazioni alle quali ei preferisce il suo riposo. 

fi) Quand'anche il notafo il cui atto è attaccato - di' 
falsità fosse tuorlo , egli ò sempre importante di non 'am- 
mettersi la pruova contraria senza iscriiioue in fataci : gli 
stessi motivi esistono rapporto alle parli ; e relalivamcjjle 
:il!' ufficiale pubblico a una specie di processo fatto ali» 



Può il giudice nell'esame d'una quistione di f-.tto 
trovarsi imbarazzato da una spiegazione insufficiente 
delle, parli, ed ordinare un necessario sebi a ri mento per 
chiarire la ma opinione ; ma spetta agi' interessali a 
g indicare se loro convenga ubbidire a questo interlocu- 
torio:,, -o. abbandonar la loro causa. Il giudice dee li- 
ni Ur ila Sua autorità alle questioni che gli son sotto- 
poste, e non può esigere informazioni su ciò che uoa 
«i è messo in dubbio: e debb'essere nella facoltà dulie 
pirli di rinunciar al favore della pruova da lui ordi- 
na (à.. I confini dell'autorità giudiziaria nel contenzioso 
sor.. limitati da questo principio estremamente sempli- 
ce C H giudice non può pronunziare ebe quando la sua 
decisione è provocata ; e questa non ba alcun elfetto 
se .non quando gl'interessati la veclam.au". 

Ma dìrassi ; the il giudice dee ricercar la verità 

E r applicar la legge su ciò eh' esiste di fatto, e uon 
■ dipendere la ima sentenza dall' ignoranza, dall'er- 
rore, dalla mala fede delle parti ; ch'egli dee supplire 
a quel che manca ; ed una volta padrone della causa, 
importa al pubblico ed al privato interesse che tutto 
sia perfettamente chiarito, e la sentenza uniformata 
alla legge ed alla verità del fatto. Per quanto sia plau- 
silifle queslo ragionamento , noi crediamo che pecchi 
per la falsità della base su -cui si posa ; crediamo che 
lai siilemìi sv» ineseguibile ; e che ne' suoi risultamenti 
lungi dal presentare alcun vantaggio , sarebbe anzi 
eminentemente dannoso agl'individui non meno ohe 
alla società. 

La verità assoluta è estranea al giudice il quale 
non può nò dev'esaminare che una verità relativa alle 
parti che han richiesto il suo intervento. L'alto pas- 
sato volontariamente tra esse , Sconosciuto in giudizio 
e non impugnato quanto alia forma ed alla capacità 
de" contraenti , fa fede de'fatli chi; contiene ; pertanto 
nulla è più possibile della falsità di questi stessi falli; 
il giudice lì ammette cóme veriiperchè la loro verità 
è stabilita relativamente alle parti. La cosa giudicala 
fa legge ; ciò eh' è deciso in ultima islaiiza rimane 
inattaccabile, debb' esser riputato vero, ma esclusi - 
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vi meni e tra le partì ; il terzo dee aver In facoltà ili 
non, riconoscer questo giudicato , e dibattere i suoi 
dritti fonie interi ; ma ciò è appunto perchè 1' ovdiue 
giudiziario non si occupa che della verità relativa. 

Quand'anche si volesse imporre al giudice 1' ob- 
bligo di esaminare la verità de' fatti indipendentemente 
dall' esposto delle parti , questa disposizione diverreb- 
be ineseguibile. Qua! sarebbe iì termine delle infor- 
mazioni giudiziali , se non fossero limitate dal comune 
consenso degl* interessati ? Qunli i fondamenti della 
certezza sulla quale dee riposare la sua sentenza? Gli 
alti possouo dover la loro origine alla collusione ; 
le testimonianze sono sospette di fende ; le presun- 
zioni dubbie e fondate su fatti non riconosciuti ; il 
giuramento è un mezzo ancor più proprio a nascon- 
dere la verità che a svelarla. Ora o bisogna limitare 
P autorità giudiziaria alla ricerca de' soli fatti contro- 
vertiti tra le parti; o abbandonare ogni regola di cer- 
tezza e di morale convinzione. 



d"lla verità assoluta lungi dall' esser favorevole alle 
terze persone , porterebbe contro di esse un notabile 
pregiudizio. Egli è impossibile che il magistrato possa 
loi-marsì un' idea della causa più esattamente di colai 
che la provoca ; s' egli sì allontana dalla domanda , 
sarà un azzardo che fra tante variazioni possibili ei 
s' arresti a quella che sia conforme alla verità. Per- 
tanto P autorità che la legge accorda alle sue cure dee 
«It rifluire alla sua sentenza l'effetto di ammettere que- 
sta verità assoluta anche riguardo ai terzi che non fu- 
rono intesi nelle sue informazioni , e non sono slati 
nel caso d' illuminarlo sui punti oscuri o dubbii , e 
che avessero potuto convincerlo dell'insufficienza delie 
sue ricerche. 

La risoluzione dì cosi importante q uh lione sui lì- 
miti dell' autorità giudiziaria nel contenzioso dipende 
da questa sola proposizione: il giudice non pronunzia, 
che sopra una data specie. Se la sentenza è anche per 
sua natura individuale, essa non può essere eslesa al di 
là del caso, sottoposto al tribunale nù oltre delle partì 



Ma sia ciò 




alia 

che vt si presentarono ; l'interesse general* è estraneo 
al giudice il quale non può permetter») altro esame 
né aggiudicare che il discusso o richiesto dalle parti. 
Egli non ha neppur dritto di supplire alte negligen- 
ze loro , si perchè non può sapere se quel che at- 
tribuisce a negligenza noti sìa un a tacita .rinunzia ; 
come perchè se una delle parti perde i suoi drilli per 
sua colpa, l'altra cV è più attiva può profittarne, 
ed il soccorrere alle omissioni di quella è diminuire i 
vantaggi di questa , ed il giudice imparziale non dee 
favorire alouu litigante, e molto mimo il più negligente. 
Finalmente egli non p-jò assicurare l'esecuzione delle sue 
ordinanze; potendo la parte in di cui favore son vi-.se 
dispensar l'altra dalle obbliga zi ani ^ che gii sono im- 
poste senza che il tribunale abbia dritto d' intervenire 
in 'questa transazione: in una parola è la volontà libera ' 
delle parti che intenta, prosegue o sospende una pro- 
cedura , che stabilisce i punti da discutersi , che 
obbliga il giudice a pronunziar precisamente sul tale 
oggetto , e dà sfogo alta sentenza ricevuta ; il giudice 
non si occupa che dell' interesse delle parli presenti , 
le quali conoscono meglio di ogni altro quest'i a te resse, 
e ciò che convien loro di fare (ij. 

(i) Questa mancanza di spontaneità dell' autori A giudi- 
ziaria può LaMare per prevenire la precipilainwe , o |>ro- 
dwrebbe un rlTeitn contrario ? Non esporre!.!.. forse le parli 
a veder trasportate le cause all' intimi» per I' imitili de'giu- 
dici ì Noi nnii entriamo a patte di questo timore. Iir pri- 
mo luogo il giudice che non dccirle se non quando è n- 
ctiirslo , ha reo cù più tempo da date alle sue vere din- 
di ricusarsi a e «.lira re. egualmente che di decidere tenia 
die alcun» domandi la sua semema, fu trrjo luoi;o se ta 
leg^e gli ordina che osai reniisiion di cauta debba fis- 
sar I' epoca in coi mj essa riprodotta j se le parti poasV 
nn prisetilarc in pubblie» le loro ostri valium ; se la pri- 

pubblicita riterrà il miaislr:iu>. Fuiali nenie il giudice die 
sì rende colpevole di denegata giusriji.i de bb' esser perse- 
guitato oella maniera denominala dilla legge. L' esperie n- 
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CAPITOLO V. 

Ministero pubblico , e tue attribuzioni (i). 

Dovendo esser ciascuno ini! Spendente nella ma- 
niera di far valere i proprii drilli ed interessi , ed 
essendo il giudice privato di ogni spontaneità, egli è 
necessario un mezzo per sotto mettere alla sua decisio- 
ne ciò che senza interessar direttamente un individuo 
può riguardar la società in generale ne' dritti eh' e-sa 
può avere a reclamare. Sia che si tratti di beni che 
fanno il patrimonio di tutta la oittà , sia che occorra 
mantener 1' ordine pubblico minacciato o leso da de- 
litti più o meno gravi , sia che la società voglia pre- 
star soccorso a quegli la cui debolezza reclami special 
protezione, o ai pubblici stabilimenti; conviene all'in- 
teresse, all'onore, al dovere del governo di non rima- 
nersi spettatore indifferente, ma costituirsi parte e ve- 
gliare all'osservanza ed applicatone deile leggi. Ora 
il bisogno di rappresentar questa società diè l'origine 
ad una nuova magistratura, conosciuta sotto il nome di 
pubblico ministero , le funzioni della quale consistono 
nel fare per questa società quel che son tenuti di fare gli 
avvocali , i patrocinatori o qualunque altro sìa il loro 
nome , per gì' indivìdui di cui dil'eodon le cause. 

La società può essere interessala in mi modo più 
o meno diretto, e questa differenza influisce sui rap- 
porti del ministero pubblico alle cause eli' egli sotto- 
pone alla conoscenza dell'ordine giudiziario. Se la si- 

za viene all' appoggio di quanto diciamo: non e ne in Fran- 
cia nò in Inghilterra' che vi son querele per In lentezza delle 
procedure , per quel clie dipende dal fallo di:' magistrati ; 
ma è soprattutto in Alemngna , dove il secreto delle pro- 
cedure e la spontaneità, de' tribunali è portala al piìi allo 
punto. 

(i) Il presente capitolo contiene il compendio de* 
Gap. XVI. Ministero pubblico. 
Gap. XVII. Dipenderne del ministero pubblico. 
Cap. XVIII. Accusa privala. 
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cu ruzza pubblica è turbata o minacciata f se la tran- 
([milita generale sia messa in pericolo , in una parola 
se la città è stata lesa direttamente, essa ha non solo 
il dritto, ma l'obbligo di armar la spada della gtnsti- 
/.ia contro il malvagio ebe scuote i fondamenti della 
pubblica felicità ; e '1 ministero pubblico eh' è il suo 
organo dee adoperarsi a ricercare ciò che serve a sta- 
bilire o valutare il fatto, a scovrire il colpevole, ch'ei 
dee abbandonare al rigor dell e leggi. Ed ha lo stesso 
l'i.-bito per vegliare agi' interessi , beni , rendite , ob- 
bligazioni , litigi! in cui questa società fosse diretta* 
inente interessata , onde presentare innanzi ai tribunali 
le cause che riguardano il demanio 1 ed il fìsco. 

Oltre a questo interesse diretto , la società è purè- 
impegnata per la buona amministrazione della giustizia. 
O-ni sentenza resa contro le leggi è un attacco por- 
tato alla sicurezza generale ed alle garentie- che pre- 
senta la riunione sociale e civica ; questo abuso divien, 
più sensibile quando si tratta di affari che riguardano 
persone o corpi che godono una speciale protezione ; 
ed allora soprattutto la società può e deve intervenire 
pr'l mantenimento dì ciò eh' essa più particolarmente 
assicura. Può sovente esser utile che la stessa società 
presenti al giudice considerazioni di massimo rilievo; essa 
può volere la spiegazione dell'oggetto di una legge, del 
suo senso, delle sue conseguenze; può desiderare gli schia- 
rimenti occultati o trascurali dalle parti, ma importanti 
pel hene pubblico. Ecco pure i casi ia cui il ministero 
ptifiblico si rende 1' ìoterpetre della società presso del 
giudice } e se allora non è parte istante per richiede- 
re , basterà che concluda spiegandosi sulle cause pen- 
denti, suggerendo le considerazioni opportune, e pre- 
parando in qualche modo la decisione del giudice il 
ipiale conserverà tutta la sua indipendenza ed impar- 
zialità. 

Ma non c* illudiamo : quest* organo della società 
civile , e per conseguenza del sovrano che la rappresen- 
ta , è obbligato a parlare secondo ledi lui intenzioni, 
e non può lasciare il camino indicatogli nelle ricevute 
istruzioni , per abbandonarsi alla sua particolare opì- 
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mone ; egli è libero di ricusarvisi e di rio onci» re alla 
carica piuttosto che far cos' alcuna opposta alla sua 
coscienza ; tna non (li allontanarsi da tutto ciò che gli & 
stato prescritto. Per quanto 1' indipendenza del giudice 
è necessaria perla conservazione della libertà , de* 
dritti e delle guarentie de cittadini ; per quanto l'in- 
fluenza di qualunque ramo dell' autorità sull'ordine 
giudiziario è sovversiva dell' ordine sociale ; altrettanto 
la dipendenza del ministero pubblico dal governo è 
conveniente non meno che utile agi' interessi stessi 
degl'individui. Tutti i motivi che si oppongono all'in- 
tervento del legislatore nelle cause particolari cessano 
riguardo al pubblico ministero ; la cui obbedienza 
passiva non inceppa la sentenza del giudice, libero nel- 
1' adottare o rigettare quel che il pubblico ministero 
lia richiesto ; ma sarebbe assurdo che quésti il quale 
non parla che a nome del sovr.mo fosse indipendente 
dugli ordini suol' , e potesse emettere opinioni e pro- 
clamar dottrine opposte alle intenzioni di lui ; come 
se un avvocato particolare potesse domandare e con- 
cludere contro il voto del suo cliente. 

A conservar questa dipendenza non meno che 
1* uniformità delle considerazioni nell' interpretare ed 
applicar la legge, è necessaria la subordinazione di tutti 
gli uffizioli del ministero pubblico ad un sol eopo, on- 
de si stabilisca una corrispondenza non interrotta fra 
lutti, e dia a quegli che tiene il capo del filo gli eie- 
nienti necessari*! a ben conoscere quanto si attiene al- 
l'esercizio dell'autorità giudiziaria in ciascun tribunale, 
del modo come si rende la giustizia , delle circostanze 
die si oppongono al suo regolare andamento , delle 
cause straordinarie che si prescotano. Così il legisla- 
tore vien ad esser informato del senso che si dà alle 
sue leggi, e del modo come s' interpetrano e si appli- 
cano , onde far conoscere la sua intenzione , prevenire 
le spiegazioni erronee ed abusive, e quando ha d'uopo 
deferire alla corte regolatrice le sentenze e le decisioni 
alle quali si son le parti acquietate , ma che ciò non 
«stante potrebbero ledere l'ordine pubblico, o 1* unir 
iormità della legislazione, In tal guisa la dipendenza 
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del ministero pubblico , e la su* unità d'azione, die 
a'ò la necessaria conseguenza, vìen ad essere il com- 
pimento- delle guarentie che la citta tìiSeiÌRerfe Hqaé- 
slo riguardo. ■ ' . ■ ■ 

_ Ua altro Importante vantaggio sì ritrae dà notisti 
unità e dalla forza- che ne deriva , per la maggiore- 
facilità nella, perse rosone de' misfatti e de' malfattori, 
una delle pm grandi funzioni del pubblico ministero, 
e pel dritto di accusarli e farli punire. Quando per- 
le -vicende politiche la libertà di accasare" divenne ur* 
Miramente- terribile e pericoloso ■ óVllc passioni private, 
furono obbligati, i sovrani a stabilire unii magistratura-: 
ebe vegliasse' di officio , e sem' atleudere l'Intervento- 
degl'individui, perchè i misfatti non res tasserò impuniti, 
ed avessero un sufficiente potere di persegli itai-ne i 
Colpevoli. Ma attribuendo questa facoltà e questo po- 
timi al ministero pubblico , bisognava evitarne'gji ec- 
cessi , e non acquistare la pubblica sicurézza : al' prezzo- 
di troppo grandi sacrifici!. 

Il misfatto debb' esser punito , ma non ogni tras- 
gression della legge è cosi pericolosa ; ve ne sono al- 
cune che possono considerarsi come relative,- e che- 
perdono il loro carattere criminoso in tutto O in- parte 
p.:l consenso o l'acquiescenza dell' offeso ; ve ne- sino- 
di quelle la cai ricerca può trascinare inconvenienti 
cosi gravi per lo stesso offeso , per i terzi , per la- 
società in generale , ciré sia più- pregiudizievole alla 
tranquillità pubblica ed ai costumi., di quello che ne 
sarebbe la tolleranza. In, questi casi conviene che l'a- 
zione del pubblico ministero- sia subordinata alia-:do-■ 
manda dell'offeso. 

Un' altra regola per non pagar troppo caro il ri- 
poso e la sicurezza è quella di Don incaricar esclusi- 
vamente il ministero pubblico dell'accusa, ma conser- 
vare a ciascun individuo leso la facoltà d' implorare 
la protezione del magistrato e la ricerca dell'offenso- 
re (,): il che è utile a scovrire il delinquente, e perchè- 



{ i) L'accusa privala !w p'ir* i suoi i riconvenienti: Il san- 
tuario dulia gimlizia può diventar la lizan delle passioni , c- 



il. ministero, ..pubblico non accorili a senno suo l'input- 
ni|à, ricusando di accusare quei che godono la film 
spaiale .protezione , e non venda illusoria la legge ci le 
punisce l'azione che piacer<hbe a lui di trovar inno- 
cente; e francamente il potrel.be, non «ssendo il ri- 
dilo ili questo magistrato alla persecuzione d'un mie- 
fatto-, soggetto ad alcun ricorso. , 

Dna buona organizzazione del ministero pubblico., 
la sua dipendenza da un solo vigile capo,, .la buona 
scelta de' magistrali , possoi.o per verìla render quasi 
imperoe Iti bile il pericolo di attribuirgli l'accusa esclu- 
siva.-' ma non basla clic nel fatto tulli i delitti sian 
perseguitati, e che ninno 'porti invano le sue lagnanze, 
all'autorità ; fa d' uopo ancora , ed in ciò consiste il 
gran secreto d' una buona iustitiizione giudiziaria , che 
ciascun cittadino sia fé* ma meni e persuaso che la legge 
« la magistratura vegliano alla sua difesa. Qualunque 
■disposizione che tende a far ricusare agi' individui la 
protezione che reclamano, eenza potersi convincere cl.e 
questo rifiuto è presi rilto dalia legge, discredita la 
legislazione, diminuisce la confidenza ch'essa inspira ; 
laddove ninno dubita della sua sicurezza quando ha i 
mezzi onde far valere i suoi dritti , ancorché vedesse 
la sua domanda rigettata per erroneo motivo. 

A conciliare i vantaggi della persecuzione di of- 
ficio con quei dell' accusa privata , noi crediamo che 



la procedura criminale un mezzo di vessazione : si può te- 
mere di veder trascinali in giudizio i cittadini più rispet- 
tabili , sia per aver incorso l'odio di qualche os«nro calun- 
niatore , sia per aver ricusalo di comprare a prezzo d' oro 
t) di lavori il silenzio di un vile dclalore. Si puà aggiun- 
gere che questa procedura imprime già. una ma* tra , tanio 
più grave in quanto che essi n;Io toppo difficile il dimo- 
strar 1* maoceoza , la liberazione dell' impulito per man- 
canza di pruove lascia sempre gravitar su di lui il sospetto. 
Queste considerazioni soa gravi , ma non possono determinar 
il legislatore a comandar questa esclusione che menerebbe 
ad inconvenienti maggiori , mentre facilmente si può ov- 
viare ai primi per meizo dell' istruzione preliminare di cai 
andremo toslo a parlare. 
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il ministero pubblico Leu costituito dovessi: esser solo 
incaricato delle procedure criminali ; che quest' auto- 
rità dovrebbe far tulle le ricerche convenevoli nel- 
1* interesse generale ; che ciascun particolare leso da 
un misfatto o da un delitto e coslituemlosi accusatore, 
dovesse aver il dritto di far agire il pubblico ministero, 
mediante una ga renila sufficiente per ciò che le leggi 
esigono , e la rispousabilità personale di colui che fos- 
se riconosiulo calunniatore ; e che il ministero pub- 
blico non potrehbe dispensarsi dal dare sfogo alle que- 
rele degì* interessali , che dopo una sentenza resa con 
cognizione di causa da! tribunale. A prevenire che il 
magistrato persecutore non potesse favorir l'accusalo, 
bisognerebbe che il querelante avesse avuta la facoltà 
di unirsi al pubblico ministero, e di sottomettere al giu- 
dice in appoggio della sua accusa quellepruove ch'egli 
Ciedesse utili , e che avrebbero potuto esser trascurate 
o a disegno omesse ; bisognerebbe finalmente ad evi- 
tare le collusioni tra i querelanti e gli accusali , sia 
nel momento in cui essi implorano J' appoggio della 
gru-tizia , sia dopo che avessero soddisfatte le loro par- 
ticolari mire, esigere dall'accusatore le sicurezze per 
la persecuzione del misfatto cb' egli ha deferito , egual- 
mente che per le condanne che potrebbero essere 
pronunciate contro di lui, e soprattutto ammettere per 
lesi generate che la soddisfazione privata e la volon- 
taria desistenza d' un accusatore non possano essere 
opposte al procedimento della parte pubblica. 
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CAPITOLO VI. 



Istruzione preliminare (i). 

Neil' applicai io ne delle leggi penali il legislatore . 
dee soprattutto riunire ogni maniera di precauzione, 
per assicurar la pena de'colpevoli, sen7a mettere io pe- 
rìcolo que'che non bau delitto. Quindi una delle pri- 
me garentie che le leggi debbono a coloro contro i 
quali si elevan sospetti, è di non ammetter leggermente 
F accusa- Qualunque possa essere l'innocenza di un ac- 
cusato , qualunque i mezzi di sua giustificazione, an- 
che l'evid«nza della sua non colpabilità, egli non giungi; 
che raramente a ristabilire la sua riputazione agli oc- 
chi de' suoi concittadini ; e disgraziatamente non può 
• risparmiare i mezzi di precauzione che la legge pre- 
scrive per non esser delusa colla fuga de* colpevoli. 

■ Onde nulla precipitare in si importante materia, 
è d' uopo che non sia ammessa veruna accusa senza 
precedente istruzione, tanto più accurata quanto più è 
grave la pena minacciata, al delitto. Essa è richiesta 
dall'interesse del prevenuto, e da quello della società, 
non meno che dall'interessi) dello stesso accusatore. La 
Jegge può ne'casi meri gravi abbreviarla . può anche 
-dispensarvi ; né ciò debb' essere che nell'interesse del 
prevenuto j ma diventa rigorosamente necessaria, tosto 
che la privazione della libertà può esser la conse- 
guenza ti' un'accusa: ed in essa ik d'uopo che ninna 
delle parti sia privala dei mezzi di raccogliere ed al- 
legare tutte le pruove necessarie a convalidare il lor 
dttio , che nulla manchi di ciò che può convincere il 
giudice , e che intanto la procedura sia sollecita ab- 
bastanza perchè 1' esempio della pena colpisca lo spi- 
rilo di ijuei che si trovassero nella stessa situazione. 
La parte più essenziale di questa preliminare islru- 

M Riuniamo quii 

Cap. XIX. Isiruiiona preliminare. 

Cap. XX. Della prigione e del secreto. 
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zìonc è l'interrogatorio dell'imputalo, e dee farsi ne] 
suo Interesse. Quindi sarebbe crudeltà costringere ira 
accusato cbe difende la vita,, 1' onore, la libertà sua 
a dm- più appigli contro di lui; uè s'ba da convertire 
in arme oiffcn&ivu, una «istituzione destinata alla difesa di 
colui contro il quale s' inslruisse. Bisogna almeno con- 
cedergli il tempo di rimettersi dalla sorpresa , la fa- 
coltà di raccogliere le sue idee, di consiliare se slesso, 
o di ricorrere a persone più istruite, il dritto di ret- 
tificale ciò che ha potuto essergli inconsideratamente 
sfuggito , di spiegare ciò eli' è oscuro , supplire a ciò 
elle manca ; in una paiola bisogna non aggravare la 
sua situazione già così difficile, non rivolger contro di 
lui ciò che può essere il risultamento delie circostanze 
piuttosto cbe del suo delitto , e poiché quest'alto lieo, 
luogo della conteslation della lite , bisogna non ricu- 
sargli quel che la legge iu situazione più facile, e per 
men gravi interessi accorda a coloro che son tradotti 
in giudizio per causa civile. 

Quindi se gli sfuggisse qualche temeraria confes- 
sione , se troppo volenteroso ei si mostrasse ad accu- 
sarsi . ;i pp;ivkT reLI>e al giudice di esporgli le conse- 
guenze possibili di questa sua semplicità, e supplire al 
suo difetto di cognizioni o di perspicacia. Invano s'in- 
vocherebbe V interesse della società per la punizion 
de' misfatti ; quesf interesse non esige meno imperio- 
snmente che 1' innocente sia p areni ilo da qualunque 
ingiusta condanna , e che il suo atto di accusa non 
venga troppo leggermente ammesso. 

Non è che un interrogatorio condotto nella ma- 
niera la più imparziale non parsa concorrere a formar 
la convinzione del guidile.-; al contrario, la libertà 
della difesa mette in maggiore evidenza la falsità delle 
scuse e delle circostanze de' fatti colle quali il vero 
colpevole proccura d'inorpellare la sua condotta. Quin- 
di se il giudice non cerca di sorprendere una risposta, 
e ^li lascia la facoltà di non decidersi che dopo ma- 
lino esame , e ciò non ostante egli fonda la sua di- 
fesa su fatti che non può verificare , o che si trovano 
falsi; s'egli varia senza plausibile motivo nelle sue ri- 
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sposlc, se ritraila le sue assertive senza poterne asse- 
gnare la causa , la sua colpaliililà sarà tanto più soli- 
damente stabilita. Non liovvi alcun ragionevole moti- 
vo per ricusare al prevenuto la facoltà di riandare le 
date risposte -, e le legislazioni le meno umane han 
sempre riconosciuto il principio che la confessione non 
fa il delitto. Ove poi questa fosse stata circostanziala, 
se la modifica afone ebe vi aggiunge 1' accusato in se- 
guito non è abbaslanza motivala , se non giustifica in 
alcun modo chi l'avesse indotto ad incolpare se stesso, 
ninno attento osservatore tralascerebbe di prestar fede 
a questa confessione , come quella eh' è dettata dall'in- 
tima coscienza , nè di attribuire la ritrattazione al de- 
siderio di evitare la pena meritala (i). i 

In conclusione , noi crediamo che la querela do- 
vrebb' esser presentala cogli argomenti in appoggio al 
giudice istruttori* , il quale avesse a raccogliere le in- 
formazioni necessarie , primi di nulla ordinare contro 
1' imputalo ; che chiamato o messo in prigione costui 
secondo ì casi il richiedono , venisse immediatamente 
interrogato ; che queslo interrogatorio 'fosse pubbli- 
co (2) , e tendesse ad informare il prevenuto dell'og- 
getto dell'accusa e delle pruove sulle quali é fondata, 
onde ricevere i mezzi di difesa o di scusa ch'egli po- 
tesse presentare , senza pregiudizio di quello che in 
appresso allegasse che non solo fosse allontanato o:;in 
mezzo di coazione o di sorpresa , ma il prevenuto 
avesse la facoltà di non rispondere all'alto , o di con- 
certar le sue risposte , sia dopo una chiesta dilazioni-, 
sia col consiglio d'un avvocato; che 1' interrognl di io 
fosse unico , a meno che il prevenuto non domandasse 

(1) È" lo stesso del rifiuto di rispondere : debb' essere 
nella libertà del prevenuto di non dare risposta ad una do- 
manda alla quale non ò preparato , o alla quale non può 
soddisfare senza imbarazzo ; ma questo rifiuto istesso , se 
non è ben motivato , non mancherebbe di determiuare la 
convinzione del giudice. 

(1) Salve li modificazioni di cui vedremo i motivi 
possibili. 

Afcjer j6 
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che il gìnnico prendesse informatone su di altri fatti, 
e se gli desse comunicazione tlel rifinita mento ; linai- 
ménte elio la legge determinasse sino a qual numero 
ti' interrogatori! il prevenuto potesse estendere le sue 
dimandi; , rimanendo sempre in sua libertà il rioun- 

Allra parte essenziale dell' istruzione preliminare 
è l'assicurarsi dell* imputato", restringendolo in pri- 
gione , sino a che l'assoluzione l'abbia reso alla società 
civile , o clic la pena abbia potuto servir di esempio 
a chi volesse imitarlo. Ma questa detenzione non è mia 
pena richiesta dal suo delitto ; essa non è che un mezzo 
a prevenire la fuga di lui, un sacrìGcìo che la Società 
esige per assicurar l'esecuzione delle leggi penali (i). 
Quindi la sola necessità legittimando questo espediente, 
deesi prima di tutto aver riguardo ai misfatto impu- 
talo al prevenuto per determinare se vi sia luogo ad 
ordinar una detenzione provisela , e che niuri altro 
mezzo garcntisca l 1 esecuzion della pena. Un cittadino 
che goda tutti i vantaggi della società , il padre d'una 
numerosa famiglia , il capo d'uno stabilimento più o 
meno considerevole , il proprietario di beni slabili , 
non lascia cosi facilmente la sua patria , il suo domi- 
cilio , i suoi beni, se la pena cui vuole sottrarsi non 
sìa delle più gravi. Il vagabondo, lo straniero, il pro- 
letario , il celibe , 1' arte giano non possono per tal 
.rispetto esser a- quelli assimilati. Prescindendo da tali 
garanlie risultanti dal posto che ciascuno occupa nella 
società , altra ve n' ha che può chinmatsi artificiale , 
col mezzo di cui quegli che pei' se stesso non offre 
guarcnlia , può darne a sufficienza della sua inten- 
di) Se la legge richiedesse da! magistrato nna decisio- 
ne motivata nel caso dì rifiuto della liberta provisoria , si 
vedrebbe subito che la maggior parte delle carcerazioni e 
detle deduzioni prolungate non è dovuta ohe alla pusilla- 
nimità de' giudici i quali temendo di compromettersi , pre- 
feriscono nel dubbio una misura rigorosa , ohe li discarica 
da ogni risponsnbìlità, ad una dolcezza favorevole agl'inte- 
ressi del prevenuto c conforme ai voli del legislatore. 
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zìone, offrendo eli! si rende mallevadore della sua pro- 
messa di presentarsi ad ogni alto di procedura , e per 
lYsecuzion della sentenza. Essa è pure una pruova della 
confidenza di cui gode il prevenuto presso coloro che 
s'impegnano al mantenimento della parola ch'egli La 
data, e per tal riguardo è preferibile a quella del da- 
naro e degl' immobili (i)- 

Quand'anche la pena alla eseenzion della quale bi- 
sognasse l,i presenza dell'accusato fosse grave , quan- 
d'anche nò il suo slato né altri mezzi garenlissero la 
sua presenza nel tempo e luogo necessario, bisogna in 
terzo luogo che l'accusa abbia un certo grado di pro- 
babilità per poter autorizzare la carcerazione, e che il 
giudice non si risolva a privar della libertà un citta- 
dino se non dopo 1' esame della querela , le informa- 
zioni prese, e l'interrogatorio dell' imputato. Quindi 
il legislatore non dee permetter l'imprigionamento, «è 
il giudice ordinarlo, che nel concorso di queste tre cir- 
costanze : gravità della pena , mancanza' di garentia 
per parte del prevenuto , accusa sufficiente mimi e sta- 
bilita. 

Ogni rigore noli' esecuzione delie leggi penali è 
odioso , e non può scusarsi che quando fa parte della 
pena e dell'esempio; ed ogni espediente contro i pre- 
venuti prima della condanna che attaccasse i loro dritti 
sociali o vilipendesse il loro onore , è una violazione 
manifesta de' dritti d' un individuo. Quindi non deesi 
confondere il prevenuto con quegli che ha già subila 
una sentenza , nè privarlo della libera amministrazione 
de' proprii beni. * 

Il fine della legge penale è di far la guerra ai col- 
pevoli , non di opprimere gl'innocenti,' essa dunque 
elee procurare chela difesa sia così ampia come il com- 
porta la dignità dell' oggetto. Perciò 1' accusato aver 
deve il dritto di esigere tutto ciò che può servire alla 

(i) La cauzione reale offre più sicurezza perla somma 
stipulata , ma non presenta la gareutia morale , che ri- 
sulta dalla confidenza che inspirano i sentimenti conosciuti 
dell'accusato. 
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sua difesa , la facoltà di comunicare co* suoi parenti 
ed amici , di ricorrere ai Itimi di persone sperimentate 
ed istruiti! nella coguiziou delle leggi , di far ricer- 
care le pruove ed i testimoni della sua innocenza ; e 
dee godere di (fucsia lilierlà senza limili ■ e senza che 
alcuno abbia dritto di esaminare quel eh' egli giudica 
convenevole a tale scopo. 

Potrebbero ciò non ostante esservi taluni casi ne 1 
quali- la libertà di comunicare e la pubblicità dell'inter- 
rogatorio avessero non lievi inconvenienti. Se un misfatto 
fosse tale da compro the 11 ere in modo, .evidente 1' or- 
dine e la tranquillità pubblica , se ' d' altronde sup- 
ponesse 'necessariamente il concorso di più colpevoli, 
e clie non si fosse giunto che ad arrestar un sol com- 
plice , o alcuni di essi; questa libertà potrebbe render 
gli nitri avvertiti , e la pubblicità istruirli di ciò eh' e 
conosciuto dall' autorità ; essi potrebbero profittare di 
questo avvertimenlo e di ciò eh' è ancora occulto ai 
magistrati , per sottrarsi all' azione della giustizia , o 
per distornarne le indagini. Questi casi , abbenchè sien 
rari, bastano ptr motivare un'eccezione; ma importa che 
il legislatore prenda anticipatamente acconce precauzio- 
ni , acciò il pretesto del pericolo non serva di scusa ad 
un espediente rigoroso e nocivo tosto che non sia as- 
solutamente richiesto. 

Per giustificare il segreto vi bisogna il concorso 
di due circostanze : atrocità del misfatto contro la cosa 
pubblica, impossibilità che sia stato commesso e tentalo 
dalle persone arrestate senza ajulo di complici. Lasciando 
al giudice la facoltà d'impedire al prevenuto di comu- 
nicar al di fuori , e privarlo del più sacro de' dritti ; 
attribuendo ai magistrati quella <r interrogare il pre- 
venuto non in presenza del pubblico ; e di ricusare la 
pili positiva garcntta della fedele esecuzione delle leggi, 
il legislatore confida a questo giudice un'autorità este- 
sissima , ed è in dritto di esigere un conto scrupoloso 
dell'uso che n'abbia fatto. Il segreto è un'eccezione 
alla regola generale; per la qual cosa giustamente si 
può imporre al giudice che crede aver de' molivi per 
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allontanarsi dulia .regola , non solo il dovere di ren- 
dere a lai e Hello un 1 ordinanza speciale , ma benanche 
d' indicare in questa ordinanza le ragioni che V han- 
no indotto a restringere la facoltà che la legge concede 
al prevenuto. Bisognerebbe dìppiù che il giudice non 
potesse ordinar questa misura che su d' una domanda 
motivata dell' accusatore , trasmessa all' autorità supe- 
riore , affin di poter esaminare la necessità d' un par- 
tito cosi rigoroso. 

Quand'anche tutte queste circostanze si trovassero 
riunite per autorizzar il segreto , vi sono ancora de* 
confini indicati dalla ragione stessa , ne' quali questo 
mezzo' severo dovrebb' essere contenuto. II segreto è 
un sacrifìcio al bene generale, che non può esìgersi se 
non quando è indispensabile , e che debb' esser reso 
ìl più leggiero che sia possibile. Bisogna dunque ve- 
gliare perchè non si prolunghi oltre ìl dovere. Questa 
durezza dee avere un termine: intanto siccome è im- 
possibile preveder tutti i casi che possono motivare il 
segreto, còsi: l'è egualmente il determinar con preci- 
sione il tempo al quale debh'esser limitato. Qualunque 
durata si stabilisca , egli è rigorosamente possibile dì 
supporre avvenimenti che necessitassero di continuar 
nel modo stesso una istruzione cominciala e che esclu- 
derebbe ogni pubblicità. Il cerchio de' casi possibili 
è ampissimo ; bisogna limitarsi necessari a mente alla più, 
gran probabilità, ed abbandonar il resto alla prudenza 
ed alla coscienza de' magistrati. Ammettendo che il 
giudice possa ordinar il segreto, la legge dovrebbe fis- 
sare il maximum del tempo al quale potesse estender- 
si , e lasciar al giudice la facoltà di prolungarlo dietro 
nuova domanda motivata' dell'accusatore , e con una 
ordinanza che contenesse non solo le ragioni che co- 
mandano il segreto, ma quelle pure che hanno impe- 
dito dì farlo togliere prima , e cosi iu seguito. Essa 
dovrebbe sottometter quest 1 ordinanza , s.ilva l'esecu- 
zione provisoria , . alla censura dell'autorità superiore^ 
che avrebbe dritto di agir d' officio contro ìl giudic 
che l'avesse emessa senza sufficienti. molivi. Fìnalmenl e 
questa ordinanza renderebbe di pieno dritto il giudic e 
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rispcmsahile verso il prevenuta, il (piala dopo il giudizio 
potesse dimostrare esser quella stata resa fuori de'ca* 
si previsti dalia legge. 

CAPITOLO VII. 

•Cdhtpòsizione del? ordine giudiziario, (i) 

Se il bisogno di aver buoni funzionari! è general- 
mente avvertito da ogni società e da- ogni governo die 
ri-pettl se stesso, guanto maggiore debb'cssere lo scru- 
polo nel conferire le cariche giudiziarie, le quali oltre le 
cognizioni preliminari, esigono tanla sagacilà , e princi- 
palmente fermezza , nobiltà d' animo , abnegazione di se 
medesimo, qualità non frequenti nel comune degli uomini! 
Quanto discernimento dee mettersi nel nominar coloro 
cui si confida ì'appiicazion delle leggi, che possono eser- 
citar una cosi diretta influenza sulla vifa , l'onore , la. 
libertà de' loro concittadini, sulla felicità, il riposo, e la 
tranquillila del pubblico , che oppongono un argine 
al delitto edagli abusi, che son chiamati ad interpetrare 
gii atti del sovrano e del suddito! Più la scelta de' giu- 
ilici è importante e difficile, meno può esser confidata 
alia ventura ; e quanto è meno ristretto il cerchio nel 
quale si sceglie , tanto maggiori precauzioni conviene 
adoperare. Il sovrano solo può e dee nominar alle cariche 
giudiziarie : egli può esiger esami , formar candida- 
ture ; ma libera debb' essere la sua scelta , senza li- 
mitarsi a distretti o a province ; severo sulla persona, 
debb* esser facile sulle circostanze accidentali. I buoni 
giudici son rari; e quando si vuole ancora aver riguar- 
do al nome, alta nascita , ai beni, non che all' abi- 
lità ed all'indole , il numero di quei che possono es- 
ser chiamati a questa onorevol carriera divien piccio- 
lissìmo. 

L* ordine giudiziario 4 la più valida garenlia per 
impedire gli abusi di potere , e per assicurar il go- 

(i) Corrisponde al Cap, XXI sotto lo stesso titolo. 



Digiiized By Google 



verno della obbedienza de' sudditi. Quindi colui 'che 
esamina le disposizioni sovrane , che ne' paesi redi da 
costituzionali slaluti si ricusa all'applicazione di quelle 
contrarie a' medesimi , mentre eli' esegue le pene con- 
tro coloro che mancassero alla sommissione dovuta ni 
principe , uopo è che sia indipendente. S' egli polene 
«dee agl'impulsi della moltitudine, esilerel.be a . com- 
piere il primo de' suoi doveri, e potrebbe allonta- 
narsi dall' application delle leggi a lui confidata. S'egli 
seguisse ciò che gli prescrive 1' autorità amministrativa 
ed esecutrice, cesserebbe di formare il terzo ramo del 
supremo potere, sarebbe degradato e rigi-Itato nell'or- 
dine de' funzionarli subordinati, diverrebbe l' istru- 
mento di quella slessa autorità : 1' indipendenza è re- 
quisito essenziale della magistratura. 

Il mezzo di assicurare questa indipendenza de 'giudici 
è la loro inamovibilità. Bisogna rifletter prima di nomi- 
nare ad una carica cosi importante; ma falla la scelta, 
de bl>' essere irrevocabile, quando non fosse peraltro, 
per nasconder al pubblico di essersi eseguita senza 
discernimento. Le funzioni giudiziario sono difficili ad 
adempirsi , poiebè esigono profonda cognizion delle 
leggi , costante applicazione al loro Studio , sufficiente 
capacità per adattarle, nonché a smascherare l'ingiu- 
stizia e i cavilli ; esigono altresì fermezza di carattere) 
ed animo esente da passioni , o capace di elevarsi al 
di sopra della loro influenza. Il giudico dunque non. 
debb' esser nominalo per un breve tempo e limitato. 
Ciascun membro della società dee destinarsi ad una. 
carriera , e l'ozio assoluto non appartiene che a pic- 
cìol numero di egoisti. Se 1' educazione dee prepnrare 
la vita dell'uomo, qual p idre di famiglia vorrà dirigere 
suo figlio perla magislrnlura, quando essa non olirà che 
uno stalo precario ? Qual inflessibilità poi potrà esi- 
gersi da colui che dopo di aver conseguito lo scopo 
cui tendevano la sua educazione , i suoi stirili i , i suoi 
desiderili si vede esposto ad essere destituito, per aver 
forse dispiaciuto all' autorità di cui ebbe ad esaminar 
gli alti? Come posson trovarsi magistrali probi, istruiti 
e saldi nella via del dovere, se deb ben esser collocati 
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tra là loro coscienza e'1 timóre di perder la carie» ? 
L' inamovibilità de' giudici è In sola condizione sotto 
cui sia possibile di confidare V autorità giudiziaria a 
persone degne dì adempirne le funzioni. 

Non s* induca da ciò che una persona rivestila 
della toga giudiziale debba essere inviolabile qualora 
si rendesse colpevole di qualche delitto ; che avvi- 
lito nella pubblica opinione debba rimanere in officio 
si delicato ; che possa sfidare l'autorità sovrana ed av- 
versarne le disposizioni. La giustizia dev'esercitar una 
sorveglianza doppiamente- solerte su coloro che son chia- 
mati a dispensare i suoi oracoli ; ed il giudice colpe- 
vole , prevaricatore , o che oltrepassa i suoi poteri , 
dehbe andarne punito severamente; bensì dopo di essere 
alato riconosciuto e dichiarato colpevole. Le pene deb- 
hon cadere rigorosissime sul capo di ogni giudice che 
avesse violate le leggi dello Stato, macchialo il suo 
onore, offesa la sua delicatezza ; ma non possono esser 
pronunziate clic in un giudizio , ed ogni pena dee 
portar seco la privazion della carica. 

Acciocché l'inamovibilità de' giudici garenlisca pie- 
namente la loro indipendenza , bisogna pure che i 
loro posti non possano soffrire alterazione veruna. Un 
giudice attaccato alle sue funzioni divien pure dipen- 
dente, sia elle possa esser privato a volontà dell'officio, 
sia che le prerogative che gliel' ban Tatto ricercare , 
che lo ricompensano de'suoi sudori, che sono l'oggetto 
patente o secreto de' suoi desiderii , possano essergli 
tolte. Questo pei-Icalo è minore in uno stato più este- 
so , dove fai cangiamenti non possono esser fatti che 
per una misura generale ; ma è pur troppo vero che 
un giudice lasciato nell' incertezza di ciò che può di- 
ventar la sua carica, ha bisogno di animo veramente 
sublime per conservare la slessa indipendenza dì colui 
Ì vantaggi del quale sono assicurati. Per lo stesso mo- 
tivo ogni magistrato dee esser libero di ricusare gli 
avanzamenti e le traslocazioni che gli sono offerti: ciò 
che in generale è riputato più onorevole o più lucroso 
può non convenire a colui che teme di rompere i suoi 
legami, le sue abitudini, i suoi comodi ; quegli che- 



ha imo stabilimento , clic è vicino ai suoi beni , ai 
suoi amici , alla sua famiglia , che prefer.sce il sito , 
i costumi, i pregi fisici e morali di un luogo , può ri- 
guardar come una vera disgrafia il lasciare la sua re- 
sidenza. per occupare un posto anche più importante ^ 
e se il suo rifiuto non fosse espressamente autorizzato, 
il suo posto potrei)!)' esser conlerito ad altri , ed egli 
si troverebbe destituito dalla sua carica senz'aldina con- 
danna. 

Altra è l'indipendenza de' giudiii , altra quella 
de' tribunali : e per quanto sia utile la prima, altret- 
tanto 1' altra è nociva e pericolosa. Intendiamo per 
indipendenza' de' tribunali lutto ciò che tende ad inal- 
zarli in corpo di magistratura , le cui deliberazioni 
non siano soggette ad alcuno scrutinio, o che potes- 
sero ricusarsi all'obbedienza dovuta al superiore. I 
corpi non debbono avere tanta consistenza da imporre 
regole dì condotta agl'individui che lì compongono ; 
non debbon formarsi una t radutone ebe si conserva 
inlatta quand' anche le persone cambiano, nè una giu- 
risprudenza rivale della legislazione ; magistratura sif- 
fatta alla fine perviene ad usurpare il potere legislativo. 
Special mente si stabilisce quest' indipendenza quando i 
tribunali nominino e*si slessi alle cariche vacanti , o 
quando ne propongono i candidati , o che possano 
escluder quelli che vi son designali. Per lo slesso 
motivo la nomina de' giudici non dee restringersi al 
territorio sul quale questo tribunale esercita la sua 
giurisdizione, mentre ciò ue aumenterebbe laindipen- 

Altra più importante quistiotìe per 1* amministra- 
zione della giustizia è quella di sapere se convenga che 
il numero de' giudici sia grande o piccolo , tanto ri- 
spetto alla moltiplicilà de' tribunali che alla loro com- 
posizione. Da un lato , colui che giudica solo è più 
soggetto all'errore ed all', influenza delle passioni che 
quando la legge richiede ii concorso di più ma- 
gistrati ; quanto più sono le persone chiamate all' e- 
samo dello stesso affare, meno è da temersi la par- 
zialità e la corruzione , o 1' indolenza e la Icggumwa. 
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li numero de' giudici presenta occasioni più favore- 
voli .per incontrar uomini istruiti che acquistano pre- 
sto preponderanza ne' corpi di citi fan parte ed assi- 
curano fa l'on! A delle sentenze. Un tribunale composto 
di molti membri ne impone più a! litiganti ed al pub- 
blico , ed eccita, tra i magistrati un' emulazione tanto 
maggiore , quanto ,più la loro riunione è numerosa. 
D' altra banda la preponderanza assoluti di alcuni ma- 
gistrali sui tribunali di cui fan parte , è per se stessa 
una pruova dell'inutilità e dell'insufficienza di questa 
istituzione : i tribunali non giudicando die per mag- 
gioranza , ]' imperizia o la parzialità d'un solo giudice 
decide spesso della sorte della causa, pejr quanio gran- 
de sra il numero di -quelli che vi concorsero. La cor- 
ruzione e l'indolenza s'introduce più facilmente ancora 
in un corpo che in un individuo; ed.i giudici riuniti- 
powono discolparsi di ogni decisione erronea , o abu- 
siva , rigettando la colpa sul maggior numero. L'espe- 
rienza ci ba pur troppo insegnato che la presenza de- 
gli altri membri lungi dall' eccitare L' emulazione, abi- 
tua ben (osto a rapportarsene ai compagni ed a par- 
tecipar senza esame il loro avviso. Finalmente i van- 
taggi cosi nello stipendio come nella considerazione 
possou esser aumentati se il numero de' giudici è pic- 
colo; il che unito, ad . una. scrupolosa precauziono nella, 
scelta , può far portare alla magistratura uomini tali 
che per carattere e per lumi olfrano migliori malleverie 
che non la quantità numerica de' componenti d' un 
tribunale. 

Tulte queste 'ragioni sono fondate , ed è difficile 
il decider una qnistioue che dipende in gran parte 
dalle opinioni e dalle abitudini. Vi è tal paese clic 
difficilmente ammetterebbe un sol giudice a pronun- 
ziare sulle quistioni più gravi e più complicate, men- 
tre tal altro vedrebbe con pena grandi corpi giudizia- 
ri! : qua le sentenze son rese in udienza ed immedi a - 
tamenle dopo le arringhe o le conclusioni ; là sarebbe 
una imperdonabile leggerezza il non metlcre in deli- 
berazione la più semplice cinta. Bisogna dunque non 
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perder dì vista gli lisi stabiliti. In generale però cre- 
diamo che importi ad ogni lieti constiluita città 

i. Allontanare la parzialità e più ancora il sospetto 
di essa , sottraendo, per quanto è possibile , ogni que- 
stione di fatto alla conoscenza de' giudici , ed allonta- 
nandoli dalle relazioni Colle parti ; 

3_ Che tutto ciò che forma un sistema non in- 
terrotto , come uu' informazione civile , un' istruzione 
criminale, non sia confidato oUfc ad un sol mngislrato, 
essendo impossibile dare eguale impulso a più persone 
indipendenti ; 

3. Vegliare perchè quando più d'un giudice dee 
volani in una causa , ognuno emetta pubblicamente il 
suo voto , tanto" per prevenire l'indolenza de'giudici, 
e la troppo grande prepondera nza di qualchcduno di 
essi, quanto pe' motivi altrove da noi addotti ; 

4- Finalmente che le cariche giudiziarie siano ben 
conferite , e 1' inamovibilità garentita dalla legge ; che 
pel piccolo numero de' tribunali e de' membri loro si 
accrescano i vantaggi nello stipendio e nella conside- 
razione ; che preferendo di attribuirsi ad un sol giu- 
dice le decisioni di tutte le cause , almeno in prima 
istanza, crediamo iodispensabile che il numero de' ma- 
gislrdtt sia il più piccolo possibile. 
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Del giufl (i). 

L'istituzione del giuri può esser riguardala co- 
me 1 il palladio drlìa libertà individuale e della felicità 
pubblica ; ed è sotto questi due rapporti che noi l'e- 
samineremo prima di entrare nelle regole della sua 
composizione ed attribuzioni. ■- . w ' 

., * ■-. .. " ' 

Non vi sono regole stabili per la convinzione , 
poicliè uè si comanda ni pensiero , ne si può far vio- 
lenza a quel senso interno eh' é il più beli' orna meni O 
dell'umana natura, né imporre la persuasione e li 
fede coli' autorità o col timore , ne infine è dato alla 
forza umana di far ad altri credere quel ebe è dui- 
Lio o falso. Quindi ella è verità riconosciuta più o 
meno palesemente , ed in tutti i tempi come in tutti 
ì luoghi , da coloro stessi i quali vollero assoggettare 
le pruove alle regole , che in ultima analisi l'intima 
convinzione ^ indipendente dalla leg^e, e non può ri- 
sedere ebe nella coscienza del giudice, (a) 

(i) Restringiamo in questo Cap. quanto dice l'autore no* 

Gap. XXII. Del giuri sotto il rapporto giudiziario. 

Cap. XXIII. Bel giurì sotto il rapporto politico. 
■ Cap. XXIV. Della composizione del giurì. 

Cap. XXV. Delle attribuzioni del giurì. 

(3) Il rispettabile Sassone Globìg ha consacrato la più 
gran parte dei secondo volume della sua opera Censura rei 
jiittiaititis , alla teoria delle pruove , e biasima il silenzio di 
molte legislazioni su quest'ugge Ito. Egli avrebbe trovala la 
confutazione del suo sistema in quello eli' egli stesso dice : 
Jpsn prnhatianum aestimatio non special ad disti pli nani j li- 
ni ; a logica mutuala rcgulis , liwern praeferens jurispe- 
rilo , decitinnei suiti non ad coecurn arbilrium ; sed ad 
cenoni normmn exacturo. Gap. 8. g. 1. Ora la logica può 
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Ma se la legge aLhandona alia cola coscienza del 
giudice ilei fatto la cura di assodare le basi della. stia 
intima convinzione , essa non può musargli lui ti gli 
clementi necessari! per formar questa convinzione , e 
per lien valutare le pruove sottopostegli. Non basta di 
conoscere la deposizione del testimone , e le risposte 
tifila parte interessata : il modo con cui le parole si 
proferiscano, i gesti clic le accompagnano, il conle- 
gno, l'opportunità, la maggiore o. minore vivacità, 
possono scovrire il fondo de' pensieri , e far passare 
nel]' animo di colui che si applica a conoscere la ve- 
rità una persuasione più intima del contenuto della 
deposizione. 

L'istruzione orale può aver degl' inconvenienti , e 
ninna umana istituzione n' è senza ; uia son sempre 
minori di quelli derivali da un'istruzione scritta , dove 
non si ascolta che la voce del magistrato che interro- 
ga , e che trasmette a colui che dee giudicare quel 
eh' egli ha creduto o voluto intendere , molto più che 
quello che è stalo detto. 11 complesso delle pruove col- 
pisce la mente ; il decomporle è Io stesso che distrug- 
gerne l'effetto, ed il descriverle, lo sLesso che snatu- 
rarle. Perciò colui che giudica siili' esistenza d'un fatto 
secondo la propria coscienza non può motivare il suo 
giudizio. Si può esaminar di nuovo , ma non sollo- 

IiOrre questa convinzione ad un esame. Ecco perchè 
a quislione di fatto non è suscettiva di appello. 

Se dunque le leggi non possono stabilir norme 
sicure sulla convinzione, s'egli è impossibile di moti- 
vare ì giudizii sul fatto, se non si possono sotlometltr 
all' appello , qual sarà dunque la gaieutia de* cittadini 
contro gli abusi possibili del potere di quei che han 
dritto di giudicare in ultima istanza, senza render ra- 
gione de' loro gjudizii ? L' istituzione del giuri ; ma 
sia accompagnata: i. dalla pubblicità, eh' è il niù sicuro 
garante della sua imparzialità; 3. dalla facilitazione a ri- 
esser essa sottoposta alla volontà del sovrano , o debb'eiscr 
insegnala dal legislatore f I suoi precetti sono essi suscettivi 
d' una sanzione legale I 
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correre contro qualunque violazione delle forme; 3. da 
numero abbastanza grande di giurati, onde quello che 
sin sfuggilo alla penetrazione di alcuni possa essere 
raccolto dagli altri. 

Tutte le obbiezioni contro V istituzione del giuri 
sono siale vittoriosamente confutate. Il buon senso * 
il fello giudizio , 1' intelligenza comune degli uomini 
producono quell'intimo convincimeli! o< sul quale si fon- 
dano le decisioni; e lo stesso giureconsulto dee metter 
da parte la. sua scienza se vuol ben valutare la veri- 
li d'un fatto, senza correr rìschio di errare' volendo 



vi sono de' casi ne' quali il fatto sia cosi combinato 
col dritto , che divenga impossibile separarli ; in una 
parola se trattasi di quistioni complesse , come , se 
il giuri convenendo delle circoslanae , l'accusato elevi 
de'dubbii sull'applicazione della definizione data dal- 
la legge , il giurì può pure scioglier la quistione 
sulla colpabilità ; mentre se In legge sìa dubbia ed 
oscura, è probabile che l'interpretazione di un nu- 
mero d'individui presi a caso nella società si rapprossi- 
merà più all'intenzione dell'accusato che non un giu- 
dice formato dallo studio delle leggi e dall' abitudine. 

Non neghiamo ebe vi sono degli esempii in cui 
de'giurì ottimamente composti in apparenza siansì ingan- 
nati , ed abbian reso qualche volta assurde decisioni ; 
ma egli è difetto dell'umana natura, di non esservi 
alcuna perfetta istituzione. Mou è dificile peraltro evi- 
tare gl'inconvenienti che possano nascere da particolari e 
rarissime circostanze. Si permetta alla corto regolatrice 
o ad altra autorità di togliere ai giurati di un luogo 
per causa gravissima e ben assicurata la conoscenza 

(i) Si potrebbe in ciò supporre esagerazione se non 
allegassimo gli autori che stimano la deposizione d'un uomo 
irreprensibile valere per la mela d'una prativa, un indizio 
essere eguale ad un terzo, e la deposizione dell'uomo 
sospetto ad un quarto di pruova. Hommelio , Mhapsailia 
quacst. juris , obstrv. 30., Globig , Centura judiciaiis , 
cap. li, J 4 c io. 




(i). Se 
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di alcune specie dì delitti , per un dato tempo più o 
meno luogo , e d'investirne quelli di un' ni! ra provin- 
cia clic non abbia comune le stesse prevenzioni. 

Cile se la causa fosse talmente generali* elle tutti 
gli abitanti di un paese fossero affetti dalla stessa pre- 
venzione; se tutti i giurati si accordassero in una se- 
verità o indulgenza più grande di quella voluta dnlla 
legge, non vi sarebbe più vantaggio nel rinvio ; ma 
imi m ii esitiamo, a dire che un' opinione cosi dirbia- 
lala presso tutti o la gran maggioranza de' cittadini, 
dee in questi casi determinare la ri v oca i ione O il cam- 
biamento della legge. Oliasi dapertutto le decisioni del 
giuri sono state favorevoli alle donzelle accusate d' in- 
fanticidio , perclié la pena gravissima di questo misfatto 
colpisce generalmente persone degne forse più di compas- 
sione clic di biasimo : si dica lo stesso rispetto a quei 
che feriscono o uccidono il loro avversario in duello. 
In Ingliltcrra presso che tutte le decisioni de' giuri 
favoriscono i prevenuti di crudeltà contro gli animali, 
perché la legge che colà punisce questo delitto è trop- 
po crudele verso degli uomini. Cambiate su questi- og- 
getti la legislazione, mettetela in armonìa co' sentimenti 
di umanità, cogli usi sociali , e le decisioni de' giurati 
saranno per tai delitti così imparziali come lo sono 
per tutti gli altri. 

$• ». 

È anche utile questa istituzione considerata nel 
suo rapporto politico , mentre assicura la società della 
giustizia resa imparzialmente a tutti, sulla quale si- 
curezza riposa in gran parte l'edificio della felicità 
pubblica e privata. Qualunque siano le precauzioni prese 
]>er assicurare 1' indipendenza e 1' incorruttibilità de' 
magistrati , esso non offrono all'individuo che avesse a 
lottare col prepotente, probabilità così favorevoli, come 
un tribunale composto dì cittadini non anticipatamente 
disegnati, la maggior parte de' quali non ha ne favor da 
sperare, nò torli da temere, ed innanzi ai quali il pri- 
valo si presenterebbe con più franchezza ed ardile , 
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che innanzi a 1 magistrati. Ma clic sono questi van- 
taggi a' paragone della sic arena che inspira ima sen- 
tenza resa da' giurati , che solo sarebbe un sufficiente 
motivo onde preferirli a qualunque ben ordinato tri- 
bunal* f Milita pure a favore ili questa istituzione 
1" amore che ispira alle leggi dello slato , perchè met- 
te gV individui a parie d' una delle più interessanti 
funzioni dell'autorità. La nazione vede allora le ra- 
gioni che re mi Olio indispensabili i sacrifici! che da essa 
richiedono , comprende la necessità de' proprii do- 
veri , e si persuade che il governo vuole la felicità 
de' suoi sudditi. Quindi 1' istituzione del giurì con- 
siderala politicamente i può fi pu tarsi il compimento 
d'ogni ben costituita monarchia. La bilancia de' poteri 
è con piti facillà mantenuta , i dritti del prìncipe più 
assicurali, la dignità de' cittadini meglio conservata, 
il loro amore per la monarchia pili vivamente eccita- 
lo da questa combinazione , di cui 1' Inghilterra sopra- 
tutto da un secolo e mezzo offre un esempio che il 
continente comincia ad imitare. 

J. 3. 

Dagli stessi molivi per li quali secondo la no- 
stra opinione dovrebbe introdursi 1' istituzione del 
pi uri in ogni ben organizzala legislazione, possono 
dedursi le regole sulla sua composizione , onde ovvia- 
re agli abusi di questa procedura , ed agi' inconvenien- 
ti che potrebbero risultarne. 

Il giuri dev' esser composto di persone dlretts- 
menU interessate alla conservazione dell'ordine sociale, 
ond' esiger da essi l'attenzione, V imparzialità , la cura 
necessaria per l'esercizio delle loro funzioni. Bisogna 
dunque che siano cittadini, e che godano della pie- 
nezza de' loro dritti ; che questo peso sia ripartito 
in modo da non cagionar molto fastidio e trasloca- 
inento ; che i giurati sian presi da una classe iu cui 
)a fatica abituale non isnerva le facoltà , e che , sia 
per la loro educazione, sia per le loro giornab'ere oc- 
cupazioni, sia per l'abitudine e l'esperienza, abbiano 



pollilo acquistar delle cognizioni; che la loro nomimi 
non debba adulto dipendere dall' autorità , ma dal 
caso, sia clie ogni cittadino s'incarichi di questo dove- 
re per turno, sia che venga indicato dalla sorte. Quello 
poi che più importa secondo i nostri principi! è clic la 
dichiarazione del giurista resa all'unanimità. Una semplice 
maggioranza lascerebbe luogo al dubbio ed al sospetto; 
e quando si vuol presentare la risoluzione eie* giurali 
come la pruova irrecusabile della verità il' un fatLo , 
quando si cerca di riassicurare la più timorosa diffiden- 
za , quando non si ammette come certo se non ciò 
ebe non può essere ragionevolmente messo in disputa, 
non si può riconoscere che l'unanimità, dappoiché que- 
sto concerto di opinioni è il solo mezzo che non la- 
scia neppure l'ombra del dubbio. Finalmente la libera 
ricusazione è dell'essenza del giuri; essa assicura agli 
accusali il favore di non essere giudicati da quei che 
conoscono o sospettino portati a recar loro nocumento; 
come non lascia alcun rifugio ai reclami di coloro che si 
lagnerebbero della decisione de' giurati ; e garantisce al 

Eibblico l' imparzialità la più perfetta delle decisioni, 
a legge dee limitare il numero delle ricuse non mo- 
tivate , perchè un colpevole potrebbe abusarne per 
eludere Ih disposizioni legislative , e rendere impossi- 
bile la convocazione del giuri; ma essa dee proclamare 
Ih libertà di queste ricusazioni , ed ammettere al di 
là del numero determinato, e sino all'infinito , quelle 
che fossero debitamente motivate. 

$■ 4. 

Sia per la natura stessa della composizione del 
giurì , sia per le altre ragioni allegale a favor suo , 
egli è chiaro elle la sola quistione di fatto b della sua 
giurisdizione. Ed e perciò che la vista de' testimoni e 
delle pruove , il calore del dibattimento , Y istruzione 
orale, possano far nascere quell'intima convinzione, 
quella certezza morale che non lascia alcun dubbio sulla 
verità. L'applicazione della legge è il risultamelo d'una 
combinazione fredda e maturata da riflessione che lia bi- 
sogno di precedente studio e di conosciuta esperienza. 

Mtycr i j 
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Ma s'egli è fcicile di separare il fatto da] drillo 
trattando teorica men tu delle funzioni del giudice , non 
l'è' 'del pari isolar queste qnisttroì qnatido si traila di 
metterne in esecuzione i printipji. Noi» nini si presenta 
nudamente afa' quistione al trillimele ; ì falli e le ciK- 
coslauze la caratLeriizauo <d influiscono siili' applica- 
tone della legge. Rare "volle le parli sono d' accordo; 
ed è il giudice in dovere d' esaminar la specie sotto i 
rapporti ai quali la legge ebbe riguardo , conoscere i 
fatti secondo ciò cV ella determinò, ricercar Je basi 
della loro valutazione , colpire il punto della quistione, 
e le deposizioni della legge che possono applicargli ; 
al che aggiungi esservi cause talmente complesse ch'e- 
gli è impossìbile separar il fatto dal dritto. Pur quanto 
grave in apparenza sia questa d IH col là , se un buon 
magistrato dirige J* istruzione , s'epli si studia di ben 
illuminare i giurati su ciò che polrebb' essere oscuro 
o dubbio nella legge, se in caso d'insufficienza il giuri 
può limitar la sua dichiarazione ai l'alti senza valutarli, 
essa non sarà mai un ostacolo alL finale decisione del- 
la causa. 

In materia civile , la quistione del fatlo è molto 
diversamente complicala , p..icbè v'é una serie di fatti 
su cui le. parti non convengono, e ciascuno de' quali 
può esser reclamato da una delle parti , e contribuire 
a stabilir il suo sistema O adislniggcre quello dell'av- 
versario; possono questi fatti alle volle presentar ciò 
rh'è vero solto un aspettò favorevole al comune inte- 
resse de'litig.'inti ed in pregiudizio d'un terzo. Dippiù in 
materia civile le parli son libere di non sottomettere 
ai giudici ebe i fallì di cui non convengono, e niutia 
autorità ha dritto d' ìuquirere su ciò ch'esse non po- 
sero in dubbio. 

Ora i soli lumi del buon senso divengono insuffi- 
cienti , quando quei che questionano sui fatti possono 
aver motivi di collusione , i quali non hanno luogo 
in materia criminale. Dippiù nelle cause civili non pos- 
sono ammettersi sentenze inattaccabili , almeno per 
quei che senz'essere stati inlesi, sono interessali nella 
decisione e possono aver de' nuovi meni di difesa da 
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presentare. Crediamo' dunque insudiciali Le questa Ì- 
itituiioW «ell« materie civili : la composi?. ione de" Iri- 
l»itiali,la pnbbliciti delle udienze e de' molivi , i gra- 
dì di giurisdizione, lo stabilimento d' uh* Autori li si»- 
periore , bastano per rassicurarti le più timorose co- 
scienze sulla buona e stretta applìcazion della legge. 

Vi sono ciò nonostante delie cause civili che Iran- 
no del criminale, in cui V interesse delle parti non 
può giammai giugnero a mascherar la verità, e nelle 
quali perciò , non incontrandosi tante difficoltà, il giuri 
può esser con molto successo applicato. Quando il giu- 
dice ha riconosciuto che una delie parli ba recalo dati- 
no all'altra, o ch'egli ha condannato alla pressio- 
ne d'un fatto V individuo che si ricusa di soddisfar- 
vi , bisogna che i danni risultanti 'da questo torto o 
da questo rifiuto siano valutati , e niun tribunale può. 
farlo più giustamente di quello composto dai con- 
cittadini delle parli. Questo t poi una speoic di am- 
menda clic incorre il reo , la 'cui' valutazione appar- 
tiene al giuri , che dee proporzionarla alla gravezza 
del delitto , alle circostanze che 1* aceoinpagnano , al 
pericolo di vederlo rinnovato , alT'eseinpio necessario 
al riposo di pacifici cittadini. Or questo arbitrio nello 
stabilirsi i danni, ed intcrC5si' : &' appunto il motivò the 
dee farlo sottomettere ad urt'gìujl ; salvò qaalehe'ri- 
corso se fossero eccessivi. ' ■ 

Limitato in tal modo il giurì ad alcune causò civili, 
ed a tutte le criminali , v'ha un altro punto impor- 
tante da discutere, quello del giuri di accusa, le cui 
funzioni non sono di pronunciare sulla verità d' un 
fatto o sulla colpabilità del prevenuto, ma unicamente 
sulla maggiore o minore probabilità. Intorno a questo noi 
non possiamo applicare alcuno de 1 molivi sui quali ab- 
Liamo stabilita la necessità di siffatta istituzione - } ne' 
tutti sono nel caso di apprezzare il valore delle pruoce 
raccolte, per cui questo giuri non può ispirar confi- 
denza, ed è superflua ed inutile per non dir pericolosa 
formalità, quando vi e bisogno d'un altro esperimento 
ne! giudìzio definitivo. 

Infatti il giuri di accusa non garantisce meglio la 
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pubblica opinione , mentre un secondo esame ne sce- 
ma iovece di aumentarne l'effetto ; e V opposizione 
ch'esiste tra un primo giurì ebe trova alcuno colpe- 
vole, e 1 ! secondo che lo libera, è più propria a far 
dubitare della certezza delle sue decisioni , che a tran- 
quillare quei che temerebbero anche in queste 1' in- 
giustizia. In conclusione crediamo , che sia sufficiente 
il solo esame del giuri di giudizio , il quale però debba 
esser composto senz' alcuna personale influenza e de- 

Eurato dalle ricuse; che l'istruzione sia fatta in pub- 
lieo , e diretta da un magistrato il quale conoscendo 
la causa, e le disposizioni della legge, spieghi ai giu- 
rati le intenzioni del legislatore, fermi la loro atten- 
zione sui punti essenziali, e fornisca gli elementi della 
loro convinzione j che la dichiarazione del giuri possa 
«sere speciale, quando i giurati non si trovino illumi- 
nati abbastanza sulle disposizioni della legge , e si li- 
mitano a pronunziar sui fatti; ch'essa debba rendersi 
all' unanimità ; che se i giurati non si accordano dopo 
uno stabilito intervallo di tempo, e chela maggior parte 
sia favorevole all'accusato, potrà esser questi liberalo; se 
gli è contraria, e che uno o più giurati non possono 
riunir visi , bisognerà ricominciare )' istruzione innanzi 
a nuovi giurati. Ecco ciò che una buona legislazione 
in un governo costituzionale può Stabilire, ecco quel 
che deve agli accusati \ ogni altro favore , ci sembra 
litui allogato c senza motivo. 
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CAPITOLO IX. 

Tribunali criminali , correzionali , e di 
commercio fi). 

Il principale oggetto delle pene è d'ispirare salutar 
timore coli' esempio j ma non é necessario ricorrere 
sempre ai mezzi estremi : i lumi della filosofia confermali 
dalla esperienza han dimostrato- che non la severità , e 
molto meno l'atrocità delle pene previene i misfatti , 
e che i castighi meli duri ma pronti e certi sono d'una- 
maggiore utilità. Or quando la pena ha ottenuto que- 
sto principale oggetto , gli altri di cui dee occuparsi il- 
legislatore sono- la correnon del colpevole, e l'inden- 
nità dell' offeso. 

Appartiene a lui il graduare le pene in modo da- 
lasciare ai giudici una sufficiente latitudine per aver 
riguardo- alle circostanze- individuali di ciascun caso; a lui' 
il dare al ginere di pena una tendenza propria ad ope- 
rare o favorire 1' emenda del colpevole, la cui anima- 
non fosse totalmente pervertita; «a considerate tono un 
certo aspetto, le istituzioni giudiziarie possono- e deb- 
bono contribuire a produrre lo- stesso- effetto. Non 
solamente alla convinzione- del misfatto, ma pur al!» 
stessa procedura- criminale V opinione pubblica at- 
tacca un grado d' infamia più o meno considerevole , 
secondo che l' accusato è trattato in una maniera più e 
meno ignominiosa y quindi il bisogno di stabilire una 
distinzione tra i misfatti i più gravi , ed ì " delitti me- 
no- importanti T e di non esporre le persone meno cor- 
lotte all' ignominia d 1 esser confuse nell 1 opinione coi 
malfattori incorrici hi! i . 

Ogni misfatto o delitto che non nasce dk vili sen- 
timenti , suppone la possibilità che il colpevole rico- 

(l) Si restringe- in questo Capitolo quel che dice l'Au- 

Cap. XXVI. Tribunali criminali e correzionali. 
Cap- XXVII. Tribunali di- commercio, 
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nosta l'errore e la passione clic Ilio l Fascinalo. Dopo 
u»er subita la pena per 1" alimi esemplo , può egli n - 
ili v «alare un citudiim utile , uu padre di famiglia ri- 
spettabile , un abituile pacifico ed onesto , ed a ciò 
ippunlo ilcc contribuire il legislatore. Proporiintinndo 
le pene ai misfatti . ) suppliiii capitali saranno r ser- 
vali a quegl' intigni malfattori clic turbano 1' ardine 
l>;il>blu,o , ed allacc ino direttamente 1' intera società o 
alcuni de* suoi membri , in tulli ì misfatti minori , la 
peue cara» combinale in u>odo da (are sperare di ren- 
dere possibile l'emenda dì colui ebe per la. slessa qualità 
del misfatto don ha fallo scorgere la sua incorri gioii ita. 
Tu! lo ciò che ,può. essere attribuito ad un istante di 
trasporto , . alla- passione , ad una falsa vergogna , ad 
una debolezza p ad .un errore di gioventù , non può 
esser confuso coi misfatti commessi per cupidigia , con 
crudeltà , con bassezza. .. ,., ., 

I)i tutti i generi ; di pene non ve. n'.e alcuno che 
rende meno capaci de" dritti e doveri sociali , e quindi 
escludono dai vantaggi ..della, società coloro ebe V ban 
sofferto, quanto quegli cb* portano infamia; egli i dun- 
que .dovere del legislatore non attaccar questa conse- 
gucn.za ebe alte pene stabilite . contro i misfatti che. 
suppongono la bassezza de' sentimenti , o contro i col- 
pevoli, che si trovano, due volte condannali. Ma l'in- 
famia noa si -comanda , e s' ella non s' incontra sem- 
pre quando la legge la pronunzia , spesso esiste di fati a 
contro il volo della legge istessa 5 bisogna per evitarla 
una differenza nella pena , come in tutto ciò che la 
precede o la segue,- e questa differenza debb' essere 
osservata nelle forme delf istruzione , nel genere e nel- 
1* osecuzion . dell» pena. I Romani ammettevano una 



essa non avea rapporto che colie leggi stabilite, e non 
Importava ima graduazione nella pena , né alcuna di- 
stinzione nel procedimento. Gli Inglesi banuo un nome 
differente p e' gravi delitti ( crimes ) c per quei meno 
pcricolo.il ( misdemeanors ) , senza che questa doppia 
denominazione si rapporti alla procedura. Solo nelle 
moderne sistematiche legislazioni si è reso omaggio ai 





veci principi. SÌ è stabilito una differenza Iva le piti» 
i afonia nli e quelle che non hanno seguagli .1' infamia ( 
lu leggi francesi han dato il noma di ciìmes ; at|e tr*s T 
gressioni che le leggi puniscono con peno capitali i 
aillltlive o infamanti; quello flidclits ai folti la coi 
pena non importa infamia j *i quello di cotUrnveniipa* 
lille infrazioni delle leggi di polizia e d'ara ministra?, io- 
ne locale. SÌ è. voluto che quegli eh' è prevenuto d'un 
fatto meno , colpevole non .fe*se Li-aliato come quegli 
eli' è accusalo <l' un misfatto più grave i i tribunali 
criminali e quei di polizìa o correzionali sono stali se- 
purati , e stabilita una procedura diversa secondo il 
grado del male imputato a colui che n'è disegnato 
autore ; ma egli e estremamente difficile di riconoscere 
a n Liei pata mente questa disti n /.ione. 

Tutti i legislatori che sinora hanno ammessa una 
differenza tra i misfatti ed i delitti rapporto all'istru- 
zione , non hanno stabilita la gravezza del fallo che 
dalia severità della pena ; ma è un argomentare dal- 
l' d'Ietto alla causa, e supporre anticipai amen te il final 
ri sul lamento dell'istruzione , per regolarne il cammino; 
quindi le difficoltà sulla competenza e sui meni di ri- 
parare gli errori che non possono mancare di manifestar- 
si, quando si dee giudicare prima di avere gli elementi 
necessari! della convinzione. Se i princìpii sui quali 
abbiamo stabilita la distinzione tra i misfatti ed i de- 
litti son giusti , se cosi può rendersi ragiono d' una 
non arbitraria differenza ammessa dalla stessa legge , 
il genere del misfatto e le circostanze dell' accusato 
debbono distinguerne pure il procedimento. In gene- 
rala , il. tradimento , il veneficio, l'incendio, l'assas- 
sinio , il ratto , gli attentati violenti al pudore , la 
bigamia , il brigandaggio, il furto nella maggior parte 
delle sue gradazioni , il falso , lo scroceo , Y abuso di 
confidenza, il fallimento doloso non meritano alcuna 
deferenza, se la giovinezza del colpevole o qualche, 
particolare circostanza non lascia speranza dì correzione. 

Pertanto è importantissimo ad osservarsi , chu 
qualunque possa essere il genere delle pene , S';>* 
esse sempre de' mali essenz:ulissiini, da non irrogarti- che- 
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dopo d' essersi ottenuta una certezza sul fallo punibile 
così piena come la natura limami i] comporta; e l'intima 
convinzione del giuri , condizione indispensabile per 
la pena, è la garantìa £« più «Sacri dirilli. La sicurezza 
delia vita civile sarebbe ridotta a cosa di poco momento 
se non si estendesse del pari àgli affari leggieri ed ai 
più gravi ; sarebbe un abusar delle parole il limitare 
le garenlìe alle sole pene infamanti, e lasciare t citta- 
dini esposti alle altre, che son più da temersi in quanto 
che possono essere cumulate e spesso riprodotte. La 
saviezza, 1* equità . l' imparziali la oV tribunali non ba- 
stano per soddisfar pienamente all'oggetto della società 
civile ; il genere del misfatto e della pena non può 
dar luogo ad alcuna differenze ; ed in una buona le- 
gislazione colui che dice applicazione della legge penale 
dee supporre l'intervento del giurì. 

Molto si è detto a favore de'trìbunali di commer- 
cio. Ed in vero risolvono essi qnislioni importanti le quali 
diverrebbero lunghe ed interminabili re 1' uso non le 
troncasse tavolta con una sola parola. Quante conven- 
zioni che non terminerebbero in più ore se bisognasse 
renderle nella lingua comune, vengono regolate da una 
sola espressione ! giacché un sol termine tecnico rac- 
chiude una quantità d'idee ignote a colui che non ha 
I' abitudine del commercio in generale , e quello della 
piazza in cui tratta. Del pari le manifatture hanno 
pure i loro costumi , le loro voci, e locuzioni o com- 
muni a tutte quelle stabilite in un luogo o proprie a. 
eia-cuna di esse. 

Da queste considerazioni ,'si trasse motivo di crea- 
re de 1 tribunali speciali composti dì persone insil ili te 
dall' esperienza della materia su cui doveano giudi- 
care ; ed i tribunali di commercio nelle città o distretti 
commercianti , le commissioni speciali di prud'hommes, 
la giurisdizione delle maestranze ne' luoghi delle ma- 
nifatture , son sembrate più proprie a tal oggetto che 
i tribunali ordinarti. 

Ma sì possono fare contro l'istìtuzion de' medesimi 
parecchie opposizioni , che noi ridurremo a quattro ca- 
pi, i. Se i commercianti conoscono meglio le cause 
commerciali , i manifatturieri quelle che concernono le 
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loro industrie , gli artefici quelle clic riguardano il lor 
mestiere , tal cognizione non è mai lauto estesa d i 
coni prende te tutti i rami del loro stato. V ha nego- 
zianti che r approfondiscono , ma son rari , e la mag- 
gior parie non si occupa che di quanto forma l'oggetto 
(Ielle proprie abituali speculazioni. Si è dunque nella ne- 
cessità , o di avere un tribunale per ciascuna specie di 
commercio , il che anche nella città la più popolata e 
commerciante è impossibile , o di sottomettere la mag- 
gior parte delie cause commerciali al giudizio di per- 
sone che sonovì estranee. Dicasi lo slesso dei tribunali 
per je manifatture ; egli è quasi impossibile di realiz- 
zare il line d' una istituzione per se slessa difettosa , 
e che bisognerebbe suddividere e moltiplicare all' in- 
finito. 

3. L' uniformità di legislazione , la stretta osser- 
vanza delle forme prescrìtte dalla legge , T obbedienza 
de' giudici ai principii ammessi dal sovrano , sono og- 
getti del più alto interesse nella società; ma è diflieilo 
di conciliarli coi tribunali di eccezione. Un tribunale 
dì commercio non può conoscere abbastanza la legisla- 
zione per conformar visi , e soprattutto le leggi della 
procedura istituite a pubblica utilità. Le leggi del 
commercio debbou essere semplici, le forme non com- 
plicate , alfine di non intralciare ciò ebe richiede pron- 
tezza e celerilà ; ma egli è impossibile che la di versiti! 
de' casi che si presentano , la combinazione delle cir- 
costanze , la mescolanza delle quistioni civili e com- 
merciali , i diversi aspetti sotto i quali può la stessa 
specie riguardarsi, le disposizioni della legge che vi 
■si applicano , non facciano nascere ad ogni Iratto dif- 
ficolta da cui il commerciante non sappia uscire. 

Egli è vero che sottoponendo i tribunali di com- 
mercio ad un grado superiore di giurisdizione , non 
attribuendo loro che la prima istanza , ed estendendo 
alle loro sentenze il ricorso per cassazione , si può mi- 
norar il pericolo , quando questi tribunali superiori 
non siano composti di negozianti ; ma questo mezzo 
istesso prova il vizio inerente nella istituzione. Mentre 
se le cause commeicialì non possono essere ben cono- 
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si; iute e giudicate che dai negozianti , come mai una 
corte .di appello potrebbe statuire .sulla stessa causa in 
seconda istanza? Se al ,c©ntrurio le decisioni in appello 
possono senza inconvenienti renderei dai giureconsulti , 
perchè non sarebbe lo stesso delle sentenze iu prima 
iiUnza ? • ...... 

r , 3. La mancanza dell' imparzialità necessaria al giu- 
dicen;Noi non parliamo dell* interesse diretto ebe può 
aveva un negoziante o un manifatturiere nella causa 
parlata -al suo tribunale , iié della gelosia che può ani- 
marlo contro di uno , o della protezione che può ac- 
cordare all' altro ; 1' integrità e fa delicatezza di coloro 
che son chiamati alle auguste funzioni di amministrar 
^.giustizia, e le ricusazioni che ogni legge ammette, 
debbono testare alla garentia de' cittadini : ma noi mi- 
ritmo, a quella parzialità che nasce dall'abitudine di 
ognuno a guardare tutti gli oggetti sotto lo stesso punto 
di veduta, secondo gl'indicano le sire ordinarie relazio- 
ni; Ciascuno si guida nelle sue giornaliere tra osa /.inni 
secondo il proprio interesse j egli dà una particolare 
attenzione a ciò che può nuocergli o giovargli, accre- 
scerò i proprii pericoli o diminuire ì vantaggi, e senza 
volerlo , senza nemraen sospettare della sua parzialità, 
riguarda il solo lato delle cose eh' ènei suo interesse. 

4- Finalmente un altro motivo contro i tribunali 
di commercio , è la troppo grande influenza che vi 
hanno i legali. Un negoziante che nelle proprie cause 
ba consultato il suo avvocato , e che ne' consigli di lui, 
riposa, non può giudicare con impar/.ialilà gli argomenti 
die £Ìi sono poi iu altre cause presentati du colui al 
quale egli ha data tutta la sua confidenza. 
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,G A E ITOLO X. 



„ DI altre disposizioni giudiziaria, (i). ' 

Avendo già trattato saffi cienttomen te delta pi-nove 
ne' giudizi penali , sarà ora pn-gi© dell' opera parla-, 
re della stessa materia ne' giudizii civili. La leg- 
ge può senz' alcuno inconveniente . prescrivere stabili 
norme sul genere delle pruoye ainmess ihili nel civile » 
e ricusai- ogni credenza a ciò che non sia .nel prescritto 
modo provato. Che se richiede indispensabilmente lina 
determinata pi-uova o proibisce dì supplirla in aititi 
modo-, non perciò il legislatore- Ila voluto che il fatto 
non isla.bililo coll'indìcalo memo non possa esser vero} 
egli ha soltanto ordinato al giudice di non averci ri- 
guardo. È permesso alle . parti tener per certo un fati 
lo , sia confessandolo direttamente, sia noo impugnan- 
dolo^ può esser egualmente utile e lodevole che la 
Legge determini i. mezzi sui quali . la controversia po- 
Iriì fondarsi , e che riguardi come riconosciuto vera 
Ira le parti tutto ciò che non può esser contradetto 
coti un tal meno , e per falso tutto dò che essendo 
stato negato, non possa esser in questa maniera pro- 
vato di' essa imponga agi' individui il dovere di esi- 
ger qualche mezzo di pruova , sollo pena dì riputarsi 
di aver ri umilia lo al loro dritto. Or su questo princi- 
pio così naturale son fondate le leggi riguardo al giu- 
ramento decisorio, alla restrizione della pruova testi- 
moniale, ed alla data certa degli atti. 

la ogni tempo U solenne dichiarazione Calta sottq 
1' invocazione speciale' dell'Ente Supremo , fu valutsla 
come uno de' mezzi più efficaci a garcnlire l'esecuzione 
delle promesse e la Verità delle assertive. Ma ii giu- 
ramento promissorio non è più ricevuto negli atti del- 

(i) V. Cap. XXVin. — Restrizione dell. pruOTa 
testiinouiale. Giuramento decisorio. Registro ; c 

Cap. XXIX. Ammissione ristretta del giuri in materia 
civile. 
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la vila civile ; essendosi conosciuto il periglio del 
metter gli uomini Ira i doveri della loro coscienza e 
la tentazione de 1 loro interessi. And». 1 come conferma 
d* un fatLo , il giuramento è piuttosto usalo per sup- 
plemento alla mancali za d' una pruova diretta ; a que- 
sto titolo si esige dal testimone per confermare la ve- 
rità di ciò che depone , ovvero il giudice lo deferisco 
ad uoa delle parti quando non può giungere a scovrire 
la verità , o quando il fallo non sia suscettivo di es- 
ser provato. Il giuramento decisorio , di cui noi in- 
tendiamo parlare è quello che una delle partì deferisce 
al suo avversario , offrendo o di rimettersi alla sua 
dichiarazione su di un fatto qualunque , O di giurar 
il contrario. Tuttoché siavi una specie di contraddi- 
zione a due opposte assertive , attestate egualmente 
nella più solenne maniera, tutti i legislatori han cre- 
dulo die colui che preferisce di riportarsene al suo 
avversario sulla verità d'un fatto merita di esser cre- 
duto sulla sua parola in raso dì rifiuto; essi han ri- 
conosciuto che colui che ricusa il giuramento deferito 
eleva contro di se una forte presunzione della verità 
di quel che si allega dal suo avversario , ed in ogni 
caso non può imputar che a se stesso, se l'avversario 
è ammesso a giurare il contrario ; infine questo giu- 
ramento è stalo sempre ammesso come pruova decisiva, 
se non come mezzo di conoscer la verità, almeno come 
ima specie di transazione (i). Ciò non pertanto vi so- 
no certi di animo si scrupoloso , di così timida co- 
scienza, che si crederebbero compromessi invocando la 
Divinità in cosi piccoli interessi , o temerebbero di 
tradire la verità in qualche circostanza indifferente. 
Or sarebbe ingiusto che si oneste e dilicate persone 
diventassero il zimbello d'un furbo che conoscesse 
questo lor debole ; quindi bisognerebbe ammetter la 
difesa dì quegli che, ricusando il giuramento deferito , 
offrisse la pruova chiara manifesta scritta della verità 
del fallo (a). 



fi) L. 5. g. a. Ti. de jurtjumndo. 

(1) Noi non abbiom ritrovato questa «lisposhiìone io 



Un 1 altra disposizione della legge mollo più im- 
portante è quella che restringe la pruova testimoniale. 
Già noi vedemmo che cosa sia Tatto autentico , e sino 
a qual punto dee meritare piena ed intera fiducia; am- 
mettere la pruova contraria é lo sLesso che accusare 
1' utiziale pubblico che l'ha ricevuta: l'atto autentico 
dev'esser al di sopra di qualunque sospetto, e niun 
genere di pruova dev'ammettersi contro quel che con- 
tiene , se non si assuma esser quesl' atto falso ed al- 
pe* le scritture private sarebbe pericoloso e sov- 
versivo della buona lede , non meno che contrario ai 
più noti principii di morale , 1' ammettere una delle 
parti a provare con testimoni' che la scrittura da lei 
riconosciuta di sua mano sia falsa e simulata , o che 
non presenti il vero stato del fatto e della transazio- 
ne che contesta. Egli può , se vi sia stato costretto , 
provar la violenza , o i fatti riguardanti la frode ove 
sia stalo sedotto, o i motivi d'errore se venne ingannalo; 
egli può pure contraddire indirettamente ciò che avesse 
scritto senza causa sufficiente; ma qual fede può pre- 
starsi a colui che nega ciò che riconosce di avere scritto 
scientemente e spontaneamente/ 

È massima dunque che niuno può esser ricevuto 
a provare contra o oltre al contenuto degli atti au- 
tentici o privati da lui riconosciuti ; ma riguardo alle 
terze persone , se la presenza dcli'ufiziale pubblico fa 
fede dell'esistenza dell'atto passato innanzi a lui, nulla 
impedirebbe che sì potesse fare immediatamente un atto 
privato, e farlo passare come anteriore ad una deter- 
minata epoca. Bisogna dunque riguardo ai terzi una 

alcuna legislazione. Una proposta di codice per la Olanda, 
di cui fu pubblicalo uu frammento nel 1804 , portava che 
quegli cui è deferito il giuramento può ricusarsi a prestarlo, 
senza riportarsi alla dichiarazione del tuo avversario, qua- 
lora s'incarichi della pruova: il che noi crediamo utile e 
rispettabile. Furo a prevenire la lunghezza delle procedu- 
re , e le quistioni di fallo, non vorremmo ammettere che 
le sole pruove scritte. 
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qualche precauzione clic garcutìsca P esistenza di' que- 
■si" atto. Alle volte è dato alle circostanze , tenti che 
lé parti vi abbiano avuto mira , o che la legge abbia 
potuto determinarlo , di stabilirli qliest" esistenza al di 
sopra d' Ogni sospetto ; la merle di colui che "ha scritto 
o firmato un atto , ogni altra fisica impossibilità di re- 
digerlo nella forma attuale , prova la sua esistenza an- 
teriore all'epoca in cui questa impossibiliti sia comin- 
ciata ; mn generalmente l'aito non autentico non può 
esser opposto ai terzi. Quindi molte legislazioni ban 
procurato di supplire in diverse maniere alla presenza 
dell' ufiziale pubblico , sia facendo segnar 1* atto dai 
testinioiiii istrumentarii , sia facendolo vistare da pub- 
blico ufiziale ; tutte queste misure possono compren- 
dersi sotto il nome generale di controllo. Ma di tutte 
quelle adottale dalle leggi de' diversi paesi, nani ■ ve 
-ii'è alcuna più efficace, e nel tempo stesso più 'fàcile^ 
clic 'il registro in un' officina stabilita in modo conve- 
nevole ed accessibile al pubblico. ■ ■ ■ " J - i- 

La pruova testimoniale è per la sua stessa natura 
soggetta a difficoltà ; 1' abuso delle deposizioni orali è 
'facile, la subornazione de' testimoni possibile , -l'incer- 
tezza riconosciuta ; quindi dovunque si è trovato più 
convenevole sostituire una convenzione scritta , inalte- 
rabile e non dubbia a questo genere di pruova ; pel- 
lai considerazione in molte legislazioni venne Stabilita 
la regola ebe ogni convenzione debb'esser comprovata 
a via di scrittura , senza potersi ricevere altra pruova 
in giudizio. 

: Cio non ostante la legge non può voler l' impos- 
sìbile, e la regola dee cessare, quando non si i po- 
tuto procurar la pruova scritta. Sarebbe assurdo pre- 
tendere che quegli ebe e spogliato del suo : o . clic 
prova un dnono per l'altrui colpa, non possa ottener 
un' indennità senza produrre una pruova scrìtta ; sa- 
rebbe assurdo esiger fa nella calamità avvenuta per forra 
irresistibile ebe non lascia il tempo a deliberare ; sa- 
S rebbe assurdo sottoporre alla scrittura le più piccole 
giornaliere transazioni , o quelle del commercio ebe 
si trattano alla borsa : quindi le leggi slesse possono 
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dispensare a tal riguardo: ma la regola generate dertt 
imporre a colui che contratta,- che paga, elle trai. si- 
gi! , il dovere di procurarsi ima pruova scritta. Ln 
legge non colpisce di nullità il contralto verbale, né 
confonde l'esistenza d'un l'atto colla Sila pruova; essa 
suppone che quegli il quale non ha un'obbligazione o 
una quietanza in iscritto se ne sia riportato alla bue- 
na fede, del suo avversario, ed allora essa lo priva 
della facoltà di apportar alcuna pruova iu caso ili ne- 
gativa : il legislatore non protegge la mnla fede di co- 
lui che nega il suo obbligo, ma punisce la cieca con- 
fidenza di colui che ha trascuralo di provvedersi .dell.i 
sola pruova che la legge possa ammettere. La po-^i 
hìlità dell'abuso esiste; ma si esponga colui eh' è in 
colpa a perdere i suoi dritti, piuttosto che i cittad ni 
tutti al rischio della pruova testimoniale, dando luo- 
go a timori e sospetti che turbano la generale sicu- 

Se la legge non ammette indistinta mente ogni spe- 
cie di pruova, se limita la verifica d' un fallo per 
mezzo de' testimoni a' determinati casi; necessarìameijlo 
ne segue che questa pruova non possa esser sommini- 
strata che in virtù d' una sentenza. Egli « vero che 
cosi duplice procedura bisogna: la prima per giungere 
alla pruova d'un fallo, e la seconda per istabilirln 
nella maniera giudicata legittima ; ma quest' inconve- 
niente è una conseguenza inevitabile della restrizione 
di un genere dì pruova di cui san chiari i vantaggi ; 
ed è d'altronde meno sensibile , in quanto che' la ne- 
cessità di stender tutto in iscritto , In fede dovuti agli 
atti autentici , il registro , il giuramento giudiziale so- 
no mezzi infallibili per diminuire le specie di questo 
doppio procedimento. 

Or in questo preventivo giudizio sulla pruova te- 
stimoniale , potrebbe un legislatore mettere a profitto 
il giuri innanzi al quale questa pruova sarebbe fatta, 
ì;r ini ili(.Li;!MKÌ'>"e servirebbe di guida al giudice, 
quando le parti vengono di nuovo a dibattere le con- 
seguenze de falli provati. Con questo mezzo, il giu- 
dice stabilirebbe prima le quistioui sujle quali il giuri 
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dovrebbe pronunziare ; il che toglie la difficoltà che 
multa dal motivo di essere le quistioni di fatto nel 
civile sempre complesse. La dichiarazione del giuri 
sia per altro sempre speciale , vale a dire sottoposta 
all'esame del tribunale ; e ciò dileguerebbe la princi- 
pale obiezione contro 1* introduzion del giuri nelle 
cause civili. Questa dichiarazione non sia Sottopo- 
sta per se stessa a ricorso alcuno ; sarebbe impossibile 
ricominciare la stessa istruzione per decidere sul Leu 

5 indicalo: ma sia Ubero alle parli deipari che ai terzi 
i ricorrere o contro la sentenza che rinvia le parti 
innanzi al giurì , o contro lo stabilimento delle que- 
stioni sottoposte alla sua decisione , o contro le con- 
seguenze dedotte dalla stessa dichiarazione : i drilli 
dcgl' interessati sarebbero cosi perfettamente conser- 
vati, senz'alcuu pericolo, dalla sicurezza che ispira la 
decisione resa da un numero d' imparziali cittadini. 

Oltre i grandi vantaggi clic presenta 1' istituzione 
di questi giuri speciali , egli è eminentemente utile 
che" nelle cause le più ordinarie , la quistione di fatto 
sia separata per quanto è possibile da quella di dritto, 
e che il magistrato noi) si mischi d'esaminarla. Non 
solo per allegerire il peso delle sue occupazioni , e 
per ridurle al minor numero possibile ( il che non 
è di piccolo momento ) , ma principalmente per con- 
servare in tutta la loro nettezza ed imparzialità le fun- 
zioni giudiziarie , 1 convenevole il lasciare ad individui 
non fittizio nari i e scelti nel seno della società, la decisio- 
ne di tulio ciò che riguarda il fallo. In una parola, gli 
stessi motivi che c'indussero a stabilire il principio che 
la corte suprema e regolatrice non dee punto ingerirsi 
in tutto ciò che appartiene al .fatto , debbono pure 
far sentire che sia dell'interesso del legislatore lo spo- 
gliare, per quanto è possibile, di ogni lord individua- 
lità le quistioni presentate ai giudici. Una combina- 
zione cosi felice non può mancar d' ispirare una si- 
curezza generale sugl'interessi civili, fortificare i le- 
gami che attaccano gl'individui alla' città , al governo, 
al sovrano , e cooperare nel modo più efficace al pri- 
mo e più nobile oggetto delle società civili. 



CAPITOLO IX. 

:' Esecuzione delle semenze; Uscieri. Avvoca^., , 
Conciliazione (i). 

i. Colui clic La otte.nuto ima sentenza favorevole, 
uopo è elie abbia i mezzi di costringere il condannalo 
a soddisfi! re quel che venne dal giudice ordinalo; e 
quest' ultimi parie di-Ila procedura merita una parti- 
colare attenzione rubli va mente allo istituzioni che per 
essa ricliiedonsi. 

Primo principio intorno alle esecuzioni si è che 
non possono esser falle che a nome del sovrano in 
fona di ordine espresso o tacilo. Perciò il carotiere, 
esecutivo non va impresto ad alcun atto che per , 
mezzo di magistrati ed ulìziali nominati ed indicali da 
lui. Possono bene i cittadini in luogo di ricorrere alla 
giustizia , attenersene alla decisione di uno o più ar- 
bitri , e costoro terminare con una sentenza lutti 
! dispareri ; questa sentenza sarà obbligatoria per 
quei elle bau Consentito a 1nl arbitra mento ; ma esso 
non può eseguirsi' contro colui che ricusa di ubbidir- 
vi , se non quando sia sialo sanzionalo dall' autorità 
competente e nel modo stabilito dalla legge. La sen- 
tenza resa in paese strani.TO , tra persone soggette al 
tribunale che vi La pronunzialo , potrà fissare i loro 
dritti rispettivi; T'aito ricevuto fuori i condii dello 
stato , senza intenzione di frod.ir le leggi , può egual- 
mente comprovare la volontà di lle parli ;"ma tali carie 
mancano di ciò che le rende esecutive, e per costrìn- 
gere all' obbedienza quegli che vi si ricusa , fa d'uo- 
po ricorrere ai tribunali o agli uiiziali pubblici onde 
attribuir ad esse quest' efieUo (i). .,, ' .1 -n--.; 

Qi) Questo Capitolo contiene l'epitome de' seguenti ; ' 
t-ap. XXX. Esecuzione rielle sentenze. Uìclerj.. t( . , , , 
Cnp. XXXI. Ordine degli avvocati. 
Cap. XXXH. Della conoiliazione. ' " ' .'-J, ,;,",!" 

(a) Vi ha de' paesi ne' quali le semenze rese fuofj 
del territorio non sono obbligatorie che verso gli stranieri» 
Mcyei- j$ ' 
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11 secondo princìpio è che l' esecuzione della sen- 
tenza dipenda dalla volontà di colui che l'ha otti unta, 
senza che qualunque siasi autorità possa prescrivergli 
quel che abbia a fare. Come pertanto un particolare 
■ non può uè deve arrogarti di parlare a nome del so- 
vrano, e come spesso è necessario che le circostanze siati 
verificate in modo invariabile , la maggior parte delle 
legislazioni hanno istituiti de' pubblici ufiziali incari- 
cali delle operazioni indispensabili per 1* esecuzione, 
e i cui rapporti fan fede piena' ed intera di ciò che 
avvenne in loro presenza relativamenle alai esecuzio- 
ne , a meno che questi rapporti non siano attaccali 
di falso, ed i loro autori puniti come falsarli: questi 
ufiziali chiamansi Uscieri. Il dovere dell' usciere è di 
farsi esibire l'ordine dato a nome del Sonano , il 
quale solo l'autorizza a servirsi del suo nome, e di 
conformarsi nell'esecuzione di questo precetto alle in- 
tenzioni di colui che l'ha incaricato di questa opera- 
zione , purché però il suo ministero non sia richièsto 
per un atto proibito dalla legge. 

Terzo principio ; ciascuno sia tenuto degli eccessi, 
abusi , colpe ed omissioni nel)* esecuzione fatta a sua 
richiesta. Égli è libero nella setlta dell'usciere; ma 
questa libertà gì' impone 1' obbligo di gaieniire , ri- 
spetto all' avversario , tutto ciò che 1' usciere avesse 
fatto O omesso contro il volo della legge , salvo il ri- 
corso contro V ufixiale ministeriale che l'ha compro- 
messo per sua colpa o uegligenza. 

ed in cui i ci ti ad ini hanno la facoltà di dibatter nuovamente 
■ loro dritti innanzi ai giudici del loro paese , non ostante 
la semema ottenuta . ' Questa malintesa gelosia di giurisdi- 
zione mal si conviene allo stato attuale della civiltà euro- 
pea ; e sarebbe un oggetto degno dell' attenzione d'un 
congresso generale, lo stabilire invariabili regole della com- 
petenza tra ■ diversi paesi , egualmente che assicurar do- 
vunque l'effetto d'una semenza legalmente e competente- 
mente resa ; ma una simile misura non impedirebbe la ne- 
cessita d'un' ordinanza di esecuzione , o di unire in qua- 
lunque modo alla .sentenza straniera il comando di cui ha 
bisogno per diventare esecutiva. 
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Qoest* esecuzione dev' esser vietata al giudice i 
di cui eccessi sarebbero irreparabili , e che pure nella 
parte materiale dell' esecuzione dovrebbe affidarla al- 
l'. usciere, mentre offenderebbe il principio stabilito 
di togliersi ogni spontaneità nell' ordine giudiziario. 

Del pari cbc al giudice , debb' esser vietato ai 
magistrali del pubblico ministero. Istituiti per ve- 
gliare ai dritti della società in generale, e farli valere 
in giudizio, è ad essi indifferente se le partì ottengano 
o no 1' effetto delle loro sentenze. Il pubblico non è 
interessato a questa esecuzione se non in quanto riguarda 
il non potervìsì sottrarre; ed è perciò die il pubblico 
ministero dee tener mano agli uscieri , proteggerli in. 
caso di ribellione , prestar rnanoforte nel bisogno , e 
perseguitar coloro cbc li turbassero nell'esercizio dello 
loro funzioni. 

Non vi è alcuna disparità sotto questo rapporto 
tra le sentenze civili e le penali. II ministero pubblico 
che ha agito e fatto condannare "sulla sua requisitoria 
un malfattore , dee incaricare un u Gii ale ministeriale 
di tutto ciò cne concerne 1' esecuzione ; egli non ha 
dritto di farla da per se o per mezzo d' un suo su- 
bordinato , come noi può un particolare- Il magistrato 
del ministero pubblico dee presentar la rondanti» al- 
l' usciere per farla eseguire ne' limiti prescritti dalla 
legge , proteggerlo e dargli 1' ajuto necessario ; uia è 
tanto meno nelle sue attribuzioni di stabilir questa e- 
secuzione , in quanto che essendo staio parte princi- 
pale nell' accusa , indipendentemente dalle considera- 
zioni già esposte , potrebbe mancargli quella impar- 
zialità che dee guidare ogni suo passo (i). 

». Ecco quanto bisogna per una buona organiz- 
zazione giudiziaria : ma le migliori leggi possibili sono 
insufficienti a produrre gli effetti che possiamo -aspel- 

(1) Non è seni' esempio il veder in balia del magi- 
strato accusatore il modo della esecuzione , sia per legge , 
sia per costumanza; il che non solo è manifesta violazione 
de' princìpi! , ma quanti alitisi e turpitudini non ne furono 
la conseguenia ! 
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Urne senza la cooperatone dell'ordirle degli avvocati 



A quest'ordine dunque debbono pure .1 legislatori ri- 
volgere ì lo"» Sguardi , come quel corpo .che neces- 
sariamente compie la mflgistrfiliir«,<-il e il naturai sorve- 
gliante de' tribunali , il supplente delle loro 
le parie integrale dell'ordine giudiziario. Nn 



proprio ad occupar degnamenle In carica di gjmjice 
quanto colui il qua le degnamenle sosletine 1 avvotheria. 
Pel giudice e per l'avvocato i princìpi! sono gli stessi, . 
sia nella importanza delle deliberazioni , sia nel caldo 
della discussione , sia nel silenzio del gabinetto, sia 
nel segreto de 1 consigli ; la conoscenza delle Seggi, 1 in- 
tegrità , r incorruttibilità , l' energia e la delicatezza 
formano il magistrato rispettabile del pari che il giu- 
rista distinto. 

Ma perchè l'avvocato oltènga la confidenza e la 
stima de' suoi concittadini, bisogna che non avvilisca 
la sua professione coli' abbracciar qualunque causa ; 
che si guardi da una sordida cupidigia , che non » 
abbassi a lavori mercenari, non isperi nè temi nulla 
da' superiori. La difesa de" dritti d'un accusato, o di 
chi reclama interessi civili dev'esser totalmente libera, 
nè il giudice può restringere la . lunghezza delle aringhe 
o troncar la parola all'oratore, senza pregiudica ri: alla 
difesa (i).Ma profittando di questa liberi*, dee l'avvo- 
calo contenersi in certi limili. Presenti pure i fatti 
jieli' aspetto più favorevole , ne svolc,^ le circostanze, 
ne deduca le conseguenze , esamini le disposizioni deiia 
legge, dimostri il senso e l'applicazione alla specie, 
risponda alle obbiezioni ; Ira abbandoni una causa sulla 
giustizia d<-lla quale si Fosse ingannato ; nè per lui 
divenga il Foro una lìaza in cm la dignità delle per- 
sone e delle istituzioni , i costumi degl' individui , i 
principi* più sacri possano essere violali o dispregiata; 

(i) Autorizzare il magistrato ad abbreviare l'aringa, 
a mettere un termine alle discussioni oziose o inutili, a 
rivocar anche il permesso di parlare a quei die ne abu- 
sa, è renderlo padrone d'imporre a ciascuno parte, come 
a ciascun oratore , le restrizioni che più gli piacessero. ' 
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in lina parola questa libertà: non aYe degenerare in 
Utenza. L' ingiuria e le villanie non debbono mac- 
chiare i discorsi dell 1 oratore , uè la vi'e calunnia in- 
sinuarsi^ nelle sue parole, né il vizio glorificarsi della 
sua difesa. Egli ilee rispettare le autorità costituite , 
e soprattutto il tribunale innanzi a cui parla , non 
clic il pubblico che 1' ascella , e te stesse parti iute- 
Ma la legge & impotente a stabilire le regole pro- 
prio per la condotta di un avvocato. Solo 1' intima 
sentimento de' suoi stessi doveri ed il rispetto di se 
medesimo possono gartnlire la libertà della parola da- 
gli abusi clic ne semin ano inseparabili ; e la legge non 
dee applicarsi die a far nasceri ed i» coltivate lai sen- 
timenti. La coiisidcr.v.ione dovuta agli avvocati in ge- 
nerale , lo sia.brli-mento d'un legame iniiìuo tra tutti 

glLiiia sui iaem>ri dì questo corpo attribuita non' al- 
l' autorità mi al corpo stesso , una riconoscenza pub- 
blica e formale di questi dritti: ecco tulio quell'oche 
il legislatore pìiò stabilire per eccitare quella nobile 
einiil -.i/,i(jin; clie inalza 1* animo degli avvocati, onora 
quelli clic di questo nome son degni , e contiene co- 
loro clie la passione, l'abuso de" talenti , la bassezza e 
fa viltà potrebbero- trascinare a vituperevoli, azioni/ 

Vi è un' ahra importante co osìdèra /-io ne da non 
tacersi allorché si esamina, lo. stalo di quest'ordine net 
suoi rapporti colla società. Le leggi non hanno in- 
fluenza che per l'applicazione che dà loroi la vita, com- 
piendo o facendo abortire- le intenzioni del legiila- 
lore. I costumi, gli usi T e soprattutto l'opinione pub- 
blica sono il vero codice die regola. le- cittì. Ora ih. 
un paese incivilito 1' ordine itegli avvocati si trova alla 
testa di questa opinione,, e- diventa un potente inter- 
medio tra il potere che spiega tutta là sua autorità e 
h nazione «lie obbedisce ; esso ò- che esamina , che- 
discute , che gitiiliea ancora di tuàtì i dritti conte di 
tutti i doveri ; elio ascolta tutte le- lagnante , ed' o le 
solToga e reprime , o le incoraggia e sostiene ; esso è 
che protegge l' oppresso- contro V oppressele - *, il de- 



boie conilo il furie, ÌI più miserabile imliwdjio contro 
gli abusi d'autorità. L'avvocalo senz'aleni, appoggio o 
sostegno personale si riposa sulla iona inorale (Ielle, pub- 
blica opinione; ed ove sappia Irai- partito da questo im- 
ponente islrumento , il successo da' suoi richiami può 
essere rilardato , ma alla lunga n«n restauo mai in- 
fruttuosi i suoi sforzi, 

3. Uno de' principali vantaggi della riunione so- 
ciale e dei progressi della civiltà è l'istituzione de' tri- 
bunali a' cui possono indirizzarsi quei elle si credono 
lesi ne' loro dritti, e dove son convinti di trovare una 
soddisfazione proporzionata a( torto che ban sofferto, 
la restituzione di ciò che Tenne lor tolto, l'indennità 
per ciò eli' è irreparabile. Ma per essersi cambiale ed 
addolcite le maniere onde ottenere ciò che ci si deve, 
i costumi anche ì più ingentiliti non ne ban cambiala 
]' essenza ; e se Ì processi sono da preferirsi alle vie 
più violenti de" mezzi tempi , non son perciò meno 
una malattia dello slato civile ; anzi la loro moltipli- 
cità è una disgrazia di tutta la società non meno che 
di tutti gl'individui. D'altra banda è ossi contino vinte 
lo spettacolo della riunione amichevole di due parti 
da lungo tempo divise , che non fi meraviglia di veder 
preferita una transazione volontaria ad un giudizio , 
di cui non mai una delle parli, e spesso tulle e due, 
ban motivo di esser 'conlente. Quindi in molle le- 
gislazioni si è creduto eh' era dell' interesse come della 
dignità del sovrano, di aprire, facilitare, incoraggiare 
le transazioni, e le leggi hanno istituito de'mezzi uni- 
camente destinati a quest' oggetto. 

Qualunque sia il favore col quale sì presenta la 
conciliazione , può ragionevolmente metterti in dubbio 
se il Governo abbia dritto di mischiarsi ne'prìvnti in- 
teressi , e costituirsi mediatore, quando colui ebe adi- 
sce la giustizia reclama ciò che le leggi gli assicura- 
no (1). Obbligare le partì a conciliarsi, è lo flesso 

(i) Egli potrebbe far questo dilemma: se le lepgi 
accolgono il mio richiamo , con qual fronte il giudice in- 
caricato di applicarle può dimandarmi un sacrifizio cu' esw 



r 
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< he proporre a colui che lia ragiona di rinunziare ai 
■noi in di in, i senza widcnoilì , è attaccare la bontà 
■ li ì' i legge , eluderne I' applicazione , (conoscerò i do- 
veri ilei j^imlice incaricalo di mantener I' esecuzione 
delle disposizioni le^'sl «liv^ (t). 

O la legge lascia lutla la libertà allo partì di con' 
cil<arsi , e ricusare fecondo il loro piacere ogoi acco- 
modo quando a' è offerta 1' occasione ; oppure essa at- 
tacca qualche svantaggio al rifiuto d'un accomodo de- 
siderato dal legislatore : nel primo caso it tentativo 
della conciliazione degenera tosto in semplice forma- 
lità , Unto me n propria a quietare gli spiriti irritati, 
in quanto che la condiscendenza di colui che vuol 
fare de' sacrifizi! non è valutata , mentre lo sfrontato 
cavillai ore si ride della debolezza di lui ; nel secondo 
caso , è un' evidente denega zion di giustizia, una con-, 
cessione estorta senza motivo e contro le" disposizioni 
della legge , è la più man festa contraddizione delle 
disposi/ioni legislative che niiin motivo può giustificare. 

Non appartiene dunque ai magistrati dell' ordine 
giudiziario , tanto nel cominciarsi le procedure, quanto 
nel pronunziarsi la sentenza, il tentativo di colie illazioni.'; 
ma evvì un corpo eminentemente proprio a farla va- 
lere, ed i cui sforzi garantiscono le più favorevoli 
conseguenze : V ordine degli avvocali. Onoralo dcH» 
confidenza di colui che viene a consultarlo , 1' avvo- 
cato può , senz* esser tacciato di parzialità dal suo 
cliente , fargli le opposizioni che prevede f indicargli 
i pericoli ai quali si espone , noverargli i dispiaceri 
da so (Tri re , gli ostacoli da incontrare , gl'indugi e 
le spese a cui va incontro ; ne' suoi proprii interessi 
può impegnarlo a desistere da una pretensione non 
giustificata o esorbitante, anche a sacrificare una parto 

. non esigano T e se al contrario le mie pretensioni sono mal 
fondale , com* egli pub connetterle contro il mio avversario? 

(i) Alcune legislazioni riconoscono un oompromoswi 
obbligato, ma gli Stessi argomenti debbono egualmente far 
rigniare questa dispo sii ione che l' esperienza ha già dìtni- 
Slrata inutile in quasi tulli i ca,i. 
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di piò che gli è dovuto legìttimamente , per non con- 
tiastave'SuI resto. È qual dolce soddisfazione di' aver 
co litri li iti lo al mautemmenlo della concordia, ottenuto 
la stima de' colleghi , meritala la confidenza generale 
de' concittadini! r 

CAPITOLO X. , ' ' 1 ' 

Sunto del presente lihro. 

Compiuto il cammino propostoci , adempito al- 
l' assunto incarico , forse non è soverchio rienpi- 
tolarc in brevi detti i risii dimenìi die crédiamo aver 
dimostrati, e presentare in im sol quadro le regole 
dedotte dagli esempii tratti dalla storia delle ibtitn- 
zioni giudiziarie. L' Inghilterra , ci assido paese tra le 
monarchie costituzionali, l'antica Francia , o la mo- 
narchia assoluta bilanciala da costumi e da usanze ; i 
Paesi Bassi oppressi già dal peso dell'oligarchia comunale;' 
1' Aiemagna , in cui io spirito pubblico ai è perduto 
per la division del potere; la Francia moderna infine 
la «ni sistematica legislazione si risente deli' influenza 
della smodata licenza repubblicana , e del dispotismo 
miliare imperiale , ci bau data 1' occasione di esami- 
nare leggi del pari che costumanze le più diverse ; e 
la scelta che abhiam fritta di questi paesi , non solo 
a preferenza ma in esclusione di altri, e che sembrava 
dettata da ben di versi motivi , trovasi giustificata dal- 
l'evento (1). Noi abbiamo procurato di farci alla sor- 
gente ed all'origine comune di tutte queste legìsla- 
aioni , indicarne le variazioni , e svilupparne i motivi 
dietro la ber della Storia. Dopo un tal esame soltanto 
ci siamo adoperali a stabilire talune regole, che ci sem- 
brarono dover esser le basi d' una buona legislazione. 

(0 Quesl' ositrvozinne basterà in riiposia alle nume- 
rose critiche , ed alle dogliauie troppo per altro lunu- 
g tii ere diretieci per non avtr «lese le nostre ricerche agli 
-in pae»i. - ' ' . • • 
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"Ma prima di occuparci di queste regole, abbiam 
rammentalo ai nostri lettori lo ideo spesso annunziate 
sulla legislazione in generale , e meglio Sviluppandole 
ci siamo applicati a dimostrare nell' astratta nozione 
(!' un governo', 1 differenti rami di cui necessari.! mente 
ci si compone, e che di; buon essere separali. Quindi 
il potere legislativo nulla deve usurpare 'dell* autorità 
giudiziaria i T amministrazione rimanere straniera e- 
gualmente alla legislazione ed alla giustizia; i tribu- 
nali non dover far leggi, ne a mmiir strare; ogui buona 
fórma dì governo opporci alle dispense ed alle avo- 
cazioni clic intervertono 1* applica zio n delle leggi civili 
n d> procedura ; il dritto di far grazia andar ristretto 
ìn convenevoli conGni ; la pollila indispensa b il niente 
separata dalla giustizia ; gli arresti regolamentari! pro- 
strilli ; il contenuto degli alti amministrativi sottraiti 
alla conoscenza de' tribunati ■ conceduto solo ad essi 
1' esame se questi atti emanino dall' autorità toni po- 
lente , e se la loro forma sia dalli- leggi autorizzata. 

Le leggi stesse de-hbon essere' generali , brevi , e 
ciliare, essendo la loro redazione del maggiore interesse. 
Non possono esse che ordinare o proibire; ogni leggo 
permissiva non può essere che transitoria. In nessun 
caso debbono discendere alla specie o agli esempii ; 
una definizione legislativa è un a'stirdo s' essa non è 
imperativa; che sol così può ridursi a quel che deb- 
h' essere, vale a dire, all' espressione della volontà 
del legislatore nella mira del pubblico bene. Le leggi 
avendo a servir di guida alle azioni de' cittadini, deb- 
bon esser accessibili a ciascuno, e per quanto si può, 
di una generale intelligenza; soprattutto esse non hanno 

e Te avocazioni, che sono necessariamente retroattive. 
Il pretesto stesso dell' oleurità della legge, e del dub- 
bio nell* interpretazione , non può fare un* eccezione 
a annesta regola. Non deesi ammettere leggermente la 
necessità d'una interpretazione autentica; ma quand'an- 
che sia riconosciuti! indispensabile, la necessità dique- 



s'a dt« posi '.Ione diino-.lra ch'essi i nuora, e non pi r- 
m.-tU a I' applicarla a casi preejistenti. 

Le leggi dcbbon esicre uniformi In tutta l'cilen- 
■ìoue del pace; quel eh* è giusto, utile, vero in uni* 
provincia , nou può cambiar natura in un'altra. Che 
se par li '."'ila ri motivi rendano necessarie alcune diver- 
sità focali , la legge dee autorizzare quclc leggiere 
varia/ioni. La leggi dehbnn essere stallili , c nulla 
Unto diminuiste la loro autorità , ed indebolito- 1 il 
rispetto clin loro sì dee , quanto le modificazioni alle 
<[i! ili di tempi in tempo si assoggettano. 11 pubblico 
tinti dee aui.uettere la possili Ulta il' un cambiamento 
<!i l.;^is!,i/.i.nic ; concepii con prudenza, maturala con 
Irruenza , i-oiiili'nala accuratamente, scritta con p ree i- 
siO'ic , In leggi: dev'essere immi] tati ile , come la sa- 
viezza; ogni cambia mento la nascere de' dubbi! sulla 
capacità o sulle intensioni di colui eh' è incaricato di 
l'aula , e diiniuuUee il ri ---patto dovuto alla legislazione. 
Questa uniformità della legge dev'estendersi alla sua 
applicazione , cui pure è indispensabile ; applicazione 
per cui snlainenle sì lit conoscere all'universale, in- 
fluisce alla felicità pubblica , sì può giudicare della 
propria bontà. L'autorità giudiziaria , sola incaricala 
di applicare i precetti generali ai così particolari, deb- 
h* esser la eonsurvat rici: di questa uniformità , nella 
«jn 'le niun altro ramo d#l potere sovrano può me- 
scolarsi. 

Sonovì diversi mezzi nel l'organizzazione giudiziaria 
per ritenere ) tribunali nel loro dovere. Il primo e' I 
più efficace e di far del pubblico un censore diretto 
siili' amministrazione de'* giudici, o la pubblicità stabili- 
sci; questa censura. Essa è di due specie, mia che può 
eliminarsi esterna, l'altra interna. Quando il pubblico 
è ammesso alle udienze de' tribunali , la sua presenza 
comprìme la severità dello sguardo , l'alterigia , la 
vanità , la presunzione, qualche volta ancora l'inerzia 
de' giudici ; essa reprime ì moti d'impazienza, di pas- 
sione , di violenza che potrebbero comprometterli j 
essa assicura almeno I' esterno attaccamento ai loro do- 
veri : questa presenza d' altronde ba il vantaggio di 
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ercìtare 1' emulazione nel foro , i de ti tifici re la nailon e 
colle sue leggi e colle sue istituzioni , ai Licore i citta- 
dini al governo. La pubblicità interna è quella ebe rende 
partecipe il pubblico de' giudi*"; essa fa clie ogni giudi- 
ce motivi le sue sentenze ed indichi la legge che au- 
torizza quanto egli ha pronunziato ; che ne' tribunali 
composti di più membri le deliberazioni siano pubbli- 
che , e che ciascun ci ti ad *n i abbia la fu col là. di con- 
vincersi che la giustizia secondo le leggi ed imparzial- 
mente fu reta. 

Un secondo mezzo onde conservare l'uniformità 
della legislazione , e l'applicazione costante delle leggi è 
lo stabilimento d'un tribunale supremo ed unico, li 
cut giurisdizione si estenda su tutto il paese, com- 
posto di magistrati scelti indistintamente in tutte le 
province , e destinato principalmente al mantenimento 
d.lle leggi. Coli' attribuire ad una sola corte l'ultimo 
grado di giurisdizione , per poco che sia esteso uno 
Stalo, si fallisce lo scopo , sopraccaricando i magistrali 
che la compongono; si reca incomodo ai litiganti, la. 
residenza de' quali è sovente lontana ; e soprattutto si 
attribuisce ad un sol corpo un'autorità troppo grande 
per non diventare pericolosa. Bisogna dunque scindere 
fa qtiìstione, lasciare ai giudici inferiori la decisione 
definitiva di tutto ciò che appartiene all' individualità 
della causa o del latto, e non ri serbare, alla conoscen- 
za del tribunale regolatore che ciò che concerne il 
dritto ; bisogna dìppiù che la sua autorità sì lìmiti a 
cascare quel eh' è contrailo alla legge , senza ingerirsi 
della riforma della resa decisione , la quale debh' es- 
sere rinviata ad un nuovo tribunale per pronunzi arrisi 
nuovamente. Secondo questo principio non vi possono 
essere che due motivi per cassare una sentenza ; quan- 
do essa ha violate le forme prescritte dalla legge o che 
ne ha fatta una falsa applicazione. Ma il silenzio de- 
gl' interessati non dee poter consacrare le decisioni 
contrarie allo spirito della legge ; una nuova dispo- 
sizione legislativa è perciò necessaria , ed ti gover- 
no dee aver la facoltà di deferire a questa corte 
le sentenze opposte alle leggi , pericolose per le loro 



conseguendo , tuttoché le parti vi si siano acquietale. 
Se questa dimanda debb'esser permessa nella visti de! 
pubblico bene, essa non può recar pregili di zio ai dritti 
acquistali dalle parti, ni trascinarle ad altro procedu- 
re ; la cassatone non è provocata che aeU" interesse 
della legge ; la sentenza benché annullata sta invece 
di transazione, e non vi può esser più luogo a rinvio. 

■L'autorità giudiziaria è limitata nelle sue art ri bu- 
l'oni non solamente dagli altri rami del potere sovra- 
na, ma soprattutto dalla volontà delle parli. Da que- 
sto volontà dipende lutto quel che può e dee fare il 
giudice , sino al punto di non potere spontaneamente 
pronunziare , quando non n' k richiesto , nò estendere 
questa, sua facoltà su ciù che dalle parti non gli è stato 
sottoposto. Altri funzionarli nominati dal Sovrano deb- 
bon essere incaricati di ricevere le convenzioni delle 
parti ; senza autorità come senza dritto di far dell* 
indagini , di esaminare la verità di ciò che loro si 
espone , essi non debbono essere che testimoni fedidr 
e veridici delle convenzioni , e delle assertive delle 
pirli; essi meritano tutta la fede su ciò che attestano, 
a meuo che non siano accusati di prevaricazione j che 
se non hanno l'autorità de' magistrali , traggono dal 
consenso delle parti il potere ili obbligarle coti fortemen- 
te come la decisione del giudice obbliga i litiganti. Ciò 
' non ostante i loro atti non possono aver effetto che 
tra le parsone che vi ban prestato il loro consenso ; e se 
vi sono convenzioni pregiudizievoli a terze persone , 
il legislatore può loro imporre alcune forine speciali , 
e vegliare che ciascuno ne abbia conoscenza. 

Xa società presa collettivamente può avere degl'in- 
teressi da far valere: essa i interessata alla persecuzione 
de' misfatti e de' delitti ; essa l'è pure al mantenimento 
dell'uni forurità della legislazione, alla conservazione delle 
ferme protettrici de' cittadini , alla difesa di quei che 
sono sotto la sua speciale protezione. Un magistrata 
col nome di ministero pubblico la rappresenta ; e dee 
ve-liare su questi oggetti , O che sia parte principale o 
interveniente , o che agisca per via di requisitoria , 
o si limiti a dare le suo conclusioni. Orgauo della vo- 
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lontà pubblica , inraricato di conservare I' uniformità 
citila legislazione, il ministero pubblico del, li' esser 
unico, vale a «lite, eli' egli d ridi esser guidato dietro 
(;li slessi princìpi! da in sol c apo , al quale vengano 
a terminar le fila che muovono cjucsla macchina : egli 
deve egualmente mantenere la corrispondenza tra il 
capo e lutti quelli co' quali questi La relazione; final- 
mente egli dev' essere oliliedienle agli ordini che ri- 
ceve , dipendente dal sovrano , e per conseguenza i 
magistrati che lo compongono sono essenzialmente amq- 

Ma siffatta istituzione non dee giammai pregiudicare 
ai drilli dell' offeso : questi dee aver la facoltà di farli 
Valere contro l'autore o i complici del misfatto, quan- 
d'aneli e l'autorità l'ignorasse, o che una rolpevole e 
pericolosa connivenza volesse proteggerli; di potersi unire 
alle procedure cominciale , riassumere le abbandonale, 
presentar uno*; considerazioni , dfcre maggiori schia- 
rimenti , reclamare altri dritti ; e ne' delitti che non. 
sono di grande importanza per la società, onestare 
le in quii tuoni che pel loro rìsullamento potrebbero 
a Ini nuocere più dell' impunità del colpevole. 

Ammettendo le accuse private si ha un motivo 
dìppiù per determinare con esattezza 1* istruzione pre- 
liminare in materia criminale; la quale deliL' esser bre- 
ve ed imparziale, vale a dire dfe tendere tanto al cà- 
rico che a) discarico del prevenuto. Il primo mezzo di 
difesa accontalo all' incolpalo è il suo interrogatorio , 
unicamente destinato a fargli conoscere la sua accusa , 
ed a ricevere le difese ch'egli vuole indicare ; e perciò 
non può esservene che un solo, a meno che il prevenuto 
stesso nen ne domandi un secondo; e pubblico, perdi- 
la pubblicità sola garenlifce ai pre-venuti la libertà neè 
cessarlo , e li covre dagli abusi di potere por troppo 
frequenti. Ragioni di gran momento possono motivare 
delle eccezioni , ma siano rare, scrupolosa meni e giu- 
stificate, e compensale da altri vantaggi. Questa pre- 
liminare istruzione può qualche volta necessitare il sa- 
crifizio della libertà del prevenuto ; la provisoria sua 
carcerazione può essere necessaria , soprattutto *' egli 
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non può offrir garenlic , sìa per la- sua posizione so- 
ciale , ila per mezzo di sicurezze artificiali ; ma èssa 
non può aver luogo che quando si tratta di pene gra- 
vi , dopo 1' interrogatorio e aopra una motivata sen- 
tenza , la quale esponga le ragioni di allontanarsi dalla 
regota generale , secondo la quule quegli eh' è soltanto- 
accusato non ha da patir pena. Anche della prigione 
il prevenuto goder dee d'ogni comunicazione e difesa; 
ed ha dritto a maggiori riguardi che quando era li- 
bero. Ciò non ostante, circostanze imprevedute potreb- 
bero scusare il suo isolamento ; i giudici debbono aver 
la facoltà, di ordinarlo con ima sentenza motivata , per 
un intervallo determinato dalla legge , deferita all'au- 
torità superiore e sotto la loro risponsabilità. 

La composizione dell'ordine giudiziarie' ha neces- 
sariamente grande influenza sull' amministrazione della 
giustizia. È nelle attribuzioni del Sovrano la nomina 
de* magistrali ; egli dee portarvi massima cara , ma la 
sua scelta dehb'esser libera. Il magistrato poi debh'os- 
sere indipendente ; le più gravi pene possono e deb- 
bono stabilirsi contro le prevaricazioni possibili , ma il 
giudice sia inamovibile, né possa estere translocato, senza 
che v'acconsenta, nemmen col pretesto di avanzamento. 
Per quanto è necessaria l'indipendenza de* giudici, al- 
trettanto è dannosa l' indipendenza de' tribunali ; un 
piccolo numero de' giudici permette di aumentarsi la 
considerazione di cui godono e rendere le loro cariche 
di maggior lucro} quindf le giurisdizioni de' tribunali 
più eslese ; e nel tempo stesso le sentenze non pro- 
nunziale che da un piccol numero di magistrati , 6 
da un solo. 

Egli è impossibile che una legge determini il valore 
delle prooVej chiunque dotato d'ordinaria intelligenza, 
benché privo di cognizioni e di esercizio , può dopo 
aver visto ed a scoi late le pruove , giudicar ssnamenle 
della verità del fatto; questo giudizio non è che l'enun- 
ciazione di quello che sentono, della loro personale 
convinzione; egli è per conseguenza - impossibile di 
motivarlo , di parlicolareggiare ciò che produce la 
convinzione, e molto meno sottometterla olla opinione 



allritì ; la qui si ione dì fallo può drnique ès'er abban. 
(lunata alla decisione di persone non istruite, a cit- 
tadini che non sono inagìslrnli . II giurì si racco- 
manda non solo come mezzo di far rendere la giusti- 
zia con imparzialità, ma di vantaggio come il metodo 
più sicuro di far cessare qualunque lagnami! contro 
l'amministrazione della giustizia , ccnie garantia dulia 
sicurezza de' cittadini , come legume clic li attacca al 
loto paese ed al loro governo. Ninn ramo dell'autorità 
sovrana ammette meno l'arbitrio quanto l'ordine giu- 
diziario , ma oiuna istituzione assicura meglio ]' im- 
parzialità quanto il giurì in una ni od a re li ia costituzio- 
nale ; ed é perciò incompatibile con ogni altra forma 
di governo. Ha sia composto dì possidenti, non pro- 
letari! , uè operai, di un fisso determinato LUmerO, e 
ricusabili. 

Ala se le opinioni di quei che son chiamati all'esame 
della stessa quisttone sono ili v ergenti , minore è la certezza 
che risulta dilla loro determinazione,' quindi listando 
il numero de' giurali , bisogna aver riguardo alla suffi- 
cienza necessaria per ispirar una certezza , id è perciò 
indispensabile che la loro deliberazione ( perdici ) sia 
unanime ; una maggioranza ebe non può motivare 
le sue decisioni lascia necessariamente de' dubbii. Ciò 
non ostante il favore degli accusali sembra richiedere, 
che se il maggior numero ile' giurali si pronunzia per 
la liberazione o p<r V innocenza , la loro opnioue sia 
seguita .mentre che una maggioranza in faior dell'ac- 
cusa non pioverebbe che il dubbio , ed impellerebbe 
la necessità di ricominciare l' istruzione innanzi ad un 
nuovo giurì. 

B sogna ammettere questa istituzione nelle cau- 
se civili? Un esame accurato de' veri principi! de- 
ve portarci alla negativa. Da iin Iato le cause civili sono 
d'un minore interesse generale; dall'altro la quistione dì 
fatto non è così distinta da quella di dritto come nel 
criminale; i giurati nou possono portarvi la stessa cu- 
ra, e l'incarico sarebbe mollo più difficile. Frallanlo 
quando sì tratta dì fissare le indennità dovute ad un 
offeso , la valutazione de 1 danni ed interessi può es- 



ter lasciata al giuri, salvo ricorsole fossero eccessivi. 
Si può dtppiù permettere ni giudici di .iibbaudunai e 
ad un giuri la decisione su lali.qiitslioni di fatti, ■ 
tli' essi «vesserò determinalo colla loro sentenza. 

Egualmente un giurì di accusa non è ammissibile. 
È troppo esigere dai cittadini ove si voglia domandar loro 
tuia decisione senza un completo esame; ed inutilmente si 
aggrava la condizione d' un accusato sottoponendolo 
ad una seconda istruzione : questa doppia procedura 
non gli è favorevole , poiché i primi giurati passano 
più facilmente ad una condanna che sanilo non essere 
definitiva ,fi che i secondi giurali risentono tutto l'in- 
fluì nza dell'ammessa accusa: (malmeni e il doppio esame 
necessita una specie di ricorso dal vi-rdict del giuri d,i 
accusa a quello di 1 giudizio, il. che deve alta lunga 
diminuire la cieca confidenza clic dovrèbbe ispirare ogni 
decisione de' giurati. 

Evvi nei fatti che la legge proibisce epiuiisce una 
distinzione stabilita dalla natura delle cose ; alcun.i 
hanno la loro origine in mia deprava il une di caratte- 
re, ima bassezza di disposizioni, totale coiruzion di 
principi!, clic non lasciano alcuna speranza di rilovup 
alta virtù \ altri non sono che conseguenze d' una ajjf 
licrrazione momentanea, d'una debolezza, b senz'es- 
sere biasimevoli per se stesse , non sono punibili che 
in rapporto alle circostanze. Questa differenza lucrila 
tutta l'attenzione del legislatore ; essa è pure in qual- 
che mòdo al di sopra della legire che invano cerche 
rebbe così d'infamare ciò clic dalla pubblica opinio- 
ne non è riprovato', come di scusare quel che il buon 
senso proscrive. Non basta perciò che la pena sia 
diversa ; il pregiudizio attacca sovente pure il modo 
della procedurale sotto questo rapporto è utile , anzi 
necessario di stabilire nel principiarsi l'istruzione una 
differenza tra quello che produce l'infamile quello che 
non può menare che ad una pena correzionale. Quindi 
i tribunali criminali dcbhon essere distinti da qurllj 
che pronunziano pene non infamanti ; e la natura 
dell'accusa 0 le circostanze personali dell'accusalo deb- 
bono dal primo momento indicare la competenza del 
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tribunale. Nondimeno, per quanto leggiera possa essere 
una pena, essa è un male grave, contro il quale ogni 
individuo innocenle dev' essere garentito 5 essa non. 
può dunque essere applicata se non dopo che un giuri 
abbia pronunziato si ili' esistenza del delitto e sulla col-' 
pabilità del prevenuto. 

Se la procedura criminale ammette una differenza 
nei tribunali , non è lo stesso negli affari civili. E 
vi è un' infinità di ragioni per non ammettere affatto 
i tribunali di eccezione. Indipendentemente dalla con- 
fusione ebe nasce dalla loro moltiplicità e dai conflitti 
di giurisdizione che ne risultano , egli e impossibile di 
seguire questa idea in tutte le sue conseguenze e di 
stabilire altrettante giurisdizioni speciali , per quanti 
sono gli ordini nella società , per quante le classi in 
ciascun ordine; dippiù, i tribunali composti di persone 
le cui precedutili abitudini e cognizioni hanno più per 
oggetto uno stalo qualunque che la conoscenti delle 
leggi , non possono conservare l'uniformità si preziosa 
della legislazione ; ;d' altronde gli appelli non potendo 
esser portali che innanzi ai tribunali superiori ordina- 
ri! ^provano appunto con ciò l'inutilità, de' tribunali 

Per riunire tutti questi vantaggi , 1! importanto 
che la legge diminuisca il numero delle qnistionì di 
fatto , e la regola stabilita , che 1* allo autentico non 
può essere attaccato senza iscrizione in falso , è un 
primo passo verso questo fine. Il giuramento giudiziale 
é un altro mezzo per terminare ogni controversia su di 
un fatto senza 1' intervento del giudice ; imponendo 
a tulli quei elio contrattano 1' obbligo di redigere in 
iscritto le loro obbligazioni , rigettando la pruova te- 
stimoniale su tutto ciò che avrebbe potuto scriversi T 
ricusando ai contraenti di provare con testimoni che. 
la loro volontà non era punto conforme a ciò che ban 
sottoscritto, esigendo che gli atti pur far fede della 
loro data contro terze persone siano rivestiti di qualche 
autentico controllo , il numero delle discussioni sui fatti 
sarà considerevolmente ridotto, ed uri uso ristretto del 
giurì in materia civile , aumenterà i vantaggi di que- 
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sta istituzione , senza cV essa si risento dell* inconve- 
niente che può risultare dalla varietà delle specie. 

Dopo resa la sentenza è necessario che vi siano 
de 1 mezzi onde farla eseguire, e questa è una parte es- 
senziale delle istituzioni giudiziarie. Quel che la legge 
è pel generale , la sentenza 1' é per la particolare specie; 
il sovrano ordina egualmente di obbedirsi agli ordini 
emanati tanto dall'autorità legislativa che dall'autorità 
giudiziaria, ed in virtù di quest'ordine si fa 1' esecu- 
zione; e perciò non può esser dato ohe dopo la deci- 
sione del magistrato , uè le straniere sentenze né le 
decisioni arbitrali possono essere esecutive che quan- 
do sono state tali dichiarate. 1' esecuzione delle sen- 
tenze è nelle attribuzioni degli uGziali ministeriali, i 
quali secondo le regole stabilite dalla legge , ricevono 
gli ordini di quei che gl'i ni piegano, e costoro dalla Lu- 
parie sono risponsabilì degli eccessi come delle colpe 
eli quelli : i giudici non possono intervenire , che 
quando la loro autorità è invocata dagl'interessati. Il 
ministero pubblico dee veramente proteggere e dar ma- 
no alle esecuzioni, ma egli è pure poco adatto a farle 
direttamente; anzi , quando è parte, e trattasi di 
Cause criminali, egli stesso -dee ricorrere ad un usciere. 

Per far passare la legge nei costumi della nazio- 
ne , per ispirare e mantenere un vero spirito pubblico, 
per ìstaliilire l' intimo legame che dev' esistere tra ì 
dritti ed i doveri de' cittadini , per estendere le con- 
seguenze le più utili della pubblicità , egli è del mag- 
giore interesse che la professione di avvocato sia eser- 
citata da persone oneste , intelligenti , penetrate dalla 
nobiltà delle loro funzioni, e dall'amore del ben pub- 
blico ; interamente libero ed indipendente, il sentimento 
della sua dignità può solo ispirare all'avvocato lo spirito, 
di decoro e di moderazione che lo ritiene ne' limili con- 
venevoli e che separa la libertà dalla licenza. Alla testa 
di quest'ordine, e come suoi più distinti membri, trovansi 
naturalmente collocali i magistrati del ministero pubbli- 
co, le di cui funzioni non si distinguono da quelle degli 
altri avvocati, se non perchè quelli parlano a nome del 
sovrano ,e della società. .L'organizzazione del foro , 
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]' influenza che la pubblicità delle udienze esercita sui 
cittadini , la confidenza nella quale sona gli avvocati 
della stima generale , dà a quest' ordine la più potente 
autorità contro le vessazioni di ogni genere , e lo co- 
stituisce organo della pubblica opinione. Ancbe sotto 
un altro rapporto la costituzione d' un' ordine di av- 
vocali è e mi nenie me ole proficua alla società, mentre ri- 
conosciuta T inutilità dell' esperimento giudiziario d'una, 
conciliazione forzata , gli avvocati soli possono preve- 
nire le controversie che nascono , soffogare le liti nel 

fiunto di scoppiare , calmare ed addolcire gli apimi , e 
ar rinascere 1' armonia turbata dalle dissensioni : que- 
st' è un nuovo beneficio al quale conduce un, foro ben 
ordinato. 



diamo poter dedurre dall' esperienza , e dai fatti che 
abbiamo esaminati ne' libri precedenti. Vi hanno mol- 
tissimi particolari ne' quali non abbiam potuto entrare, 
e di cui abbiam creduto doverci dispensare ; noi non 
pretendiamo di aver esaurita una materia ebe per la 
sua stessa natura è inesauribile ; uè aspiriamo all'onore 
o piuttosto alla vana gloriola di avere stabilito un si- 
stema perfetto ; ma ci stimeremo fortunati se il nostro 
lavoro può essere di qualche utilità per le legislazioni 
future, per la scienza della legislazione, e per la feli- 
cità degli amministratori non meno che degli animi-. 
Distrati. 



Tali sono le 
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ISTITUZIONI GIUDIZIARIE 

DELLE DUE SICILIE. 



Il cav. Metbh avendo esaminato con tanta dili- 
genza le istituzioni giudiziarie di Ale magna , In- 
ghilterra , Paesi Bassi e Francia antica e moder- 
na , credette poter tralasciare le altre, come quelle 
che presso a poco corrispondevano ad alcune delle 
analizzate da lui. Ma la storia della Monarchia 
delle due Sicilie da per se sola somministra tutto 
quasi le specie indicate; anzi 1' ultima riforma che 
onora la memoria del Re Ferdinando I. portata a 
compimento dall' augusto di lui Figlio e nostro 
adorato Sovrano, potea somministrargli molti argo- 
menti analoghi alla sua proposta di miglioramento 
di queste istituzioni nel resto della civile Europa. 

A siffatta lacuna intendiamo noi di supplire 
colla presente Appendice , scorrendo le antiche no- 
stre istituzioni , ed occupandoci particolarmente 
dell* ultima loro riforma , ossia dello stato attuale 
del nostro sistema giudiziario : lavoro che pur 
separatamente dall' Opera che ahhiamo impreso a 
far conoscere ai nostri concittadini col presente 
EPITOME , può servire d' Introduzione allo studio 
delle leggi del Regno. 



CAPITOLO L 



Jstituiiom gìuditiarie nelle regioni che ora formano il 
Pegno delle due Sicilie dal tempo de' Romani sino a 
Ruggieri. 

Sezìoke 1. ROMANI. 

Era stata 1' Italia divisa in undici regioni da Augusto 
il quale stabili 3a colonie ne' luoghi ■ ette aveano l'onore 
ma non j| pro della cittadinanza romana , colla Cuculia di 
mandar deputati ai comùii. fi 0 n piacque lai divisione ad 
Adriano , che formo dell' Italia , colla giunta di Sicilia 
Corsica e. Sardegna, diciassette province (i), quattro delle 
miai] abbracciarono ciò che và ora sotto il nome di Sicilia 
di qua del Faro con. qualche cosa dippiù. Esse furouo ■ la 
Campania che dio in governo ad un Consolare, la Puglia e 
la Calabria alle quali deslinò un Correttore ; la Lucania ar>- 
oiie da a» Correttore governata unitamente al Bruito: ed il 
iannio commesso ad un Preside. 

• ltesa comune a lutti gli abitanti dell'Impero la citta- 
dinanza romana sotto Antonino Pio , svanirono le distin- 
zioni di Colonie, Prefetture, Municipi], e fu spogliala l'I- 
talia di ogni prerogativa , fuorché dell'immunità del censo 
sopra terreni e per capitazione. Finalmente Costantino divi- 
dendo 1 Imperio in quattro grandi prefetture , sottopose al 
pretelto d Italia due vicariali, uno detto d'Italia , T altro 
d ' .° ma > , ed a quest'ultimo volle che fossero subordinate 
cosi la Sicilia retta da un consolare, come le nosire pro- 
vince lasciate sotto l'antico regolamento di un consolare 
due correttori ed un preside , i quali dal governar che fa- 
cevano le province erano generalmente chiamati rectores 
proemaarum , come dalle costituzioni de 1 principi e da altri 
antichi monumenti si raccoglie. 

ife^S» *US t tBAtSBSS 

S ™ a . d Adr«w> 1» Mom dell'Itali, in Wllrroviiicc, .,1 di, 
cLc neppur costa abba.tanaa esser ciù avvenuto sotto Costanti 

C^Llnl.l rn, ri, ■. n...li-,.T.' !■■ V. f ■ I j' . n r- - 



«™» ™tl ™ avV'Uilcm .-(ilio 

™»j . « nxaanmo posteriore la Notùia Imptrii clic di tal divi,;, la- 

» è , h, la di u ce.<i d- eompra- 

P«Bl.^_c la Calabr.a , nella X la Lucania e il Bnuio , e nella XIV 



Questi rettori giudicavano su lutti gli affari civili mili- 
tari od amministrativi , risoluta prima la quistione del fatto 
da venti recuperatores o giudici , e sentilo il parere del 
giureconsulto che loro si dava per assessore dal capo del- 



il senato ; i duumviri ohe a] pari de' consoli li convocava- 
no ; i giudici maggiori che aveano giurisdizione ed impero 
che sotto il nome di magistrati andavano , ed ì giudici mi- 
nori delti pedanti , ai quali solo la cognizione del fatto si 
delegava. I difensori delle citta che figuravano come i tri- 
buni , creali con decreto della propria città , ebbero poi la 
facilità di conoscere delle piccole cause pecuniarie del po- 
polo , ed invigilare perelie non rimanesse oppresso ne da* 
potenti , nè da' giudici ; indi fu loro accordato da Giusti- 
niano la potestà di giudicar senz' appello le cause fino alla 
somma di 3oo aurei, e quella di castigare i leggieri delitti: 
nveano subordinali gli apparìtori per I' esecuzione ; ed al- 
lora furon detti ancora sindaci e giudici minori. 

Eran pure da'duumviri e dal decurionato nominati i 
susceptores efelli dalla curia per l' incarico di esigere i tri- 
buti od i Curatores che presedevano non meno a quelli 
esattori , che agi' incaricati per 1' annona , por gli olii , pel 
calendario , e pel peso e valor degli argenti. Il decurionato 
nominava egualmente gl' irenarchi incaricati d'invigilare 
ni ladronecci , sedar le risse , ed avvisare ai rettori delle 
province o ai presidi i nomi de' facinorosi , e i loro più 
gravi misfatti ; i lìmenarchi che aveano lo stesso ufizio ne 1 
porti ; ed ì tabularti e logografi che sotto il maestro del 
censo i pubblici monumenti notavano , e presso ai quali i 
testamenti si aprivano e si pubblicavano. 

Olire a tante sagge istituzioni non era mai negato ne 
1' appello dalle sentenze de' Reggitori delle province che 
al Prefetto del Pretorio si dirigeva , e che poi F Irapc- 
rator Costanzo volle che non dal Prefetto di Roma , ma 
dal Prefetto d'Italia si dovesse conoscere c giudicare (i), 
ne li retratlaiione innanzi allo stesso , ne ialine il ricorso 
al principe. 




■ queste province in 
iii;i^i.'.tr;itm , c. I dirim 



le romane leg- 




(0 L. aj, C. Ttecd. de tfptB., ed ivi Goffredo. 
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Shiione ii. GOTI. 



Die il primo crollo a tal si s lem a l'invasione de'Visigoti, 
end 1 ebbe a dire Claudiana 

Slaerent captivae pellito judice leges ; 

ma Alarico Irovò la tomba in Cosenza, e '1 suo successore 
Alaulfo avuta a moglie Piaci dia suora di Arcadio , lascio 
l'Italia e riti rossi io Aquitania. Pure nuova tempesta scop- 



piò sugi' Italiani per la chiamata di Genserico re de' Van- 
dali ; e per le invasioni degli Ertili e de' Turingi sotto O- 
doacre. Indi spento in Augustolo 1' Impero di Occidente , 
OJoacre signoreggiò per quattordici anni le nostre regioni 
col titolo di re d' Italia e con barbara tirannide resa più 
grave dai magistrati romani. Finalmente venne quasi a re- 
dimerle il gran Tcodorico re de' Goti, il quale col consenso 
dell' imperador d'Oriente Zenone scacciò Odoacre e fecesi re 
d'Italia con giusto titolo- 

Conosceva Teodorico la bontà delle leggi ed istituzio- 
ni romane , come quegli ch'era per più anni rimasto qua! 
ostaggio in Costantinopoli ; per cui confortato ancora dai 
consigli di Boezio , di Simmaco, e del celebre Cassiodoro , 
non solo volle clie seguitassero tutte ad osservarsi , ma nelle 
contese ira un guto ed un romano volle che si decidesse 
colie romane leggi. Abbiamo , è vero, alcuni nuovi ufiziali 
minori stabiliti dai Goti, de' quali fa menzione Cassiodoro, 
ma toltine pochi alla dignità della corte appartenenti, tutù 
gli altri alla più sollecita amministrazione della giustizia eran 
diretti (1): e tanto di questa occupossì Teodorico, che 
stabilì in ogni luogo piccolo o grande che fosse, un co- 
mite o governatore per am minisi aria prontamente , subor- 
dinato però al preside o prefetto o consolare. Hi somma nel- 
l'intervallo del Regno de' Goti non fu alteralo i) sistema , 
ed abbiamo ancora le lettere di elezione di patrizio fatta da 
Teodorico in persona di Cassiodoro, e immediatamente dopo 

(i) Eran quest'impiegati i Canàltaru, Canonicaru, Snjona; Cm- 
Blora provincia? , ludica provinciarum , Tribuni murilùnorum , Prùnice- 
rim àtpualorum, Primìcrrius Augustalium , Primkrriui Singularium , 
Cnmmentariemà , RcgerendariuT, ce-, gl'incarichi de' quali pwsjn ye- 
drrai in Pietro Patino ile Sgnùatìtut GàtMant Aidae, ed io Groiio Od 
prolegomeni all' istoria da' Goti. 



il diploma della promozione di lai a Conte di Siracusa (ìj. 
Sol" sembra da quel die sì raccoglie dall'epistola prima 
del Prefetto del Pretorio ai Cancellarti scelli ed inviati 
alle diverse province ( Varianti di Cassiodoro la. I. ) , 
che 1' elezione de' giudici o non più. si facesse dai decurio- 
* nati , o dovessero gli eletti essere approvati dal Principe. 

Abbiamo pure un editto di Teodorico di f\'\ capitoli 
rapportato dal Lindebrogio in Codic. LL. Antiq. p. i3q 
e seg. , ma esso riguarda i soli affari degli Ostrogoti ira 
loro , e sebbene alcuni sentissero della gotica severità., qua- 
si tulli gli altri furon desunti del roman drillo alquanto 
interpolalo. E nel regno di Àtalarico e di Amalasunta , ed 
in quello de' successori re goti Teodato , Vitige , Hdebaldo , 
Franco, Totila e Teja, lo stesso governo c le stesse isiiiu- 
zioni durarono ; come pure dopo che ricuperata I' Italia da 
Giustiniano vi furono al comando e Belisario e Narsete il 
quale cambiò solo i corniti goti in .Rettori , e commise 
la Sicilia ad un Pretore. Ma quando vi fu da Cosinniino- 
poli inviato l'esarca Longino , questi cambiò la forma di 
reggimento, e tolti i consolarci correttori ed i presidi dai 
Romani istituiti e da' Goti mantenuti , e 'I nome stesso di 
province abolito , in tutte lo citta e terre di qualche mo- 
mento stabili alcuni capi che chiamò Duohi , assegnando i 
-Giudici in ciascuna dì esse per l'amministrazione della giu- 
stizia , nominati dall'Esarca ed al medesimo sottoposti, il 
quale in Ravenna sedendo, l'Italia tutta governava j con- 
tinuando solo il Pretore a reggere la Sicilia. 

Sezioke tir. LONGOBARDI. 

Ma poco duro questa innovazione. Un popolo libero 
della razza de'Gepidt uscito dalla Scandinavia, dopo aver 
per pili anni vagato sulle rive ora dalla Vistola , or del 
Danubio, e quando sino alle sponde dell'Oceano , combat- 
tendo e vincendo i Vandali, i Borgognoni e talvolta anche 
i Romani, cambiato il nome di finiti, cioè vagabondi, 
in quello di Longobardi , dalle lunghe barbe o come altri 
vogliono dalle lunghe alabarde , si unì finalmente sotto 
Agilulfo , ed occupala la Pannonia vi si era fermalo per 
ben 4* annL Or questi Longobardi all' invito di Narsete 
guidati da Alboino , neil' aprile del 568 piombarono sulla 
(i) Di Giovanni , autore del Codice diplomali» di Sicilia , sostiene 
«nitro la comune opinione ci» 1' nniidctla carica comprendeva il reggi- 
mento civile c militare dell'Isola intera. 
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misera Italia , seco traendo Gepidi , Bulgari, Sarmati, Pali- 
nomi , Svcvi , Horici ed altri popoli settentrionali , e ne 
cominciarono la conquista. Occupata la provincia di Ve- 
nezia , Alboino creò duca del Friuli capitale di essa suo 
uipolc Gisulfo , e secondo che occupava le altre province 
dava loro altrettanti duchi a governarle , la cui durata di- 
pendca però dall'arbitrio del principe cbe li creava. Presa. 
Milano nel 5}o , fu salutata re d'Italia ;ed occupata Spo- 
leto , la fece metropoli dell'Umbria e la sottopose al duca 
Faroaldo. Cos'i s'introdussero i coslumi degli antichi Ger. 
mani descritti, dal sig. Meyer , e già raccolti dai nostri 
Ciminone e Grimaldi , e più specialmente dal Pecchia nel 
suo supplemento a Giannole. Noi non faremo che notarle 
differente che questi costumi produssero nelle Dosire isti- 
tuzioni. 

Avcano i Longobardi i loro duchi maggiori e minori: 
quelli destinati a reggere una regione , questi una città col 
suo distretto : il numero de' primi era sei , e quello de' se- 
condi trenta (i), ma tulli subordinali e dipendenti dal re 
d' Italia e de 1 Longobardi. Dopo la morie però data ad Al- 
boino dalla moglie , ed a Cleri suo figlio per le sue cru- 
deltà , non vollero i duchi procedere a nuova elezione ; e'1 
governo abort'i in oligarchia , durante la quale chi da una, 
parie ohi dall'altra, alcuni di concerto, altri da se soli si- 
fecero ad estendere il loro dominio , e vi riuscirono. Ma. 
le discordie domestiche , le rotte ricevute dai Franchi , e 
1' apparecchio delle armi, che faceva il valoroso Maurizio 
succeduto all'imperador Tiberio, obbligarono i duchi nel 
595 e dopo dieci anni d' interregno , a crearsi un nuovo 
re nella persona del famoso Autari figliuolo di Cieli (2). 

Kel giurar fedeltà a questo nuovo Sovrano, eli pro- 
misero i duchi tutti , oltre i personali servici , la mela 
delle rendile de' rispettivi ducati. Essi allora ritenendo per 
se una città a capo del ducato , diedero le altre a gover- 
nare ai loro Fedeli che chiamarono comiles , ma che va- 
leau lo stesso che il graven o grano de' Germani. £ra 

(0 Paolo Diacono , lib. a. Cap. nlt- , accerta che non trenta furono 
tali ducili , Oline cornuuemeiilc , si creai- , mentri: oltre di qmsti , li stimili 
al governo delle CM ve ne furono altri >ci declinati alle Regioni di Pa- 
via , Milano , Bergamo , Brescia , Trailo e Friuli. Del Ducalo Urnevcn- 
iano non fa parola perchè non era stalo ancora istituito, coillhtuanJo 
lultavti cjuistu nostre Province nel dominio ÓV Greci scilo Tiberio me. 
cessar di Giustino , come dallo slcsso Paolo 13,111 19. 

(») V. &Vn, de K, I. L 1., I>. Disc. 1. ì., Grcg. Tur. lib, 4 c C 
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però rimeritato su tutti il domìnio c l'autorità del re, chó 
poteva privarli del ducato quando più gli piaceva, sebbene 
A u tari non volle mai darloro de' successori se non quando 
o fosso estinta la loro maschile stirpe , o quando se ne fos- 
sero renduti immeritevoli per qualche gran fellonia com- 
messa (1). 

Lungo e glorioso fu il regno di Autari, perciocché egli 
non solo di tutta l'Italia trasteverina non altro lasciò ai 
Greci che l'Esarcato di Ravenna, e'1 picciolo ducato ro- 
mano; ma s'inoltrò anche alla conquista del Sannio die 
aggiudicò al ducato Beneventano già cretto dal 5-ji , c di 
cui era allora duca Zoìone (2). 

Morto Autari c crealo re Agilulfo, i duchi che si cre- 
deano ì più possenti , procurarono di sciogliere il legame 
che li teneva obbligati al loro principe ; ma furon messi a 
dovere, e divisi i ducati in tante contee, quante erano 
le citta col rispettivo distretto tolte ai ribelli. Nè altrimenti 
praticarono i principi suoi successori ; per modo che di 
lauti duchi , appena sei se ne contavano a tempo di Luit- 
prando , ed in progresso di tempo si ridussero a soli tre , 
quello di Spoleto nel centro d'Italia, del Friuli c di Be- 
nevento ne' due estremi di essa. 

Delle province del Regno di Wapoli , tolte quelle che 
facean parte del ducato spolelino e le altre rimaste sotto 
il greco dominio , lutto il resto al ducato beneventano ap- 
partenevasi , dopo la disfatta dell' imperador Cosiamo , che 
fece estendere le conquiste de' Longobardi a Bari , Taranto, 
Brindisi e Terra d'Otranto , province che tolsero ai Greci. 

Il ducato di Spoletì stendendoti a mezzogiorno per 
1' Appennino verso il Gartgliano arrivava al fiume Sangro 
ad Oriente, cosi che veniva ad esser diviso dal ducato 
romano dalle montagne della Campagna di Tivoli a destra 
di Carsoli ; il Sangro lo separava ad Oriente dal gastaldalo 
di Alezreco nella provincia ora di Molisc.il Liri dalla ga- 
staldia di Capua , ed il monte Pellcno o della Majclla da 
quella di Chicli o Teatense ; e di la dall'Appennino esso 
avea per contine il mare Adriatico, il fiume Miseo ed il fiu- 
me jEsìs (3). 

(1) Sigon. de R. Ifat. lib. 1, Guido Puncirol. Thnaur. ior. Itct. tifa- 
ta) Molto sì ipiistiona Ira gli Storici sull'origine del Ducato Bcnevcn- 
Jano. Vessasi come il nostro Giannone cerca di «umiliarli nello sua Isto- 
ria Civ. Lib. IV. Gap. 2. 

(3) Molle città del pi-imo e secondo Abruzzo ulteriore si comprende- 
.yano in [jiicalo ducato, come avverte il Grimaldi ne' suoi Annali. 
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AH' Imperio greco non rimase che qualche porzione- 
de' due nostri llllorali, una meta del Bruto. , cornine i a odo 
da Cosenza sino a Reggio , ed una porzione dall' Apulia e 
della Calabria sino alla seconda epoca delle conquiste lon- 
gobardiche , dopo della quale Costantino Porfirogenito e- 
spressamente ci fa sapere che a riserba di Otranto , Galli- 
poli, Rossano, Amalfi, Sorrento, Napoli e Gaeta (i), tutto 
il rimanerne si era occupato dai Longobardi. Napoli era 
il centro di lutto il dominio greco m'Ha Campania ; vi si 
mandavano da Ravenna o da Costantinopoli i duchi e gl' 
ippatì a governarla , ma non con ferma residenza. 

Tutto il resto delle nostre province formava il ducato 
beneventano. L' A terno lo di videa dallo Spoletiuo net lido 
adriatico , ed il castello di Gaeta appartenente al greco im- 
perio lo dividea dal ducalo romano. Tulli e due i llllorali 
sino alla regione de' Brunii si possedevano imerpellataroeuie 



Parlando quindi delle istilli zio ni giudiziarie di que' tem- 
pi nasiera mentovare quelle del ducato beneventano, { alle 
quali eran consimili quelle dello spoletiuo anche quando 
Radelohi cambiò il titolo di Duca in quello di Principe 
di Benevento ), e le istituzioni del ducato napolitano e 
degli altri luoghi al dominio gteco ancora soggetti. 



Il duca Ui Benevento era principe assoluto negli stati che 
avea conquistati , avendo la pienezza di tutte le potestà , 
salvo quella di dettar leggi , coniar moneta colla propria 
impronta , e pretendere indipendenza dal capo della na- 
zione : ma dopo che Autari vi aggiunse il Saunio c que* 
luoghi di Puglia e di Calabria da dove scacciò i Greci , 
te parte pur egli del regno d' Italia , tutto che avesse slra- 
ordinarii poteri. Reggerai! questo ducato per mezzo non 

(i) A^u ngansl i rispettivi distretti, e le Isole adjaceon , come dallo 
jIwi O.irialdi I. tit. 

(■>) Dal Garigliano nel Tirreno sino al porto dì Clima lutto apparteneva 
al Beneventano ; ivi a" ìntcrrompea nel iittoralc sino a Salerno apparti- 
Ti.nii: iill' impero greco: da Salerno al Scie tuli Pesto al primo ( ma i 
pacai lìttorali da Agrupuli sino alla punta della Licosa al secondo: da 
mirila punta al fiume Sabato o Savuto compresa Amaiftea al primo, » 
qui terminava nel litorale Tirreno, ed entrando nella parte metti terranea 
■ino a Cosema, dove il liume Neattus lo dividea dal demanio greco. Con- 
quistato Taranto si estese il Ducato Beneventano fino alla punta diLcuca. 




j. ,. 



Ducato Sci 
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da' e >>ni'(i ai ile' granirmi, conte io Italia ed in Germania, 
ma de' gattaUi, nome dato 8 que' reagitoti di cilù e di- 
Mretlj, ìnterpetrato da Grozio nel suo Sillabo come colui 
t/ui turtim gubernat , proprie positus, fui vtcem gerii (i), 
ed ì quali i|ue' luoghi amministravano nel civile e nel mi- 
litate, unric ì conti ed i groviont :, ma nou godevano l'u- 
suùulio pet manico della metà delle tendile, poscia di uo 
i r." \ I a dite che il duca volle ritenere per se ed a 

Sropna deposizione tutte le rendile dello staio, e petciò ne 
isiribul 11 governo agli uGziali delle sue truppe che ne 
fusspio semplici amministratori , coli obbligo di rendergliene 
conto , detraile Ir spese necessarie, ed un competerne as- 
segno per se medesimi. Aveano però il gover.nu militare • 
civile in lutto il distretto loro assegnai che dicevaii mi- ' 
nisterium , salvo l'appello al duca ; non già il governo po- 
litico , talché nelle assemblee generali non entravano a 
dare altro voto che consultivo quando n'erano richiesti. 
Una sola contea fu io questo ducalo , quella di Capua , 
come per eccezione alla regola, e due soli ne (.'uileiuro 
per singolari importantissimi servisti , e formio Ttasemuudo 
ch'ebbe coraggio d'inalzare il suo Duca Crimoaldo al tro- 
no d* Italia , e'I olitola che per la disfatta data a Costanzo 
1' ottenno ; mentre dopo i costoro governi , ritornò Capua 



Longobardo in i ,1 .. col gnverno del dui 
In quello lutti gli usi e le istituzioni fieri 
servanza, ed al pari dee 



:„:c 



tzione sublimata a quella 
, potevausi rimuovere che per delill 



. e godendo della meta delle 
uuveauo riserDar 1' altra re^atibtis unbus. In noesi 

del du" 00 8 ' 



che il frullo di un podere destinato pel loro insegna- 
ilo ; e sebbene godevano delle stesse prerogative de'con- 
e sopra; tasserò a lutti gli scullasci delle loro gastaldie, 



0) Non era nuova questa voce preso i Longobardi , mentre lanto i 
He che i Duchi nel dure il governo delle Città ai Conti, riserhavano per 
se molti villaggi ed insieme liosdii [>er cacce, campi e foreste per pascolo, 
ai quali luoghi mettevano un soprintendente che chiamavano Gaitaldeo , 
Cim.jftAi, GimimM, , Gh.i,i,.-I,1,„ ■ c .:-i'n.i c,iusia il naiunje nazionale 
aveano il governo militare e civile di qui - '' ' 
ma miLordinali ai Duehi ed ai Conti. < 
Loneohardc, lih. i- ti|. i/ 
vet'ù , Din €itm sotulict , 
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non erano però perpetui , ma amovìbili a disposizione del 
duca , il quale teneva egualmente la sua corte ove risede- 
vano i pari per decidere le cause di tutte U persone costi- 
tuite io dignità , di lutti i nobili e potenti laici ed eccle- 
siastici esentati dal giudizio delle Gastaldie. Quel che dun- 
que facevasi dal re pel regno , faceva il duca di Benevento 
nel suo ducato : solo non troviamo in quest'ultimo i messi 
regii nè per cause particolari, ni per generali inquisizioni. 

Nei gindiiii però adopravasi quanto dalle Leggi Lon- 
gobarde era stabilito ; del ohe daremo un abbozzo. 

Primiera men le non vi era magistrato maggiore o mi- 
nore cui non fosse addetto il proprio nolajo, senaa del quale 
ne contratto polca stipulare, nè testamento rogare, ne far 
alcun atto giuridico. Gli strumenti eran sentenze , le sen- 
tenze frumenti , e perciò ad ogni carta di Nalajo come 
earta pubblica davasi pronta esecuzione (i). 

In lutti i tempi poteaosi tenere i placiti eccetto che il 
Natale , la Pasqua , le Domeniche , e le festività della B. 
"Vergine e degli Apostoli : ma tutti dì mattino ed a digiu- 
no , ancorché il placito avesse a durar sino a sera. I! luo- 
go dc'Placiti sia generali sia particolari era ne' primi tempi 
in aperta campagna, nella corte del Palano, ma poi lit 
ordinato di fabricarsi per ciascuna giurisdizione un pretorio. 

In tutti i piati dovea starsi alla legge del reo , Longo- 
barda , Romana , Salica ec. , non mai a quella dell'attore , 
clic questi dovea pur seguire il foro del reo ; il quale foro 
ne'giudiaii civili era quello del domicilio, nc'criminali quello 
del commesso delitto. Non v' erano Avvocali se non per ehi' 
non poteva dir sua ragione, come le Chiese, le Vedove, i 
pupilli, i fatui ; e questi avvocati dcsiinavansi dal Principe 
o dal giudice. Fuori di costoro e de' tutori e àe'iiioitditaldi 
per -far le parti de' pupilli e delle donne , timi doveano 
personalmente assistere al giudizio , nè si ammettevano 
procuratori , ma solo gli escusatori degli assenti. 

Le azioni erano o civili o criminali o miste ; per mi- 
ste imendeansi quelle che di civili potevano diventar crimi- 
nali , o di criminali civili : incominciando dalle civili quanto 

(i) Sebbene le leggi Longobardo avessero ammesse le carte private dette 
tlanzis, quando frissero avvalorate da \\rinn;: Iridimi-, ,- lì.i.Ui-M l'rln- 
tJj.l- ili limevento le proibì (capit. RoibtJiis Ji , yrnv il lYltr-rine , 

li r. i . ri ) Oi .II.:, ■ . 1.. 1 IT' ■ V ■ >■ i ■ 

111. i.l ■ J '■ . Ili i! Milli il • In il li li ■ ILI I-i 

lalii. p.ii-;nM il:il!..i st:ili) ili liluTti a quello di servitù , ù dovea ricalar 
prarsi coli' luterà suo guidrigildo. 
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volte si trattasse di erediti o di liberta , V attore personal- 
mente dovea sfidare il reo, e la disfida, chiama vasi /nonni, 
rio (i)- Scorti i termini a comparire (a) , tutti gli averi del 
reo poneansi sotto sequestro , e passato Tanno lì avea per 
morto civilmente , ed il Principe dando luogo alle ragioni 
dell'attore , disponeva a suo beneplacito di tutto il retto 
( LL. Longob. iib. a. tit. 44 , S- • • * > 3 )■ Ne " e a^e 
caute dì minor conto, le citazioni facevaasi dal giudice per 
bandttm , e ne bastavano due perchè si procedesse al se- 
questro generale , onde obbligar così il reo a presentarsi , il 
che dicevasi dittringere ( DD. LL. $- 2 e 4 ) * ; t u j 
Presentatosi il reo innanzi allo suultascio o gastaldo v 
«econdo 1' importanza della causa , cominciava l'attore dal 
chiedere il permesso di parlare , ìndi pronunciava, .la for- 
moli dell'azione ad alla voce, caia clamore. Rispondeva il 
reo sul fatto , ed o negasse o affermasse , o proponesse 
qualunque eccezione, sempre intende vasi .contestata la lite, 
ed insieme osa mi ni va usi , proposte , risposte, azioni , ecce- 
zioni , il tutto a voce e tenia scrittura. U solo notajo ivi 
assistente teneva d'ogni cosa registro , e delle scritture che 
si esibivano , e dei detti dc'tes timoni che produceantì dalle 

P Se oocorreva venirsi alle pruove , V attore prima d 1 ogni 
altro dovea dar malleveria per le spese. La scrittura era tra 
le pruove la più efficace, e se ne assicurava l'esecuzione colla 
eadia o gattàia , donde la Guarandia guarentigia che era 
una promessa di evizione o sia un obbligo con giuramento 
di far valere a taluno qualche sud dritto civile , ovvero di 
Tenderlo indenne , offerendosi in caso contrario di soggiacere 
alla pena del triplo , con facoltà anche di lasciarsi pigno- 
rare , dopo le tre pulsotioies, se ad esse non si fosse rinun- 
ziato (M j. 5). 

Ogni scrittura doveva esser fatta per man di un nota- 
jo, avvalorata da tre testimoni , colla data dell' anno del 
mese e del giorno. Ma nella obbligazione apud acta, o istru- 
iamo guarr-n Sigiato , v'occorreva pure la sottoscrii io ne del 
giudice, e ciò impediva le eccezioni di qualunque sorta : 
la carta parlava, e la carta decideva irremisibilmeuie. , 



CO LL. Longob. Iib. i. ti» 44 S ■ »• . 

(a) Il primo termino a comparire ern di selle notti (clic per notti e 
inni |i;-r •Min: iiiniiciavj.i ibi Long ululili ) ; ii|ijiicsio veniva b sccond.i 
'■iMJuiiit.i '. u scorso altre <t notti seguiva la ieri* , e, il«|>u uniti Ji li 
'[il:irl;l | H ;»ci« , jn cui si .lava telimi al no ili alile 4- , ed m- 

tjulo pa- osmais delio quattro contumacie v' era !» *«» P™» '« danaro. 
Jlkyer , no 
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I Quando alcuni ili tali carie veniva accusata tii falsila, 
apparteneva al notaio non mena che all'aliare il provarla 
genuina : ih nota jo dovea giurare co' suoi sacramentali , e 
1' attore- co' tuoi sulla sincerila della carta : doveano. giu- 
rarne pure i testimoni ivi sottoscritti ; e qnando il nolajo 
si ircvasse morto , oltre a tutto ciò si veniva alla verifica- 
aione del cara ile re. La verità della scrillura portava aLreo la 
pena dello spergiuro , cioè il triplo, della lite , e la pena 
della falsità si e già di sopra .indicata. 
I' Disperso che si foste un istrumento, un'obbligazione, 
una- sentenza , bastava che il giudice intervenutovi sen ri- 
cordasse il tenore per far valere la sua sola parola. (LI.. 
Long. lib. 2. , tit. sa , $. a8). 

Dove mancava la scrittura , si ricorreva ai testimoni ; 
ma doveano esser quelli quorum opimo in boni* praetel- 
lat , vtl auibut prineept aul jades credere possìt ( Ivi 
TiB. 56, $. i3), aoti il giudice poteva interrogare chi 
piii gli piaceva, ancorché non prodotto. I testimoni dip- 
più duvevan essere liberi v laici e non chierici , del luogo 
medesimo ( di buona fama , opulenti , non congiunti , non 
familiari, non interessati nell' affare , non inimici, non spon- 
tanei , non corrotti per danaro : chiamali, non poteano ri- 
cusare di presentarsi ; dovevano deporre • digiuno , esami- 
nali separatamente per dìseuìtionem , ed uniti ratificare in 
pubblico , presenti le parti ; indi giurare , se pure al giu- 
dice non piacesse dispensarne alcuno di conosciuta probità. 

1 ■" Qualora mancava ogni altra pruova , ricorrevasi al giu- 
Tomento che il giudice secondo le leggi imponeva quando 
di'ailate e' quando al reo,- nò poteano ricusarlo senza per T 
der la causa; Nò quegli solo cui sì era accordato i! giura- 
mento dovea giurare, ma sulla lealtà e buona fede di luì 
bisognava che giurassero più probe persone le quali appel- 
la vansrjccT^mie/f m/ps .7 ùrniores, conjuratorcs; ed è notabile 
che Ira i Longobardi una porzion di costoro dovea nomi- 
narsi da quegli a cui danno tornava il giuramento (i); e 
ben dodici noni acebrdavansì per disporsi al giuramento, fatto 
l'obbligo solidale da un mallevadore de sacramento dando; 
e se non vi si adempiva nello spazio di un anno, la causa 

(0 Rotati tt3Kìi ne,lc rs -' m "'"ime il dì mito di la solidi ', Imitas- 
sero die facrtmtntaii , ad elisione uno dell' allure, l'altro del reo; Ha i-j 
tìr.o a venti , rliie tlorcisc sceglierne colui elio giurava, c Ire il sui i 
rniitrartill.'iT ; (indirli. sili- nell,- emt<e ..lire a' in sellili , cinque nel elciunc 
del pfinio c sei del suo contrario, clic assieme cai piurtitor jirinci| ale n& 
pene*«no il numcru di ii, quanti ne occorrevano anche nel criii»iialc. 
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era perduta ; siccome perduta era dalla parie avversa ove 
quesia mancava d'esibire i tuoi iacr amentali, onde compiersi 

Con tutta questa prevenzione e diligenza , quando i 
costumi furon corrotti , la pruova testimoniale riuscì sì male, 
che la nobiltà Italiana s' indusse a reclamare Y uso del du- 
cilo , come un argine al torrente degli spergiuri ; e pel re- 
no del popolo s' introdussero le purgazioni volgari , giusta, 
l'ilio de' Germani (i). I Re Longobardi vedevano gl'incon- 
venienti del combattimento giudiziale , ma non potendo op- 
porsi all'uso che I' aveva introdotto , si adoperarono a re- 
stringere i casi ne 1 quali potesse il giudice ordinar Irai vil- 
lani il duellare col bastone , e tra gì' ingenui il battersi ar- 
mati di tutto punto (3). 

Riguardo ai giudici criminali , altro non dobbiam dire 
se non ohe i Gastaldi tuttoché avessero la facoltà di perse- 
gli ittare i ladroni ed altri malviventi , pure avutili nelle ma- 
ni, non procedean contro ai medesimi senza un accusatore 
che non fosse servo uè persona vile od infame. Il reo con- 
vinto punivasi egualmente che il reo confesso; e dove pruo- 
vc nimicavano, ricorressi al giuramento , alle purgazioni 
volgari o al duello, secondo che veniva precisamente dalle 
leggi ordinalo. Anzi che tentar gli uomini col martoriarli , 
dice un nostro scriKors , tentavano Dio, pretendendo mi- 
racoli a scoprimento del vero ; nel che peccavano piuttosto 
d' ignoranza che di ferocia. 

Durante il corso del giudizio, occorrendovi alcuna cosa 
preparatoria alla sentenza, il giudice l'ordinava col parere 
degli assessori , e quando si trattasse di fatto permanente , 

(1) Le ordalia', ebo rosi chhrnavansi le purgaiioni volgari, é di cui 
pure parla il Sig. Meycr, vennero proibite tra noi da Arrigo III. La 
pruova dell'acqui fredda tu vietala da Lotario: ma ceni questa come quella 
ilei faro arroventato, c dell'acqua bollente erano le pruove riaerbatc ai 
ani !■<! ni vifcni. Il urtii ii j-aiw fu il primo ad abbandonare l'uso dei 
giudizi! di Dio : anzi allorché Ilari si diede a Ruggieri , in ricevendo le 
l^r.i Longobarde, donando eccettuarsi esprimente siila tri pndkiL (Mo- 
latori dissert. 38.) Ciò. non ostante in alcuni villaggi se nccontinuava l'uso, 
.-nu lli' «..'.[(! "li Angioini, come dagli statuti Mss. di Carlo eV Angiù presso 
Du Canee. 

(a) Non maniarono i Giureconsulti Italiani di raccogliere i casi ne' 
quali per legge potesse prescriversi il duello. Muratori ne ha pubblicato 
un .u.'i.., manoscritto (lì: I. Tom. i, part. s. i.ag. i63 -,) e nel Codice 
L-ii^.i! jnb .14. 1 1 . e IJ.iva tinviu.i inerito un piceni trattato, il cui titolo è 
quintini cuiuib Jirri ,M.n prn fiu^nn irtiitiila. Carili eli Torru non lj-cii> 
ili r.i-imiijiii: ut , imi Umiditi ali.: Lui]!:cli:irJi: ; e secondi) la dottri- 

na it.' [liii rilasciali . vi'iiiiiKirc n-atiu i casi , tra eliminali ecivili, da cutu- 
raettcna alla sorte delle armi. 
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e che cader potea sotto gli ocelli, il giudice e gli aj*cssort 
anJavan esii sopra luogo colle parli e co' testimoni , ed in 
re presenti riconoscevano , e talvolta ancora giudicavano (i). 

Tcrmiuaia cosi 1' istruzione , il giudice in partes ibat, 
cioè ritirava*! in disparte e cogli assessori medesimi , il 
cui numero era incerto , et i&m fronti eiris , cioè cogli 
alni che chiamava a consiglili , inveitlebal sententiam. 
il maggior numero de' voti prevaleva ne' giudizii , ma nulla 
di certo può dirsi intorno al come si regolassero in caso di 
parità , e se seguissero il sistema de' Visigoti , eh' era pur 
quello de' Greci e dei Romani , ut Inter parcs scntenlias 
clemtfltior semper severiori praeferatur , dbude il calcolo 
di Minerva. (IX. JViUf. lìh. 3 cap. 160). 

Le sentenze riducevansì a poche parole , così nel ci- 
vile come nel criminale : ma nel criminale il proferirla e 
l'eseguirla era lutt'uno ; il rigore consisteva più nella spe- 
ditezza dell' esecuzione che nel genere della pena che rare 
volte giungeva sino alla morte (2). 

Quanto poi al civile, doveano le pnrti o accettar im- 
mediatamente la sentenza , o richiamarsene , il che spte- 
fiavasi colla parola blasphemare. Se dunque uno de'litiganti 
blasphemabat sententiam , il notajo doVea far relazione di 
tutto il giudizio al giudice supcriore ; così dallo so ulta scio 
dcvolvevasi al gastaldo,e da costai alla corte del principe 
(3). Questo reclamo peraltro non era senza rischio; poiché 
se la «eutenza sì fosse trovala ingiusta , il giudice portava 
la pena di 4" solidi (4) , metà pel duca , nielli per colui 

(<) Ne abbiamo l'esempio nel giudicato presso Camillo Pellegrino , 
km. 3 , paR. 367. 

(2) M fuggire 0 '! nascondersi non giovava ai malfattori , ilcahi ti 

rimanesse dai raimhiHMi-li diali cV l'i-si-m mi'loiiiim .1 pari™, e disi 

condannati cJiiaraavausi lirbtijuliti , -t 1 1" j." L ila (I'^tim j:t - i 1 riit-r vivi e con- 
segnare alla giustizia, altri dft poterti impunemente uccidere come pub- 
Li;,: nemici. ( I.L. Leu:;, lib. i, tit- aS ( Oa e tcg. ) Ciù nonostante 
ai fuia-Ki uditi cbe ulfrissero sufficiente malleveria accordavasi talvolta il 
wlvocnndotto perchè si presentarlo in giudizio a discolparsi. 

(!!) Ma il Ut ap ha aa re la sentenza proferita dalla corte suprema ilei 
Ducalo Beneventano era delitto capttalt c di stata. Ne abbiamo f esem- 
pio in persona di Riccardo Conte di Molise cbe per questo fu giudicato 
■ito ili 'morte- 
ci) Il solido legale Longobardo era quello d" argento ed importava 
quattro d'Elie, ciascuna delle quali valeva Ire danari. Ne pereti ai tempi 
iti Cieli Macini si tn,v;iiN' altera In il vaine iWle ninni],-, per mi <e ipiesln 
principe che le. composizioni e le multa co [ressero a maggior ragione dì 
ri danari per ciascun solido , C Pipine volle clic ' ciò s' iulcudcsc anclie 
ne' credili dd Fìsco. 
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eh' era italo pregiudicato ; ma ove ai fotte trovato il re- 
pagar dovea il reclamanti (LL. Longóiàr. lib. a lii. fio). 

Del resto la legge nou accordava allo seultnscio piìt 
che quattro giorni per tciminarc qualunque pialo che ap- 
partenesse alla sua bassa giurisdizione; altrimemi dovcà ri- 

per 1' allore, metà pel gastaldo. A costui poi la legge me- 
desima prese rive va sei giorni per terminare Tjualjnnui- cali- 
la , ove V allore, fosse del suo distretto , ed otto «e df alira 
citta ; altrimemi' dovea soccómbere al pagamento nel primo 
caso di ia , nel secondo di io solidi a prò dell' altore , e 
di altrettanti pel principe. Quando poi si trattava di giu- 
dico riservalo alla corte del principe ,, dovea rimet- 
tersele il reo sotto la stessa pena di 4° solidi ( LL. Long'. 
Kb'., a', Ut. r, § i e a ). Che più I Finita mia" volu 
qualunque contro v.crsia , era finita per sempre : che se la- 
luno avesse osato farla rinascere, convinto del torlo , dovea 
soggiacere a quindici colpi 'di bastone per mano dell' as sen- 
iore medesimo, o riscattarsi col pagamento di «5 solidi [Ivi, 
Uh. a tit. &V 

Questo fu il processo deXongobardi, la coi dominatomi 
non tolse agli abitanti di queste contrade nè le loro leggi,' 

ecndo ciascuno vivere secondo il dritta romano (t), oh la 
j libcrlà ; e niun' altra dislinzlon di persone ebbe luogo , 
fossero longobardi o romani, tranne quella di nobili o militi, 
ingenui o esercitali, aldioni o liberti, e servì (a). Anzi tutti 
quelli del ducato beneventano seguirono le leggi contenute 
cinque editti de' re longobardi , e solo gli ecclesiastici 
' infima plebe continuò a vivere jure romano (3). 



rim, mentre trovandosi i Lon^bardi io continua jju.ro; <.t|>I' Ijiijb i, 
d' Oriente , non permisero ne' loro itati l'introdutione de' libri di Giusti- 
uiauo , nè de' Basilici- 



e colle onere o 
, «5 c 58 )- 

(3) tioì seguiamo Fopraone del Muratori, del Giii 
wNimld ;il!L-i il wjJciiit* elle sotto i Lonpulia 
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Valse ancora presso i Longobardi l'uso di perseguitare 
a morie chi avess» offeso un individuo , come del puri Ira 
Germani s'introdusse la protezione ebe la società accorda»» 
ai reo col patto di rinfrancare il danno all'offeso; ed of- 
fenderlo ad onla di lai protezione, era dcliito di fellonia. 
Dovea. però il reo riconoscere il suo proiettore con quale Ire 
ricompensa che chiamoisi fredum o freda , cioè pace; sic- 
come la composizione pel danno prò faida dicevasi , cioè 
per inimicizia: bea intejo che ninna proiezione accordar si 
poteva ai rei di stalo. 

Cosi venne aneli» tra i nostri stabilito il wercgeldo elle 
nel codice Mss. della Cava leggesi guidrigild. Rotari con 
una sua legge ( lib. i , lit. a , § al ) stabili, che per ogni 
persona offesa la quale si trovasse essere esercitale, vale- a 
dire ingenuo, sì pagassero i5o solidi ; pei primi, vale ai 
dire pe' nobili più cospicui , 3oo solidi , ma pe' gassindii , 
vale a dire tutti gli aldi fedeli , anche minimi e in qua- 
lunque officio uccisi, |a composizione importasse 100 solidi^, 
lasciando a. se ed a'suoi successori pei fedeli di grado mag- 
giore l'estenderla a solidi 3oo. In quanto agli al d ioni e ser- 
vi, ne fu tassato il prezzo secondo l'impiego dì ministeriali, 
massai , bifolchi, porcai, da solidi ao a 5o. A proporzione 
poi del guidrigild si formò la tassa di tutte le offese reali 
o verbali. Per le offese fatte alle donne , la composizione 
cresceva sino al quadruplo di quello ch'era stabilito per gli 
uomini. Niun prezzo sotto i re longobardi si stabili per le 
genti di chiesa , avvegnaché si stimò superfluo ed , auchc- 
scandaloso farne parola (1). u ',„"., '/"^Z 

II primo 'i un placito gindiiiiue riportata dal Polb'dori de opfh Atùi. 
tenuto da Hadapcrto jjustnldò teatino e messo iti Serbane conte e dura il' 
S|mMi Tii'l r.iil.-llii ili ti.nniin (li r.iricjvi- lir ^iu-ìiiiii .i.'mmì i.Wn™ , 
piwfci ed uomini venerabili al reclamo di Tiraloro prete c retimi.' .(' Ili 
cliiesa rli S- htitóo uri castello di Atena coli comparai eo'juoi diaconi 
cnnlro i figli del GaiUildo Librando per l' usurpaiione di un inumo da- 
tatici appartenente alla va ci' 

L' altro i il tctutmeolo ' r 



» per l'ap 

h . 1, »ur,<j ìIiiì'eutii ne 

(0 fare, a 
I IX. scola a! 

• he, a - 

, prete , diacono piùuipaMn laitiiat , doywe comprai o 
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(ni, sì Vide Arechi H Principe di Fknevcnto 
nel IX. secolo obbligalo a provvedere sulla comnosiiionc delle persone 
Ecclesiastiche , a sentimento unanime dell' Assemblea , che V omicidio di 



QllMte-dqcgiiyi ito nello goreritt ,i <j,ur»ie Mtttuùoui du,- 
raruim non ,a\o sullo il domuiio -de've longobardi in Italia, 
ina balzalo dal Irono Desiderio ;dal|a fpHuoa e dal valore 
di Carlo Maguo , continuarono lungo tempo ancora ; se 
non die Anioni U eh* a' ijuc' tempi refcgea Benevento , ri- 
cusando di sottostare al vincitore , imprese a lener lo slam 
dia lino allora avea governalo col: carattere di duca , cioè 
di grande uflìtiale del Re^no d' Italia ,, come principe in- 
di pendente , ne velli le insegno coniò moneta colla, sola 
propria impronta, aggiunse un supplemento agli editti de'cin- 
H«e re longobardi, e per circondarsi di lììgnitarii non Siena 
che per affezionarsi i suoi Fedeli, .promosse parecchi di" 
costoro alla dignità di conti. Carlo obbligò lui a pagargli 
un tributo, e vi obbligò ancora Grimoaìdo suo «uccifspa-e; 
ma non perciò gli venne a eoema[ nulla della sovranità, 
uè cangi :imeji io produsse nello stato; e su Pipino tuo tiglio, 
posto l'assedio a leale die diede alle fiamme , smembrò il 
tuo territorio dal .ducato beneventano e raggiunse allo spp. 
leuno(i), nulla neppure innovò sulle istituzioni.. Così pure, 
continuò Carlo Magno allorohè divenne lmpcrador <T Oc r 
cìdente , e solo si vide accresciuto il titolo di Marchese , 
e chiamate Marchie quelle Provincie che prima dette nodi- 
tee o gastaldìe , trovavansi no' confini de' diversi domini i; e 
Io stesso ebbe luogo nel Principato di Sicone , ed in tjuajlo 
di Sicardo suo figliuolo: e Così pure ijnando , diviso lo 
stato Beneventano, surse con esso il pr.ndpalo di Saler- 
no , e la conica di Capua (a). -.- • 



Binii, ikut ile cucimi, (fui ■■leiviialitui miliuu* anait, ruii solidi, i5v 
jtreeh. apud. Paver. liiit. Long. tom. 3, p. i85 ). 

(iJV. Ptllrgr. U. Ltngob. Jiu.7, de Due. fl™tv. «./ sr/'Ufr. 
cum noi. prcaiU. tom. V. p. aSi. V. pure Pullidorì Uìb. ai. 

(a) Sullo Sicardg, aviuilu L -nubili > Gm!iddu ili Capila usurpato il 
lilolo di conte , e ciid essu i pioventi di quella gastaldia , si trovò Si- 
cardo nel caso di crear Gastaldi di Capua prima Badelsario , pi Ag^ 
nardo c li mandò cuntro il ribelle Landolfo. Sicardo fa ucciso , e ad 
i -i In. inni: .li Slatinili) di lui fratello fu create Principi, iì.uli-klii. Mim a 
Landolfo si i'i>ni( >.).>.: «ruii A filili do , e chiamato Hi-uutillb in Ciipu.1 lo 
salul.'i lhilli'i|>i: di H.-ncwill.i .' In aj.lt.'i «mini Ihd.-ldii- (Jiii'-lj ilii.rani 
in sìio jjuti! i :-:i[jh™ di Sicilia die bruciarono Capua. Sicunollò cliiatnò 
i Saia.. ni di S]i.]-na, e (pi. sii: dui: masnade devasta trici misero a ferri ed 
a tboco tutto il [utiir. r-'iiiatiiicule dMp:i d.jjici auiii'di twidiu più che di 
-guerra, riuscì a I, «Invici fic d' [Lilia lìgliuulo dell' ImpiTadur t.ul ii in di 
mulinare i Saraceni in Bari , e costrinccrc i due conlmdmti Hadelthi e 
Siconolfo a dividiac lo statò, e falsi litoti della tniinm Itali ma. RatUrlit 
riOMse Principe di litueveuto e Siconoffa fuci»i Piincii'C di Saltino cui si 
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Seguitavano quindi le gattaldie , meuire i comi falli 
da Arechi', e mantenuti dai Principi erano ili dignità , non 
di ufficio ; ma beh 1 Tiretto queste cose si unirono, c si vide 
più d' uno- dignitatc aarìes , munera gcfaldUt. Quindi 
cominciarono specìalnienle i nella 'contea capuano còlili a vita 
e 'gastaldi nel tempo siesso ad arbitrio" liei sovrano ; conti 
per dignità e'per protriti , e gas t aldi per impiego: conte 
e gastaldo diverso in una- stessa città ; conle di una cìtlà 
c gastaldo di un' inlcra provincia ; come pure vi rimasero 
i comi soli ed i soli gast.aldi in altri luoghi : ami dove ai 
comi non riusciva di avere una gastaldia , ottenevano o 
usurpavano quello de^la centuria , ed erano conti scultatci. 

Ma colle divisioni fatte di queste tre Signorie tra i 
figli e fratelli de' principi di Benevento , Salerno c Capua, 
i conti cominciarono ad usurpar le gastaldie , ed a man- 
tenervi si colla fona ove sì volesse cambiarti. Allóra comincio 
il governo feudale, perchè i gastaldi trititi ai conti diven- 
nero vitalizi , sino a eh* Pandulfo Tesia di ferro o chi fa 
prima di lui , comincio a conceder contee a 'per peluria prò 
te et hertdibus sui'*, e molti ancora l'usurparono in man- 
car) r a di concessione. Ed ecco aggiunto al titolo di conte 
l'altro di damimi* per distinguere i conti perpetui dai conti 
vitalizi), e quindi 1' origine di tante dinastie surte nel deci- 
mo secolo, il clie cagionò l'anarchia, e dietro ad essa la . 
distruzione di questi Longobardi principali. 

Prima però di toccare quest'epoca , fa d'uopo avver- 
tire , che passato l'impero d'Occidente col reame d'Italia 
dai Francesi ai Tedeschi , nuovi ufiziali a' imrodussero nel 
nostro regno ,. mentre vi furono istituiti i ducili , 



i capilanei , 



tulli fcudalarii a suffrudatari e con diverse giurisdiiioui (i). 

aftiuBK lo castaldia di Capila , wma towiw' roala di Landonc figlio del 
,1,U,„ T. ; ,., C 1..!EV, pia p.»1aldo di quello « 1:1 ' ' • * 

««rodò obbedienza Ta se»^ tallo il Mite di Come a farla da 

Smart assoluto, e ™=i continuò I" altro Landò™ di lui figho, «Mjaei 
che fi tì TcnDe.ro appreso; in iodio che dal Dorato Beneventano sorsero 
quitte tre Signorie , eiof i due principati di Benevento e di Salerno , e 
U TiWteeff ™ii , dice Sigonio de Sen. IiaL ISS. n , od a»n. 971, olii 
duamm , Marrhioms, qui Marchiato , cernile, qui ComlWum "g* " 
fewhm àrcnKrant ; Capilanei qui a rea iati Ace , «are*™* comten 



minora il minimi quoque vocali furit. 
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3.3 



Delle nostre regioni al dominio greca soggette. 

Tuttoché trasferita la sede :dell" Impero io Costantino- 
poli si conservasero le istituzioni Ialine, e gli strateghi i 
prefelli, i patrizi surrogassero i consolari, i presidi i correttori;, 
pure «otto gl' Imperadòri d'Oriente il nome dì province 
cambiossi in quello di irmi; e de' dodici temi clic l'Imperio 
.avea in Europa , il decimo era la Sicilia , !' undecimo la 
Longobardia , . cbicmmidosi con questo nome quel ohe ai 
Greci era rimasto in Italia. I Hi tizi i pero e con essi Reggio, 
Cera ce , Santa Si vi rina , Cottone, Otranto , Gallipoli , ed 
altre terre si comprendevano nel urna di Sicilia ,' e da 
quel pretore erano governale (i). Cli altri luoghi , come 
il durato di Napoli , quello di Amalfi, e quello di Gaeia 
coi rispettivi distretti ebbero particolari reggitori o patriiii, 
che ò venivan mandali da Costantinopoli , o nominati sopra, 
luogo eran da quel!' Imperadore confermali. Alcune volle 
la soprintendenza a questi durati era pur daia ni patrizio 
di Sicilia , per eoi 'due Sicilie formavansi , una di qua l'al- 
tra di là dal Faro [»i 

lì distretto di Amalfi tra prima al Ducalo Napoli- 
tano unito e sottoposto , ed era governato dai comi o con- 
soli annali , indi dai prefetti scelti a tempo o a vita chia- 
mati seniori ; poi eretto a Ducalo , ebbe i suoi duchi 
perpetui , non oltrimemi che Napoli; e diviso dal Ducato 
napolitano , cominciò mano mano a stendere i suoi confini 
id a governarsi sotto un duca In forma di ripubblica (3). Ivi: 
solo assunsero gli Amalfitani il potere ili stabilir leggi ri- 
guardanti i traffichi e '1 commercio marittimo , ma si ap- 
propriarono ancoro la regalia di coniar monete , che presso 
tulle le nazioni d'Oriente eran ricevute. Dal còrpo loro 
eleggevano i duchi , ancorché dagi' Imperadòri d' Oriente 
fossero spesso confermali e fatti patriiii. Cessò questo loto 

(i) Coslant. Porfìree, de Thematiha Iirrp. Orient. 
{,) Do do drd„e.. il «{annone la denoniinaiionc del Hcp.o .Ielle due 
Sicilie cùra ed ultra Phnrum . adottata poi dai Korroanni e dai Igiu suc- 

, !.. Lib . VJ. ( .™ a _ ) 

nnone, 1AK VII, cop. 3. die rita l'Anun. Salem, e. ;3 e 
a Amalfitana presso Muratori , Obi. 5 , Mtd. Mvì. 



3.1 

goremo qunndu n. I .n-'. . ripugnila Salerno, RnluNo r.o,. 

'I "»P "° (0 

li castello di (ijrl.i col suo distretto era puri' al Dulmio 
N ipoUljim s..iloposn> ; ma erutto poscia in ducilo, pù, ,h| 
Pretore -li Sicilu elio d..l Duca ti* Napoli tlipcuJ,.va (l). ud 



R.spe. 



, dignità d. 
'iudicia^ 



iitij palarti eoa 
presa puf quella 
i (3). i'oscradiè 
■arie dell'Impero 

m li tari , dcsii- 
ri reggesse corte 
i la pienetia ili 
3 ; donde fu che 
titolo di Curia 
Quello di caria 
mei. ma campa- 



D,g[lt;odt>yCooglL> 



dero destinali' i comi ;il governo di alcune citià ni duca 
subordinati , come del conte di Amalfi prima- che si erigesse 
a ducalo , dil conte di Miscno , del conte di Anversa , e 
di Sorrento, Siabìa , Cuma , Pozzuoli ed altri luoghi (1). 
In meno alle controversie tra gl'Imperi di Oriente e d Oc- 
cidente , ed a quelle tra gli stessi principi Longobardi susci- 
tale , il ducato di Napoli ora dall'uno ora dall'altro Impero 
dovè dipendere ; ma sempre conservò il suo governo da par- 
ticolari duchi e consoli in Torma di republica regolato, sino 
a che sotto il dominio passò del Normanno. 

La Sicilia prima governata dal pretore , poi dal patri- 
zio, non si diparti dai regolamenti introdotti da' Romani , è 
continuati sotto gl* imperatori d' Oriente. Allorché ncll'838 
i Saraceni tolsero ai Greci la Sicilia , costoro per conservar 
ciò che nel Regno era rimasto sotto la loro dipendenza ; 
mandavano i duelli o straiegi in Puglia ed in Calabria , e 
in quelle regioni che ricuperarono dai Longobardi nn ««ri- 
vo magistrato inviarono detto Catapano {2), per contenere 
gli Appuri con piìi severa dominazione , senza togliere il 
pretóre o duca di Calabria che sino ai tempi di Roberto 
Guiscardo vi risedette. 

Poiché i Saraceni han tenuto tati lo tempo questi nostri 
dominii al di 111 dal Faro , e spesso occuparono ancora par- 
te degli altri di «uà , qualche cosa cònvien pnr dire di loro. 

I Saraceni dall'Africa, e propriamente da Carveuo 
da essi edificala , aveano fatte delle incursioni devastatri- 
ci in Sicilia, ma non pervennero a s tabi! irvi» i infino a che 
chiamati dal ribelle Eufemio vi giunsero guidali da Hal- 
camo nel numero ili quaranta mila \ ed atterrendo co' più 
feroci supplicai quei che ardivano loro resistere , molli luo- 
ghi occuparono, e nel monte Bonifato fabbricarono un furie 
cui diedero il nome del loro Coudolticre. Ma ucciso Eufemio 
in Siracusa dai fratelli della donna per lui strappata dal 
chiostro, i Saraceni quasi tutia V Isola occuparono , tran- 
ne Siracusa e Tauromenio. Cadde nell' 8;8 : la prima c 
nell' a ubo seguciile la seconda ; e temendo' V imperador 

(1) V. Gianhone , loc. riL ed ìti gli autori ebo adduce in sosti^nio. 
Muratori la avvertir.- dalla cronica del Volturilo all' anno 3 48 esservi in 

supplenti uV centi o vicécantL f Dot- deScÀnt. pai ) * *' °'™ COme 
(3) Catapano ereticai Valer lo stom elle minìpalcutc , c.imr ira imi 
gl'inviati coli 1 alter eco, e secondo padrone al dir di albi. Il risalcr del 
Catapano in Puglia fé die questa cominciò a chiamarsi campanula «1 
in corrono volgare Capitanala , con»: dice Leone Oiticuig nella cromo* 
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il' Orioiir altro danno da loro , l> acchriò con mi tribu- 
in j al -i-i.! le mancandosi . iiumanicjilc i Saraceni inv.i. in 
la |*^lia e la Calabria ; e sebbene «cacciati .la .[uc,!. luo- 
ghi, e quasi sempre in guerra eolle f^rte greche, cuuscr- 
varrtnn sempre J« Sicilia , sino a che Mauiacc spedito ili 
C/iatautiuopoli e taccudo lega tu' principi longobardi e coi 
valorosi Normanni iuvase fchcsinentc l'itola, e ricuperò 
tredici etili. Duj4.1s1.1ti i formarmi di Marnaci- , tornarono 
ne 1 loro ducali . ed attaccarono i vicini ti orni un ette dai Circe 1 
dipendevano. Richiamalo ancor» Maniace , le coic in Sici- 
lia si volsero a favor de' Saraceni ; contro rli essi iipcdissi 
• - • 1 ajutato dal fratello Ruberto , e viuti i Saraceni 
sotto Mrssina , occupata questa città , iudi le altre , furono 
quelli lilialmente espulsi, ed egli conte di Sicilia proclami»». 
Or goveruo ebbe luogo lieti' Itola durante il dominio 

de He saraceni, clic dall' 8;S la tennero tino al to58? 
Vi lacoiaroou le greche istituzioni, o v' iotrodussero ! ! . ' 
Vi fu governo, o anarchia ? Tutto ci i ignoto smura, e 
gli scriliori clic tanto minutamente lian descritti; ie gesta 
de' Saraceni 10 quell'isola , nessun altro ricordu lasciarono 
intorno alloro governo , se non che prcsedeva al tnedeiiipg 
un Alimra or dipendente ora no dal califfo o despota <fi 
Carvciio, clic ne' luoghi più inipurlauli slahilivausi i Caìti 
o altri loro officiali , e che contentandosi di esigere la gemi, 
permeltevauo a questo prezzo ai finti I' uso della religione 
e delle leggi proprie, di cui ci fa fede la capitolaziouc di 
l'alcuno coli' arabo esercito. 

CAPITOLO II. 

Dclle Istituitimi giuttiaiarte drl nostro Ree^no daW r/jocn 
<lt Normanni uno a Federigo II. Imjieradvre. 

Le province della meridionale Italia si videro , in tem- 
po dell' anarchia de' signori longobardi , combattute lacerate 
saccheggiale da' principi che cu.. tendi ano Ira loro, dai sudditi 
che armavano alla indipcudenw>, dai Greci , dai Saraceni, 
dai Tedeschi, c da chi nò? Sul piiucijnodeM'uudecim" secolo 
le cose crai) ridotte n tale che , poste du parie tulle le 
leggi , tolte le isliloziooi ,e senza tenersi più cnnlo di ma- 
gistrati , ciascuno facevasi giustizia da se, vale a dire oli- 
scono pigliava ciò che volea , e vendicava» come meglio 
poteva, l'ai ve un dono celeste la cosi delia tregua di Dio, 
onde per soli quattro giorni della sciliuiaua dovessero asio 
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nersi dal mal faro (1). I baroni pugliesi furori nel ni5 
cp stretti dal Pontefice Pasquale H nel concilio ili Troja a 
giurarne l'osservanza , ma non la mantennero ; ed i mi- 
liti a loro esempio non la perdonavano nè a' chetici né 
a pellegrini , nè a donne ne a poveri campagnuoli , a' quali 
rapivano pure i bovi dall'aratro. Quindi i Ire stuli longobardi 
il Beneventano , il Capuano ed il Salernitano divisi e sud- 
divisi iti làute piccole signorie , dovettero l'un dopo l'altro 
soggiacere al primo impelo delle armi normanne (3). 

Qualche ordine si pose dai nuovi conquistatori , e spe- 
cialmente quando Riccardo conte d'Avena occupò il prin- 
cipato di Capila , e Guiscardo duca di Puglia e di Cala- 
haria , espugnata Bari , si fece padrone de' due principati 
beneventano e salernitano ; mentre costoro non ispopli atono 
que' piccioli aignori delle citta e terre che possedevano , 
ma convertirono in feudi le loro signorie , e que' luoghi 
ove np conti erano ne baroni , oi loro militi dispensarono 
con investiture fendali. 

Riccardo trovò in vigore le leggi longobarde e le con- 
servò ; quindi la corte longobarda capuana divenne curia 
normanna incaricata della punizion de' delitti di sangue e 
di fellonia , ed i giudici che destinò sui luoghi dalla delta 
curia dipesero. Ma questo suo principato sotto Itioeardo II. 
divenne lìgio del duca di Puglia. Roberto Guiscardo eoi 
titolo e coH'autorita di duca di Puglia e di Calabria creò le 
stesse curie. Ma il suo fratello Ruggieri Bosso non eia contento 
della pane della Calabria avuta in feudo, e Roberto l'al- 
lontanò col proporgli 1' impresa di Sicilia, la quale con- 
quistata, glie ne fé cessione, ^serbandosi solo Palermo; e 
Ruggieri intitolatosi gran conte di Sicilia , ivi adottò gli 
stabilimenti fatti dal fratello nel ducato dì Puglia coll'ìstl- 



ÌO Per intendere in che mmistcssc la tregua ili IXo cito qui le pa- 
i Lnraiolfo umore presso Minutari R. I- tuiu.V. <> Quotava nmnes 
/inwiWi 'celar ab /inni prima luna wqut Hit primi-ju h'ruiii diri /.nini.' 
cujiuaimqui! mfy.u f,i-cnt ani wz»Uii ,ii;ihi,:i pmifiwiil. Et itili, illudi? 
■ i.'ii- ,,//, „,/,■, im . i„/,7(.i't ruzGutn ììr.i , i/uni- uriserto.irtHii Uomini nu- 
mi C/iriai lenii novàcr appurali, privili tintiti in i.;nti-i ,ì,wn,iiii' 
,ii:,/u,i i,ìiìi»'i;i ii'j-ii/uii p-:ti,vivp 1 petunia, li ijui eamdan trivarer,ut, 
ali ninnimi! yiyaitm um vinadis D i imna-àm-éa tiLuk'iiiiuit . 

(■») Cia il |irinri|ia(i> ili lltin-u-iilo tra invimi, 1 seti» la dnitiWìraie 

ili I.icni- luipi-i.id.iiT d'Uri, -liti' in II cali . nuli litulln :ii ^:oi'i , or ili) 

ma Jiilinilii ilallj (àiuli-a {ini ]iri»i-ipialii ili Oi|Hia si era iliiiju in Ialiti; 
signorie ujii:iuti cimo i Cuuli die r/ncniii, uno qnrsli due stali- 
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tulio tic d' odi curia suprema destinala olla custodia del 
sommo imperio (i). 

Si dee alla curia sovrana normanna la nomina e ri 
uflicii di Balliti , ì quali rapprcseo lavano i loro pupilli 
I- , e ebe poi furono estesi alle chiesi- vacanti! Or 

l'uso de' bajoli esercitami gli alti di dotnin.o e d. sovranità 
ancorché appartenessero ai loro pupilli , lece cader in men- 
te ai principi rd al loro esempio ai prandi vassalli , dì 
creare uGziafi che .ouo lo stesso nome .1. rappresentassero 
nelle rispettive ci:ù, province cos'i negli aititi di pace co. 
me in quelli di gtterr» I ■.. Ai .■ -.1 li ... .me nelle pro- 
vince al di qui del Faro , ed ai vicecomiti in quelle al di 
la, successero i baiali di •. .- .. nfk.ali di milizia destinati 
all' amministraJint.e della giustizia ed all' esazione de" pro- 



cura più rislrctla giurisdizione ; tua tulli coli' assistenza di 
un giudice loro dato per assessore; e sì ordioà ai buoni 
ed alle Chiese privilegiate ebe o l'alta giu.isdizionc a la 
bassa aveauo ottenuta , ebe se ne fossero discaricati sopro 
ministri ebe crearono ancor essi a titolo di bajult baronali, 
assistili benanche da giudici assessori. 

Morto Roberto nel .o83 , eli successe Ruggieri suo 
secnnrìogeuito , ed a questi il figlio Guglielmo nel lui ; 
ma morto cosini nel 113; MOtt prole, nuovamente i ba- 
roni pretesero 1' indipendenza, e furon seguili dagT Ìiico- 
siantt Pugliesi (3). Pure prevalse Bue.gicri figliuolo del gran 
conte di Sicilia che dopo molle contese al ducato di Puglia 
e di Calabria avendo aggiunti nel 11 34 il principato di Ca- 
puti e nel 1139 il ducalo di Napoli, in quest'anno medesimo 
fccesi confermare dal pontefice Innocenzo II quel titolo di 



(1) Fu a questa ■ 
bano II la celebre M 

totta'TJudki magsiw 
/il. Jformnii. I. 3; 1 

(a) D11 Canra in Gius. , e veggasi <Jud eli.' scriva su q 
magistrali militi il Pccrhia nella srr.-i /mru lili. n, esji. 17. 
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~r« die fin dal "3o giusta il cerimoniali; dique'tempi a reati 
tallo conferire dall'antipapa Anacleto (i). 

Sebbene si l'ossi: ordinato ili ma ni cucrsi le. leggi e le 
consuetudini longobarde, pur e nuovo ordine di coic enuove 
istituzioni sorsero sullo questo primo re del nostro paese. Inco- 
minciò egli dal dichiarare spi riamente in un'assemblea genera- 
le (mula in Ariano nel i i^o che non vi ciano più dinasti; di' 
egli era lo slato, e clic lulic sue ern::o le regalie;clic il riconoscer- 
le thi Ini obbligava a due cose chiunque «e possedesse qualche 
a tifile piccioìissima parte: la prima a non farne traffico alcuno, 
come cose sottoposte a ricadere al fisco ; c la seconda a 
dover servire il loro principe in pace ed in guerra. La co- 
llituiione Seire volumus , se ben vi si riflette , è la base 
della monarchia siciliana. Si aggiunga l'alno passo che die 
Ruggieri in cotisegucuia di lai legge , cedi 1 obbligare lutti 
i feudatari! grandi e piccoli , laici ed rcclcfiastiei ad esi- 
bire le rispettive investiture per confermarle o moderarle , 
mictori/ate , sicccm'el disse, sui altissimi dominii t rispetto 
a thi crederebbe più o meno meritevole. Belle quali con- 
fermagioni fere egli fare compiuto registro in volumi, nei 
quali lutto lo sialo della monarchia fu disi in la ni cui e de- 
aerino (a). 

Per mezzo di tali rcgisiri non solo Ruggieri si amicuiò 
di tutti i feudalarii del Regno, di tulli i beni delie chiese, 
di tulli t regìi demnnii , di tutte le regalie della corona, 
e di tutti i i doveri così di essi feudatari) , compresevi le 
chiese, come dille citta e luoghi demaniali , che parte per 
concessione pane per usurpazione dimoile regalie godevano; 
ma venne eziandio a riformare la milizia , ossia fa nobiltà 
dello slato, escludendone gl'intrusi d'ignubil prosapia: il che sta* 
bili doversi inviolabilmente osservate in avvenire con quella 
coslituzione che comincia Divìnoc Justìliae , la quale per 
questo appunto porla il titolo de nova militia , cioè di un 
nuovo Ruolo di latti coloro ch'erano al nobile militar ser- 
vigio obbligati. 

Quanto all'amministrazione della giustizia ed alla pub- 
blica economia , onde togliere le cattive consuetudini , sin- 
bilì i camrrarii ed i giustizieri per lutto il Regno; dando 
con ciò I' ultimo crollo all' anarchia , pose fine sllt guirre 

(i) Falco Ben., Ab, Ti-l<s., Pel. Dine. Ciuci), rv.ss.n-i!. Cirtfto I"- di 
Sicilia , (011,. i , ì. i , c. ;;. 

(a) Yai-pis , Emine ,!,".;>< ernie f\,:.r,n<triK , a c. i.fi c st(. — falran. 
prt-siu Muraioli, 11. I. Tuia. 7, p. sgì. 
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{Mfivate ed u tutti gli altri abusi iltl governo feudale. Di- 
vite egli il i'io reame di Poglm non in ire ordini , ix>rne 
in .Sicilia fi) , ma in dne , il primo di nobilUi militante , 
l'alleo di ìuog'ii demaniali ; e sebbeue acew avulu cura 
die questi ordini Don si confondessero , pure coli' aprir la 
Strada alla magistratura procuiò l'entrata, dell' ordine della 
nobiltà per mesto delle sciente. ( Con. de «oc tnilit. ). 

Divise duticjue Huggierila magistratur.. provinciale in 
due uflìtii, uno del giuslùiero, l'olirò del camerario. Erano 
drlla i»p?tione dei giuslùieri provinciali tulli generalmente 
((nei delitti soggetti a pena capitale o a molila ilo ae ili meni- 
bla :■ il re accordìi loro le appellationi djllc tenien/e de* 
catnerani (i) j gli obbligò a scorrere ciascuno la provioci.i 
:n -vegliatagli , concedendo loro cootro i larooii ladroni ed 
intestatori di strada , o altri uomini perduti il provvedere 
od muiium (•tilt , colla eoudauua di morto o nei usuin /tuff 
Mietuti. Nelle altre cuuie dovessero aver luogo non solo le 
tuoeisjtie difese ma la facolià di reclamare. Il gmstiiieie 
procede» col parete di un sol giudice datogli dal gran giusti- 
ziere, come suo asicssore.Moo polca commuuicar la sua autorità 
ad altri, neppure per una sola i • • ito peno ili mone. 
Era un impiego puramente personale. K lutto il Regno clic 
prima si dtvnlta in gosuldiu e cuutee , venne diviso in 
gajiincraii. Pare che dieci ne (urinasse il reame di Pu- 
glia ; ma la Sicilia fu divisa in tre valli , secondo la sua 
geografica posatone, vale a dire Val di Demona , di Nolo 
e di Mazara (3). 

Bisogna però convenire oh' eoi! laseiò aus.iilere i stra- 
ti o:i istituiti Hai i onie llu ;gu-n nelle grandi signorie o contee, 
cuna la Contea di limerà, la signoria di Raddiua , il 
Contado di Noto , le signori* di Catania , di Patii , di Li- 
pari. Ora a questi uliiuli clic rappresentavano i liapeluvi 
signori e conti , :■■ '■ i l'eietcìsto della giusuiia crimi- 
nale sui loro aruimuisU-ati . voovien dunque suppuite che 



( i) Nega il Do Gregorio in quest' epoca li tre irate/ componenti il 
parbii«:nlD siculo , per non trov;u'ji alcuna autentici uieiiiorb ..ìciìì.iiki 
■ (•■' li Jii|» nurmauni elle fialidi] min /.ione iii.|i.lli' Quii (C'indilli |>"li il':' 
li.'r^Li^i ri di citi j demaniali ^ che vi titmim iimnieaii dall' hn|>ei ji].u- l'r- 
iliTir.i : (Inc. cit. |jii|>. 189 e 100). Noi abbiali! acuito cogli aUri la cni- 
naca Ivnrhé ila lui ebiam.ita liiviiliKiiMiui. 

« Li!,, r. rw.il. I». fa 

( .) V- de livj-..,™ I. c. lib. a , pa C - a. pa E . ìg. 
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(0 V. i] de Gregorio 1. r.if. I.l>. i rnp. V. e lib. II, cap. VI. 
(3) V. tatit. Masùlri Cmnenrii di Guglielmo I. 

(3) Secondo h l.^i ,'«hIl', cium.: ,.-,[. inìi,.!, [,■ stipulazioni InltF, 
(ifi-cln'r iivt^irr» t'uiv.a di filiti r,7;. pipita ;ji =■ i i.±L^:i t-i , Jiirfi dove.uio col- 
li di eseguir,". Ili cpii il va!;. iv delle g-jaienti;ic, c'1 rigor dello. 

i unii cbi spergiurando min adempiva. 

(4) Infatti nel giudicato per S. Midde Arcongclo ad Jhrmam U ca- 
Meyer 2 1 



ed approvati esser dovcano ancìie fili avvocali per difen- 
der le cause e dai Giustizieri, o da'loro giudici esaminati (i). 

Ma la più utile innovazione {atta da Ruggieri fu l'assi- 
curare ]' autorità giudiziaria , mewre prima si poteva fal- 
sare qualunque corte , ossia accusarla di falso giudizio , nel 
qiial caso era autorizzato il duello. Or egli troncò dulia ra- 



soua de! giudice, e riputarsi delitto somigliante al sacrile- 
gio il porre in dubbio l'autorità, di colui eh' r gli avea pre- 
scello a giudicare (2). Pero voile condannati i giudici a 
pena d'infamia e pubblicazione di beni se eoa frode contro 
le leggi giudicassero , ed alla morte se corrotti a pena 
capitale alcuno sottoponessero (3). 

Bispctlo a Napoli ed al suo Ducato che si diede a Rug- 
gieri , questi nel Castello di S. Salvatole riunì i cittadini 
napolitani , e stipulò con essi un trattato che si è perduto, 
ma sic ma mente dove ti' essere eguale al privilegio accordato 
agli Slraticoii di Salerno e di Messina (4). Si stabilì dun- 
que clic un figliuolo del Re governasse la citta colle sue 
appartenenze alla testa di un consiglio collaterale politico : 
darsi il governo economico ai decurioni del popolo ; e la 
giurisdizione civile e criminale con tutia la pienezza di po- 
testà lasciarsi al Compaiano , magistrato supremo da di- 
gerii dal Re (5), per esercitarla col parere de* giudici asses- 
sori eletti dal comune fra gli approvati al giudicato dal 
principe ; accordarsi l'esenzione finalmente da lutti gli altri 
pesi fiscali , fuori del convenuto pel servizio militare. 

A riserba dunque di queste tre città , tutto il Regno 
delle due Sicilie era regolato come dai Giusti/ieri nel cri- 
minale, cosi dai Camerari! nel civile; ai quali appartene- 
va, come dicemmo, sceglier i bajuli ed i loro assessori ; ed 
i quali potevano a se richiamare le cause civili di maggior peso, 
e riveder le semenze d^' bajuli in appello. la somma la giu- 

mcrnrio Eboli uni a due pudici di Maddalnni Ire altri di Capua, cvoIJe 
uni/In- 'min. ni .hi ne stiinasir.ro alcuni baroni, militi, ed altri uomini 
di senno ; 0 col lor ccnlinientu fu la causa decisa. V. Peregrio, feto. 3 , p. 

(0 Collie Stg. 7. ad imitazione della Legge Longobarda àqias carni 
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rario , e nel criminale al ghioUziire della provincia. 




ed inviolabile la per- 
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risulzione era del Camerario, come avvertì Andrea d'Iser- 
nia , e non de' Bajuli che riputavansi suoi commessi. 

A queste giurisdizioni provinciali presedeva un tribu- 
nale ed uno enria suprema composta da un maestro giusti- 
zerò e da più giudici) che come trihunale ordinario stimi i - 
Distrava da per lutto giustizia in supremo ed eminente grado, 
detta perciò magna curia (i). 

Nè questo bastò al fondatore delia nostra Monarchia , 
ma nel!' assemblea tenuta in Palermo che fece sua residenza 
nello stesso anno 1140 , creò sette suoi grandi Ulkiali, alcuni 
militari , altri civili, altri economici, die lo rappresentassero 
ciascuno nel suo ripartimento (3); e tutta poi 1' autorità di 
costoro «concentrò in un consiglio supremo di Stato di giu- 
stizia di guerra e di economia , residente presso di se ; nel 
qusl Consiglio il primo posto fu quello dei Gran-C&n celli c- 
ro ; venivano poi gli altri grandi ufìziali j indi seguivano 
gli Arcivescovi , i Vescovi , Conti , Baroni , Giustizieri, ai- 
tramenìi detti Luogotenenti reali , ossiano giudici assistili 
da un Maestro Notajo , e da altri notai ed u Oziali inferio- 
ri : corpo rispettabilissimo cui il Re stesso sovente prese- 
deva di persona e del cui consiglio avvalevasi in- tutte lo 
occorrenze. Sottomise il giudìzio de'Baroni alla sua magna cu- 
ria , ma per mezzo de'Pari , esentandoli d.illa giurisdizione 
de' magistrati provinciali (3). 

(1) V. de Gregorio L c. lib. a , Cap. G. 
(a) Quoti furono : 

i. Un gran Contattabile , supremo Comandanti; di tutte le Cono di 

a. Un granile Ammiraglio , IJirettnre di tulle le forze dì mare. 
3. Un gran CuiMllicro , custode del segreto e del sigillo reale i 
K Un Giustiziera , primo ministro di giustiiia, superiore a tutti 



fi. Ci) evali PratiinnFario , i;ssi,i LozfiMa , piiirai M-;!rffai-in ili ..hilu: 

(liumb^'iTl'X^ d.-b ? an'li!-"i ll ,)s'r,l','li' Miaivi.iI-iàVtm ""fù-Vii. quat- 
tro diversi t aflidato il comando riellc ormi di terra ai cfinl.-staliilimiii.n-i, 
■ ■ ili'llii marittime agli ammiragli ìnfiTÌnrì, dipendenti fjiiclli dui Gran ronte- 
ttaliile , anciti rial Grand' Ammiraglie ; per gl'interessi della ramerà e 
p.rr li' liti rivili del lise" Ovari Mi.i i c j ti ih r.u-ii , fui JinerM -iibi'nliii.ili (li 
uli/.iafi tatti delle Dogane, al i ballili ili Mitlc 1 liii/ubi , culla f Ii|)i:[i-lrii7..i 
dal Gran camerario) e jier la puniiione de'n-i fu rumi i.lilrati 1 l'.iu-li- 
licri s. iti «posti al GrangnnnziciE. Ma queiti grandi utiziali ne'casi di mag- 
ì>av ii 11 p. litania dovrai! dipendere dal ynn-ri: .li 'ulta la curia siu/rima , 

c dalle risoluzioni del Re die dava moto a tutta la macchina. V. Pecchia Le. 
(3) Il de Gregorio stabilisce una curia ili pari diversa dalla magna curia 

non meno che dal gran consiglio del He , L c. pog. 47. 



Ma fu lasciala al barone la curia per giudicare i vas- 
salli ossia i luffcndatatii composta dagli aliri eonvassnlli e 
dai puri dell'i baronia, e preseduta dallo slesso barone onde 
conoscere se dal auffeudatario si fosse mancato all' nbblign- 
z ob di vassallo, e se dovea essere disvestito del leudo ; pur 
non poteva ivi il suffeudatario esser condannalo senza la 
semenza del giudice regio assessnr necessario del barone (i). 

Rapporto fìnalmenle alla legislazione, chiaro a[ip:i i-Ut;i; 
l'ordine' ingiunto a lutti di amministrarsi la giustizia se- 
condo le- cosiiluzioni normanne , ed in mancanza di esse 
seconda le consuetudini approvale-, ed in ultimo secundum 
jura comminila Longobardia titlelieet et Romana , prout 
tjualitas liliganlium exegerit. 

■l 'due Guglielmi clic seguirono, mantennero le slesso 
istituzioni , ami le migliorarono (a) , e fatto avrebbero lo 
stesso c'1 terzo Guglielmo e Tancredi e'J. suo figlio Ruggicii- 
ma appena può dirsi che avessero regnato ; ed in questi 
terminò la dinastia Normanna , per dar luogo agli Svcvi 
che più luttuosamente finirono. 

CAPITOLO HI. 

Da Federico II lino a Carle L 

Privo di figli il buon Guglielmo diè in moglie la zia 
Costanza postuma figlia del re Ruggieri ad Arrigo figlio 
dell' IrapcraHor Federigo I , e così il nostro regno passò 
dai Wormanni agli Srcvi (3). Figlio di Costanza e di Arrigo 

(1) 1'. ile Gregorio, 1. cit. lib. II, eap. fi pag. 1S3 e Mg. ■ 
(u) Tolsero in.otli .il jiu.-ii/.inc 1' appello il.ii |)imli/.ii tic' camerarii , 

t! -lUilAll ili! >IC.Ì i'i Tlr"l Il:i itl*lì,/W'IWI . .\Ùltl l>!i;>! . /J F 'h 'IT i [ , <"i IfFf'! Vl'lll- 

tuia interponi, liti, i c.'.h.J. lil. li.i , i> ip;i:l .-Iio più iù,p:ir!a , stabilirono 
Mia ninunit airia piccitiita 1L1I iiMr-tro (ili '-li/, irli: i; i-niti [sitsl.i ili tre giu- 
[iiri insiemi, e ii.-.irotio la ciui'i-uli/iimii: ildlr curii', cp i ... : i ] i; i li per lo mio 
iMU'c personali ile' clit-riri, • i c~. t li i i-lio p' scavi niisfarLi e delitti di fi:lln- 
uij;e per le sole cause di adulterio rimiro i laici . uovrrnLi perù in caso 
d - iiili'j'vcjiiita violenta prenderne cognizione i magistrati laici. V. de Gro- 
goiio I. cit. pag. ;\i c 1l!j. Ili cap. H p. tgi. 

(3) Seliìwne Gi^lieW ai-us-i; lasciala erede la zia Costanza maritala 
:ul Arrigo ai quali avea fatto giurare lUli.llà lamie a suoi sai/rrisori Hei- 
l'awini'.lca Icuiila il Tropi | [ime ilojio la morie (li'l mi. lei ino tu assillili! 
ibi Siciliani al trono T-aiicivrii imitai un .![ lii^sitri tinca iti l'aplia ini alla 
iiu'lle ili lui linaloe il libili Uncini IT; ma ìiii'.m) il regni) ila Arrigo , 
Jjuirli.- :i ii,.*e <n>m l-iiuLi ili ccilirti a lui la Sicilia, e rimanere il rifinì 
di l'urlili a fintini . pure ji mici Arrigo in Palcrmci t: inumato re ar- 
jTif; 1lìiì.-Ìi_jì .■ lo ii:au:l:j in A le magna , do« privato dogli occhi e df' ge- 
nitali miitamenlc mori iu carcere. ( Fuz^lo, pag. ili ) 
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Eìl il nostro Federico II , che ,n. ragione può dirsi il legìi- 
latore. Egli olire all' avere raccolte e modificate Jc leggi 
Normanne, altre ve ne aggiunse ed, in mi sol corpo Te' riu- 
nirle dah celebre l'iee dello Vigile che lenite deLsuo cuyr^ 
amlir le elùdi*- , 

Noli ìli. egli, veramente clic introdusse la corte de' pari 
culla coBtìlUMOne .Ut uiiinrsi$ ; nifi conservolla e l'estese 
tjiiilu ai l'mdalarii in. capili: mirrile, qu.mlo ai milili , e no(i. 
pe'solì delitti di auto, ma in tutti i. casi ne'ijuali fossero rui. 
convenuti in giudi/io civile,. o acausati in. giudizio penale. 

Non Tu sua i' istituzione de' finiti /.ieri provinciali , ina. 
.iì)iilenili> gli slralicoli (i), ne spiegò con precisione tulle 
le l'acuita e lutti ì doveri. ItesLriuse la loro giurisdizione 
penale ai soli uomini de) popolo , e per i .misfatti punibili 
nou pena capitale. o di mulilazione (a) ; e la civile alla 
soia istruzione nelle cause de' feudi non : qualernati e loro 
appti tenenze, obbligandoli a rimetter il processo nella Ma- 
gne Curia per là decisione (3) ; lasciò loro, la facolla di 
avocare le cause civili qualora ingiungendo a ricorso delle 
jiani ai cajuerarii ed ai bajuli di terminarle fra due mesi 
{ se pure le circostanze non richiedessero un tempo mag- 
giore ) si fosse fatto scorrere questo termine (.{) ; ciucila, 
d'intervenire insieme co' camerari! nella decisione, di ..cause, 
tra il fisco c i privali, le quali a feudi o cose feudali non 
apparici lessero (5). Essi girar doveano la provincia loro 
assegnala ptr decider le e;m><? sopra luogo, ordinariamente per. 
via d' inquisizioni ; per la qual cosa dove si traUasse di fa- 
mosi ladroni, e d'infestatori di strado, comiunuar li dovessero 
sul fatto ad modum bulli ; e dove, trovassero gente di 
mala vita, o altri nomini perduti , ma. non rei di morte , 
li destinassero ad opus publicum ; nelle altre cause o per 
nccusa , o per denunzia con libelli sotloscrilli (tì) portate 
alla loro couoscciiza , doyessero , come da Ruggieri fu pre- 



0) P' 1,rp l""^ >'lie vi rimasero coll.i ;:inii-.]i/.ini] rriniirialc i|ii.tlli .li 
iSapili. ,.■ -jLrno . rn.ì hiifnmliii.-ili ,.i ^iuflii.i/n inwin<:iali. \. 

.L c;.v^,m,> f. ,, lik III. ,:.n P . 3, e Pecchia Le. 
(.":) C'iii.i, lini, prr piwin. ' 

(fi) l'ctlcik"' ,-il:..l'-i>il-i il rilutili: l,]t:pn],nrilo r nrr marniti dcllt dcniiru 
tu vti-tali , mllit dm timi sì «mmi-lliMSiTfJ .i! min |u:r librili salici .rrilfi . 
iiliti: li. jtui (KKtìw piocwlejrsi cun Irò a' ilisijlcnti, o a'caliamistoii. (JdbI. 
!'r.i::„ uu /ti'.'. 
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scritto , accordar le necessarie difesi; c'1 reclamo alfa magna, 

Decideva il giustiziere col voto d' un giudice datogli 
ptr assessore , non più dal gran giustiziere , ma dal sovra- 
no , non più in perpetuo! ma annualmente (a) ; ma qua- 
si' assessore nulla far poteva, tenia I' intervento del giusti-, 
liere, indispensabile in tritìi i decreli non meo definitivi 
che interloculorii , ed in tutti gli atti giuridici , meno che 

S-t la tortura che poteva delegarsi al giudice assessore (3). 
è di questo solo assessore, ma di qualunque magistrato 
riserbò a se Federico la nomina, minacciando alle università 
clic sotto pretesto di antica costumanza si arrogassero l'auto-. 
riih di eleggere magistrati, desolatioaem perpetuata , ed agli 
elettori ed eletti il patibolo (4) ; ma la peni, di morte mi- 
nacciata da Guglielmo I ai prelati e baroni che usurpassero 
la eiurisdizione criminale , venne da Federico ridotta alla 
perdita di quanto possedevano del fisco (5)- Quindi allor- 
ché li ggesi accordalo Bancura JusUliae , ovvero Bancun 
et Judicem , s' intende sempre la giurisdizione bajulare , 
ciòù la facoltà di creare il bajulo, di esìger le pece e pro- 
venti annessi a questo ulTuio , e destinargli ari assessore). 
Ira coloro che fossero dal Principe approvati al giudicato j 
eccettuale sempre le cause appartenenti al giuslizieralo (6). 

. 'Còntinuo la stessa divisione di province introdotta a 
tempo di Ruggieri per le province al di qna del Faro; ma 
per quelle al di la ristabilì l'antica divisione romana (7} 
formata i!al fiume Imera 0 Alleo, clic è quanto dir Salso, 
il quale nascendo nelle Madonie e traversando l'isola tutta 
sino alle opposte due rive , la divide iu due parli quasi 
eguali ; quiudi costimi due giustizierali in Sicilia, uno per 
la provincia di qua dal fiume Salso , ed un' altra al di 
là di detto fiume , e dite segreti c due collettori vi stabili 
per 1' amministrazione economica j ma destinò un numero, 
diverso e maggiore di camerari! , costituendone tre al di 



(l) CosL luslidara nomen, a cost Pinesenli ttg*. 

(1) Cost. lustiv'arii per Pi-ovinciai , e Cost. Occupala. 

(3) Const iustiuh'nru rum per caiaidas. 

(.j) Cost, Cam inlk. 

(3) CosL K,i qua* iul s/ieeiirfe. 

(lì) Il -ulo M,ion:.ili: l'unii^ un'eccezione, se pur si animella che Fe-. 

iWicej LUI tiri -Vit.» .'ili'AI>.slc il iutii.Iliii ^Irlitil.iiv.do c iriHi i tu-] i ]«■[■ hili- 
-'il.ui.- j.i-.-vi [(■;.'[.) il.il i.piili l-u-lirl'iiu"; si tccultui .illi'.ii il coulado ili 
I.'h j:.Im -[.liti j| suo figlio naturale Manfredi. 

(;) Livio lib. ìi'hùl Grts- Mas"-, arni. Gai, lib. u.rpist. ^8. 
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qua , c al di là del de no fiume (1) : n£ ciò impediva , 
che Federino ora più'province non commettesse ad un sol 
giusti lieto, ed ora due giustizieri aoa ordinasse ia una stc»sa 
provincia , uno coli' ordinaria , 1' altro »>u delegala gm- 
risdùiouo (3). 

Al Bajulo apparteneva il conosaere e '1 giudicare in 
tutte le cause civili cos'i reali come personali , eccello le 
feudali ; poteva carcerare i malfattori per rimetterli al giu- 
stiziere ; provvedere di tutore i pupilli , confermare i tu- 
tori tettatneutarii , e dar curatore nelle liti j conoscere 
de' danneggiamenti uè 1 fondi b urge usatici 5 imporre le assise 
insieme co* caiuerurii a* commestibili , e puuire i venditori ^ 
fraudolenti 4 esigere da* conduttori di opere manuali le pene 
stabilite per contravvenzione ; bandire i territorii e le fo- 
reste *> pena di un atigustafe , ovvero di un' oncia rispetti- 
vajtcnte j. esigere la trigesima , la vigesiras , c la sessage- 
sima nelle sente ine ; essendo bajuli 4i regio demanio, co. 
ooscere se taluno fosse vassallo baronale o demaniale ; pro- 
cedere contra gabelloti e filtajuoli di passi c di piazze per 
obbligarli a lestiwire il mal tolto; dare il possesso per azio- 
ne reale o personale j ingiunger mandalo di non offendere , 
e riscuotere la pena contravvenendosi ; ritenere gli animali 
danneggiami sino al risarcimento del danno , c finalmente 
esigere un augustale al mese da ogni contumace a compa- 
rire in giudizio (3). 

In ogni citta, terra e villaggio dovea esservi il bajulo, e 
quando il villaggio era piccolo, se ne univano altri contigui 
sotto la giurisdizione d'un solo bajulo, clie dovea conferirsi di 
persona ad esercitarla (4). Esso era scélto ne'luogui feudali dai 

(0 V. Rccnt c dipi. presso il <Ie Gregorio 1. c lih. Ili cap. 3. 

CO II l'ottidorindfeMeAMkhittFrB^d^ 
provincia Apmtuia un putì colar giusliiìcrc , aggiungi — Evdem regu<vue 
l'riiì-iift iiiuis utr&j. proviiicùw pmena mtigiats Iiuiidariut, idanq. pari 
animus linda Capùuitau. Dall' anemia» fjm^y^p ù dà ai gmstiticri mu- 
\ Miniali il litui" di mugiii Iiisiiiitirii derivate Torse dalia vece mai;islr!. 
L'Autinori ncllciuc Slcnctrie Isteriche doin over dell» nel toni. 11 ji. 
unta a, elle «'riamente la giurisdizione ed il numera de' ^ÌlisIÌìÌmì u.ll'i: 
rejiJiim mi] in ia stess.1 a tempi degli Svcyi, ch'era a que' de'IWmaimi , 
.jtjiitiire ì.,ib p.ie. in. eli. >i .ìvma ciascuna provincia d maestro giu- 
j.i/i.ie u ifiiJr.ti.'.ii'le Maturi: jienirieialr ; <i ei.am p')i lv,h lii'il a I ai r. 
gmttixKrì delle regioni, vale a dire de 1 contadi o delle diocesi della P tc< ■ 
provincia «. 

(3) Questo eil altro si raccoglie dal buda pr muìgato da Matteo degù* 
Affli Ul intorno alla giuri si ilione de' kijoli s.. inni i le 1 uofitaiioui , rijinr- 
l.iN ,U S-ipu^m Unnici ad prugni.. 1. de jurisd. inric. iien luti, noia. 33. 

(4) In questo temilo dice jl Ponidon Disi, de Jwi ni. ineouiio- 
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baroni e ellisse che aveano ìt Saneum futt itine , c dalle- 
città demaniali privilegiate ne' luoghi di regio demanio, ma 
per [uni gli altri sì nominava dal camerario. Non polpa 
procedere senza il roto del suo assessore ossia giudice , il 
qmde area solo la facoltà jufdicendi , senza potere nè ci- 
tare le parti, nò carcerare, nè esiger pene, nò fjre alena 
alto giuridico sema l'intervento del bajulo ; e per le cause 
criminali lu permesso ai bajuli di procedere, qualora si (fal- 
lasse di minimi furti o di offese le quali seco non portas- 
sero pene personali (1). 

Olire al giudice assessore del ba)Uio , allri ne furono, 
destinati onde prestare 1' autorità gladuìnio a tutte le stipu- 
lazioni con guarentigia clic prima faceransi nelle corti <ti 
giudicatura : ma in ciascuna città per grande che fosse, non 
potevano esservi die ire giudici e sei notai per le stipula- 
zioni , ed un giudice ed «n uolajo per assistere al bajulo ; 
4> riserva di Napoli, Salerno , Messina e Capua cui furono, 
accordati cinque giudici ed otto oolai (2). Tutti questi giu- 
dici doveano essere approvati dal principe, e lale approva- 
zione bastava una volla per tutta la vita dell' approvato. 
Jioa era lo stesso in quanto all' esercizio ; mentre un sola 
anno durava quello dell'assessore al bajulo scelto come so- 
pra , dopo il quale passava al giudicalo de' contraili , e '1 
giudice a conaa Iti a quello di assessore (3), Ma e il bajulo 
« l'assessore, terminalo l'anno dovea esporsi al sindacato per 
cinquanta giorni , ed al maestro camerario apparteneva il 
sindacarli (4)- 

La promozione a notajo, carica allora di massimo conto, 
era pure riserbala al sovrano (5). Di questi notai approvati, 
uno iu ogni anno passava ad esercitare da notajo di alti 
presso ciascun magistrato maggiore o minore , ioggello al 
sindacato. Il principe ne provvedea ciascun giustiziere , ed 
i rispettivi camerari! j laddove i baroni e le città privilegiate 



■sjiiliì di oeuì luogo. 

(r) Coslil. T.oennaa infili. 

(1) Costit- In lOcis dtiumiì. Costit. Occupati! c Costit. Ciun nona 
Utrt rwnunù. 

(3) Y. Coastit Jurfi .rs utiq. heorune CaittL Oauptilis cCoitit. Cum 

Cfl V. Costit. Ciwi jtLrra pr-iviilum. Costit. folunaa ttpniestiait Ugii, 
l'i) CoitÌL Jtuliliul: pur l'wincias * 
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ne provvedevano i rispettivi loro bajuli; e non osiamo che 
a) par do' bajuli e de' giudici l'ossero i notai stipendiati dal 
fisco-, - pure fu loro accordato da Federico il Jus senten- 
tiae (i). 

Scgi!it»ron costoro ad essere solto la dipendenza del ca- 
merario pi ovincialc, presso cui tutta risedeva la giurisdizione 
civile, nella quale però non poteva ingerirsi se non cliiamato 
da' bajuli e nelle mancanze de' medesimi. Per esaminar que- 
ste mancanze era obbligalo a scorrere di contìnuo il paese 
commessogli , o fermandosi in ciascuna corte bajulare , sia 
baronale , sìa demaniale , ascoltare i richiami delle parti , 
farsi inibire i proressi, esaminarli , e trovandovi cosa emen- 
dabile , correggerla sul fatto , e deporre e castigare non 
meno i bajuli che i giudici loro assessori ed i notai d' atti, 
senza aspettar 1' anno del loro sindacato (a). Era pni it 
giudice di appello di tutte le corti bajulari (3) ; d^va il 
prezzo ai comtslibili col consiglio do' bajuli , e di altre 
persone, di riguardo ; rivedeva i conti de' bajuli di re- 
gio demanio per quello die apparteneva ai proventi , e te- 
neva a sindacato i bajuli , i giudici assessori ed i notai d'i 
atti (4) : erano di sua pertinenza le cause civili de' Castel- 
lani , quelle .tra bajuli e gabellolì, e quelle Ira il fisco ed 
i privati , ove non si tratliisse di feudi o loro appartenen- 
ze (5) ; finalmente egli era l'ispellor generale della provin- 
cia sopra lutti i secreti , questori , portolani , gahcl Ioli , 
massai , guardiani di foreste , custodi di armenti , ed altri 
■jiialsivoiJiacKi addetti agl'interessi camerali, non che sopra 
tutti i debitori del fisco per locazione a perpetuila , o a 
tempo , fuori che per le feudali. La sua corte era per lo 
più composta di tre giudici ed un notajo di alti ; polca 
pero in tutte le occorrenze chiamarvi quanti ne credea ne- 
cessari! fra gli Approvati ad juilicalum in ciascun luogo 
ove trovavasi a legger corte, nè gli era vietalo di prender 
consiglio da altre persone ragguardevoli , come al tempo 
de' Kormanni. 

Non fu neppur di Federico la istituzione delia Magna 
Curia diversa dal consiglia di stato; ma egli non solo ne itian- 

(i) Coniti!, jtfogitfrì Camerarii e Costit. Cam iòstitiae ct-piam.' 
(j.) G>. (il. fi'//, i,:niaiji.-i-;,rM-Hi c-mlìti*;* Oistit. Magùfri Camerarii. 
0) IMI,, Cviit. iji™ 

(4) V. (jjihi. jy,iì'isi;v.f C, immu'i. ti (.nilil. Magnili Cantam-U, 
J'iil! i,i C'm/I i'lr,i , e t|ii, ll.i Cui,, juj!n pn i i'i/run. 

(5) Costi). CmtiUanaiìun. L' altra OjjMoivm peric. con/ t quella 

Quaaiioeei- 



tenne le prerogative , ma le accrebbe-, e dielle ancora pittr 
stabile e certa forma. Dispose infatti che da essa si decides- 
sero io ultima istanza le cause tulle civili e criminali , od' 
esclusivamente le cause tutte feudali , anche quelle delegate 
dal sovrano , e quelle per delitti di maestà e di fellonia.. 
Al gran giusliziero ebe la presedev» e che chiamò spec- 
chio di giustizia e maggior luminare de' magistrati , volle 
che s' iud ri zzassero « le petizioni de' sudditi , e le relazioni 
di lutti gli ufic-iali , oud egli le risolvesse -oì consiglio de" 
suoi giudici , co' quali girando il regno, volle chc v lui pre- 
suole , tacessero tutti i magistrali si locali elle prorineiaU ; 
dovessero i giustizieri ed i canterani decidere le cause in, 
sua presenza; e pe' delitti commessi in tempo di sua dimora 
o poco prima , procedess' egìi colla sua magna cuna anche 
per via d'inquisizione; ed i condannali da lui a pene cor- 
porali potessero appellare al principe , ma solo quando fosse 
nel regno (1). Stabilì egli pure una magna curia rationum, 
cioè gran Corte de' conti, cui sottomise tulli coloro che am- 
ministravano le rendite fiscali. , e diè 1' appello da tutte le 
sentenze de' segreti (a).. 

Mantenne Federico le altre disposizioni de' «noi prede- 
cessori su lutti questi ullizii , vale a dire ; i . di do»er giu- 
rare secondo la forinola stabilita ; 9. non essere naturati ni 
originarli della provincia , ai avervi contralta pzrentsla , 
ne fatti acquisti per qualunque titolo; 3. non poter esigere 
nel giro, che far doveauo co»' alcuna, fuorché i comcslibili 
per due giorni ; 4- dover essere sempre esposti alla pubbli- 
ca udienza , fuori le ore necessarie del cibo e del sonno ,. 
ed eccello i d'i festivi ; 5. che se sacrilego riputatasi chi. 
ingiuriati li avesse intuii* ojjicii , ove essi poi ingiuriassero 
altri abusando del loro carattere, erari minacciati d'infamia 
e di perdita d' impiego ; 6. pena la morte a chi per dana- 
ro mandasse al patibolo un innocente , e infamia, desiilu- 
lione econfisca per qualunque ingiusta sentenza; 7. pena di 
morie pure a qualunque U Gitale reo di ladronaia, ed ulta, 
pena da proporzionarsi per ogni mancanza di diligenza ue- 
gT interessi fiscali o de' comuni; 8. finalmente che uiutio po- 
less' essere ascritto alla milizia se non fosse da militare schiat- 
ta disceso, ne agi' impieghi di giudice e di nolajo sa i suoi, 
maggiori uou avessero tal professione esercitata. 

(0 Constit. Praedpìmiu qffirri , e Magma Curia: fiulif. e Co=t. 
i'taluintix. V. piut il- Givijwìu 1- c. Tuiuo HI cop-a. 
(2) V. de Gk Borio L ciL 
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Nod osculò Federico alcun officio dal sindacalo , e ri 
«oli omise gli stesti giustizieri e carne rari i per cinquanta fiior- 
ni innanzi ai toro successori. Stabili egli pure un avvocato 
ed uu procuratore fiscale , già. da Guglielmo I introdotti 
( Ceitit. quaest. ) , e per la classe degli avvocati provvi- 
de che oltre all'essere approvati dall' Università degli stu- 
dii da lui stabilita, per agir poi avanti ni giustizieri biso- 
gnasse pure la loro approvazione , e quella della gran cor- 
te per agire innanzi alla medesima. 

Aveva egli abolito 1' uso del duello contro i testimoni 
( lib, 3 , couslit. tit. 3a ) , e nelle cause di deposito (Ivi, 
lit. 34 ); indi lo permise in due casi soliamo: i. qualora 
taluno l'oste accusato di omicidio occulto ; i. in caso di 
crimenlese , ove gli accusatori non potessero con testimoni 
provare il delitto (ì); abolì poscia le altre pruove del ferro 
rovente e deli' acqua gelata , ed ordinò che nei giudizi] si 
ammettessero soltanto le pruove dal roman dritto e dallo 
sue costituzioni approvate (a). 

Si rimprovera a questo Principe di avere sostituito ti 
secreto giudiziario ai pubblici giudizi! ; ma non fu egli che 
lo introdusse, mentre già ne' Canoni crasi adottato ; egli 
bensì ridusse il procedersi ptr inquisizione ai gravi misfatti 
e contro le persone presenti , o per contumacia lontane, 
e dandole nota nel primo coso de' capi della di loro inqui- 
zione (3). Rè eoa ragione gli s' imputa il rigore con cui 
trattò i forbinniili e l'orai uditali che all' intera perdita de' 
Leni li sottopose a favore del fisco { non aveudo tigli o pa- 
renti di terzo grado) se non si presentavano dopo l'anno al 
giustiziere che li avea banditi , e supponendoli rei confessi 
e convinti dio facoltà ad ognuno di impunemente ucciderli; 
se si rifletta alla miseria di quo' tempi , all' audacia de' fa- 
cinorosi , ed alla protezione che i conti accordavano a' loro 
scherani. Ben egli provvide che nota di costoro si rimettesse 

Ci) V. la Costit ai In quastiioàlm , quella ]*' campioni Nulli* 
e la coti ijS Prosaritntei buwdim, nella -piale stallili perù clic -" 

cause conlru un mule dovessero esaminarsi a due altri cunti 

baroni o otto militi o sedici cilbiiliui , se contro un barone i 



•i otto eìllntlini , eil a proporzione ni 
i: Vij.-«iiii.,i pili lt riiii.-.iii'IiiiMui ili Sì---: 
a ducilo aurora ne' delitti di omicidi! 




centro l' accusatole eie contro 1' ac 
rio ì. c. pag. fio. 

00 V. la C'oslil. ì/f-j Lcgii ijune. 

(3) Lili. i Costit. tic. 53- 11 che ]mi venne confermato da Carlo U 
Del Capii. luui ijii'ij iinxmcti .'usiit. e ne' Capitoli di Papa Ouorio. 



alla sua gran Coffe, giustificativa di delti 1 baiidi e lasciò .sai - — 
Te le doli delle mogli , e li belò il padre da qualunque mo- 
lesTin pi;l figlio forgiudiealnf ] ). Nò questo rigOF.i colpir po- 
ltra gl' intioeenli ; mentre ogni accusalo di qualunque più 

fesse slato- colto nella flagranza /omesse' di erin.ct.lese im- 
putato; e ciò olirò alle severe pene della calunnia (3). 

Checche sia dì ciò , non può negarti all' Imperador 
Federico la qualità di legislatore prudente ed .accorto , e 
di aver fatte m'adire le sue istituzioni come se fossero- stai* - 
•dettate dai re" normanni suoi predecessori tanto amati dai 
popoli dulie Sicilie. Ma tra queste istituzioni (3) la pifc 
importatile a nostro avviso fu quella delle curie generali 
del Regno clip stabili nel ■ general Parlamento convocato 
■a Messina nell' anno 1*34- Era egli seguilo sempre dal 
suo gvan consiglio e da lutti gli uiitiati e giudici clic lo 

oppressi dalle autorità provinciali , e che difficilmente po- 
tevano adire la miglia curia. Egli dunque ordinò die due 
volle 1' anno , cioè nfl di primo di Maggio e nel primo, 
di Novembre si dovessero in determinati luoghi riunire 
queste corti i^eiiei'ali che mandava a presederc dai suoi n.in- 
zìi , dove intervenir do renno i giustizieri ed i camerarii 
delle province addetli alla giurisdizione della 

uaa quattro- persone di ciascuna uiuà e dite di ogni iena, 
e castello , e tutti i conti , baroni e prelati delle rispettive 
province. Ivi era lecito ad ogni gravalo o mal soddisfano 
de' t<iiisti/.it'ri, de' camerarii , 0 di qualunque altro officiale , 
T esporre le sue querele ai nunzio , il quale presane inJ'or- 



f. E Cosi 

Alle i;ià imiirali: ri Girine Un'Ira alile y pissimi. ;i- S mrifj( I .■ , 
L-iTMir ([imila ili il.>lijj.[i',i 1 lw-iti wiiiiuì («■!■ ii.i'iiij.irn alti' dt.im'iii (,J.ili- 
- FOI15L lit. c- * ■ ' 
1 lilinim: si 



t. 9; ) ; la |jr(.=-cri?.ioii t 1UI1 [Mii i-mtùmaciali ( Ivi 
■ simuliti. ,i-:h .irin.ulL rLiiiiirialnttnte : "" " 



I pillimeli 1(1 tulli, -pn 
1 lite, se 1' alteri' ri .-ite liuti: i-riiiiiiialiniiilc arcn-alu . 
: rnmiLiak' tii tiii^mni' (iditto imputali. ( Ivi, lit. ai )s l'ahi- 
Leiejn.i ,1 far ila (.-Nlini'ilti rwilrn i liiiunpn' , ma a iluppKi 
o-ni classi' ....pii'imc ( Ivi, lit. 3a ) ; e le non»: slal.il.U' pi-' 
ippi:lli> lini ipialr i-.'titi', li- i-iuifC ,-^mlitr mi civili: ni I de 
li mi criminali [ Ivi, tu. /fi ,t 1 «ti colarmene le Cust. nj-i, 
■48 ). 
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"(nazione , se contro i giustizieri , le dovesse suggellare alla 
presenza di quattro altre persone ecclesiastiche di provala 
l'ama e probità , e presentarle al consiglio imperiale; se 
contro qualunque altro ufiiciaie dovessero ivi i giustizieri 
■deciderle, t luoghi assegnati alla cileliiMzione di queste curie 
generali furono Piazza per la Sicilia ; Cosenza dove dovea- 
no comparire le province di Calabria ; Gravina per quelle 
di Puglia, Capitanala c Basilicata; Salerno per quelle di 
Principato citeriore ed iiberiore, Terra di lavoro e Con- 
tado di Molise ; c Sulmona per gli Abruzzi. Queste coni 
duravano otto giorni , ma per gli aOhri di premura poie- 
vansi prorogare sino a quindici (i). 

Xali sono le istituzioni giudiziarie dell' Imperator Fe- 
derico elie violenta morie rapi immaturamente ai suoi 
popoli nel i a5o , menire maggior, bisogno a ve va n di lui. 
Manfredi suo figliuolo prese il governò del Regno e In so- 
stenne ; ma proclamato Ile per la supposta morte di Cor- 
redino , fu continuamente oecupato a dilcudersi , e nulla 
cambiò delle paterne istituzioni ; sino a che fu vinto ed 
ucciso in Cepperano. Né molto tempo dipoi a più duro 
fato soggiacque Corradino, ultimo rampollo della Sveva 
dinastia ; per cui Carlo I. d'Angiò cb'era venuto alla con- 
quista di questo Regno, ne rimase pacilieo signore , e nuo- 
va forma gli diede. 

CAPITOLO IV. 

Angioini. 

Assicuratosi Carlo d'Angiò il regno di Puglia e di Si- 
cilia , e scelta Napoli per sua residenza; divenuto capo de' 
Guelfi e quindi signore di Bologna Milano Torino, e di 
altre ciltà di Lombardia ; eletto Senatore di Roma ; otte- 
nuta per la cessione di Maria lìgliuola del Principe diAn- 
liocliia il litolo di re di Gerusalemme ; infine lattosi tribu- 
tario il regno di Tunisi, e reso formidabile a tutta Itali», 
non contento di tanta fortuna, agognava pure al irono d'O- 
riente. Ma si grande prosperità non fu di lunga durala ; 
mentre ribellatasi a lui !a Sicilia , cominciarono a premerlo 
laute disgrazie ch'egli ebbe ad esclamare, die se piaceva 



(i) Quota cosi Unzione vira ri E riti <l.i Mrtlr;> A' Afflitti) ih Caul. 
Capiiimtitm ». nel litolo A Offici, CoyUaflei <■! Magùtrì lumi. 



alla provvidenza forlo discendere dall' allo sialo in cui 
1* uvea sollevato , il facesse almeno a possi più lenti. 

Intanto colla separazione della Sicilia essendosi formati 
due regni nell' epoca degli Angioini , noi parleremo delle 
diverse istruzioni giudiziarie ch'ebbero luogo cosi nel re- 
gno di Puglia , come in quello di Sicilia. 

SÈziobe i. REGNO di PUGLIA. 

Sin dal primo suo avvenimento al Trono, Carlo d'An- 
piò lion volendo dipendere che da se Bolo e da alcuni po- 
chi che scelse a consiglieri di gabinetto , la Magna Curia 
composta come vedemmo de' sette Grandi Ufiziuli della Co- 
rona , di Prelati , Conti , Baroni , Militi , Luogotenenti 
Reali. Maestri Razionali ed altri Assessori, non più si as- 
sembrò tutti intera io casa del Re (i) ; ma parte ne fu to- 
talmente dismessa , e parte divisa in varii corpi l'uno se- 
paralo dall' altro , nè entro più nel segreto de' grandi af- 
fari dello stato ; ed i grandi ufìzìali falli subordinati al 
consiglio del Re, ritenendo il paro nome delle lor dignità^ 
divennero non più ufiziali della corona , ma del monarca. 
Fu abolita infatti quella parte della magna curia che ri- 
guardava il ripartimcnto de' prelati ; mentre ristretti i drilli 
della sovranità sopra le chiese al padronato regio , per- 
messo loro di sempre più acquistare , liberatisi i vecchi ed 
i nuovi acquisii da tutti i pubblici pesi , accordala agli ec- 
clesiastici tutti intera esenzione dalla regia giurisdizione , 
ed ammessi gli ultimi appelli alla corte di Roma ; i pre- 
lati che sino allora erano slati Prìncipe* Regni , noi furo- 
no più , e rimandali vennero alle loro rispettive diocesi ; 
quindi l'uiicio del gran cancelliere cui apparteneva il pre- 
sedervi , perde la parte migliore dell' antica sua autorità- 
Fu sciolta parimenti la ragunanza de' nobili appellati 
porej curine, i quali olire la prerogativa d'intervenire In 
tutte le grandi deliberazioni dell'antica magna curia cui 
presedesse il gran conlestabile , ciano anche giudici in ni- 
fi) Se tir. riuniva una porzione per Icecfi;! e •ti-liilinirsi i ricorsi 
al sovrano, clic non più al gran fiiusliziure ,ra al gran logoteU doviamo 
presentarsi , il quale ne filtra lettura coli' ini crvento de' grandi gtultiliero 
' coltellino . [uro Jr..i-.jH-i:ciiti ivali , maestri razionali e roncìglieri di 
ì,;ili:rM!f), |n r quiu,] I.,ilhj ],, di.li iluiiione- Ma questa ritruiuiiu neppure 
duro imiltu . mentre audie prima del rcpio di Giovanna I. furono di- 
sprllKiti il:itl'iiilerveiili>, e la lelLura i: ilialnìmzionc facciasi dal wlo lo- 
guida u dal suo Imigoleuenlc- nella confucniii cui sovrano. 



Digiiizcd by Google 



timo appello nelle causo civili e criminali dì tulio il baro- 
naggio del Regno , salve le feudali che appartenevano al 
ripa ni mento del gran giustizerò. Furono quindi le cause 
de' baroni così attive che passive subordinate ai giustizieri 
provinciali, ma col giudizio de' pari , ed indi al ri parti- 
rne oto del gran giustizicro nel quale i pari volavano insie- 
me coi giudici. 

Riguardo agli altri grandi unciali, alcuni ebbero au- 
mentalo il loro riparti mento , altri minorato. 

At gran iogotcla si aggiunse il vicep rotonda ri alo 
coli' incarico dell* esame de* giudici e notai ; al gran can- 
celliere fu dato il presedere al collegio de' dottori dell'uno 
e dell* altro dritto , e poi de* medici , colla giurisdizione 
civile e criminale sopra i collegiali ; ebbf il gran siniscalco 
la giurisdizione civile e criminale su lune le cause delle 
penone addette alla famiglia reale, eccetto le feudali; e 
gli fu commessa lacera di tutte le regie fortezze ,e la giù- 
risdizione sopra i castellani e i loro subordinali ; la giu- 
risdizione dell'ammiraglio stendevasi sopra gli ammiragli 
inferiori, ì viceammiragli, i prolontini ossiano capitani di 
vascelli, i corniti, i carpentieri, i ealefali ed altri subal- 
terni } seguitò il gran camerario a presedere il tribunale 
de' maestri razionali; ma tolti i camerari! provinciali, la- 
sciato ai secreti 1* am minisi razione delle dogane ed altri 
imposizioni | stabilissi la regia tesoreria ed una nuova ca- 
mera di conti composta di alcuni ufiziali che col titolo di 
presidenti sovrastavano ai ragionieri , ed i conti cos'i som- 
mati passavano al tribunale de'razionali (1), perchè li ri- 
vedessero , e provvedessero di giustizia le rimanenti partite 
dubbie e litigiose. 

Il riparlimento del gran giustiziero seguitò ad essere 
Io stesso ; ma siccome per l'abolizione della magna curia 
reale mancò il giudice di appellazione dalle decisioni della 
curia del gran giustiziere , nelle cause introdotte in prima 
istanza , così pensò Carlo II a stabilire un' altra curia detta 
vicaria preseduta dal figlio Carlo Martello , o da i>n Reg- 
gente da Ini destinato , ma ben diversa dal consiglio col- 
laterale del Principe che Carlo I. assegnò ai figlio , e Car- 



(0 Questo tribunale A disse poi della zecca , perchè volle Roberto 
trasferir la zecca nel palano che comprò vicino la Chiesa de'PP. Agosti- 
niani , c volle che i iqarelri razionali, ivi trasportassero l'archivio dì tulle 
le carie Angioine , c vi reggessero corfc. 
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10 II die pure al figlio suo nelle rispettive loro' assenze (i). 
ed incaricò questa nuova curia di conoscere di nule le vio- 
lenze , ingiurie , gravami e misfatti , pe' quali potesse adirsi 

11 Ile o il suo Vicario ; ma le proibì espressamente il me- 
scolarsi nt Ile cause feudali ed intuiti gli appelli delle corti 
inferiori , come cose appartenenti alta gran corte del gin— 
sliziere, con riservarle soltanto i ricorsi in caso <ii oppres- 
sione , di giustizia ritardata , e simili aliri rirnedii slraor- 
dinarii. Volle finalmente clic lai nuova cotte fosse tribunale 
dì appellazione nelle cause soltanto che introdotte si fossero 
io prima istanza nella gran corie del giostizicro , e non 
già in quelle clic venute le fossero per via di appello dalle 
Corti inferiori ( giacché allora ne apparlenea il richiamo 
D l Giudice di appellazione) ; e viceversa ordino clie la gran 
corte del giusliziero fosse tribunale di appellazione nelle 
cause che In essa nuova corte s'introducessero. 

Ebbero infaiti questi tribunali due capi diversi : uno 
fu il luogolenente del giustizie™, l'altro ìt reggente della 
Vicaria j e sebbene poi 1' uno e l' allro officio si riunì in 
una persona , pure seguitarono a formare due diversi tri- 
bunali , e vi durarono ancora in tulto il tempo degli An- 
gioini, non ostante che la Regina Giovanna II avesse in un 
capitolo clic travasi inserito ne' riti 46a48 della gran cotte 
della Virarla , accordate le steste giurisdizioni all'una <d 
all'altra cuna , c disposto che cosi I' una die l'altra fosse 
Composi a ciascuna di non più che tre giudici , Ir: notai o 

li, un percettore de' proventi , un avvocato ed un procu- 
ratore del fisco , uo avvocato ed un procuratore de' poveri, 
un capitan., di birri , un carceriere , un Auditore ed un 
inculato,? di conlumacie. 

Crebbe pure sotto gli A 
vince , e quella di Abruzzo • 
di n..a l'altra al di la del fiume Pescara. Il gtnst.ziero del- 
l'Abruzzo citeriore stabili prima la residenr.j in Lanciano, 
indi in Glieli : quello dell' Ulteriore rimase in Teramo. Il 
primo fu ora indipendente , ora inferiore al secondo. La 



(0 V. Pecchia nella sua storia civ. o Poli!. Tom. HI pag. ia4 e sc<;. 
i-In: curri z?:: il GuimiiUii! ni il Grimaldi , i quali fecero del Recenti? 

ll.llj cinte lic.lrij 111 1(1.12- lei nuli: del viglili del ICpvi /ili., t'.'iM di 
jMli rl.jii'lijil.ili , wd t(!ni|iii ili'iii ciie ,li unii mrle n>l[:itmlir del princi- 
pe fdnitji-.iii.) un [liliun.ile di ;;iiisti,:i:i , lìrt-1 a sof'niLTC die Col tempo 

L'.niKÌmiii] -li fiaac l'altro 'tribunale del nia*>tiv giustiziere. 
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serie de' giustizieri provinciali solto gli Angioini F» alle 
Volle interrotta pur qualche tempo da' viceré, dai capitimi 
generali, o dai vicar.i regii (0- t ' ' 

Rispetto agli ufficiali provinciali, furon e>si descfitli e 
tt "in orali da Carlo I ne! suo priine- Capitolo, che' eoli- tal 
nome, non più con ijmJ -li hììììì i nei ohi.-, cl.inniò le sue: lejigi, 
ini iuilla/ioiie de' capili. bri (li 1 H ' ranfia. Egli po^e in primo 
luogo i giustizieri delle province che fare presidi cumini iarc'no 
a immillarsi; ed i quali Biliari l'abolizione de' caute tu* il pro- 
viiic.iiili acquistarono la giurisdizione civile s i btijulr, d.-i'l-i 
poi capìiaiici; in secondo i Segreti, titillali destinati alie-'dn- 
gane in luogo de' camerari! ; in terzo i Mugli irti tt Prosit^ 
ratores clic le ragioni del fisco in ciascuna provinola difen- 
devano , detti pure fiscali 5 in quarto i Magtstri Foratati i 
destinali alla cura delle foreste reali riserbale alla real corte; in 
quinto i Maehlri Massarii, cioè quelli che sopriiiulciitlrviim . 
alle masserie reali; in sesie, luogo pose gì Via ijuisito rei, ufi7.i1.li 
che solcami mandare ad Inquirere su coloro che amrnini" 
stravanc. la giustizia o il rcal patrimonio; in setiimo i pus- 
s"Sgrrii detti pure portiiores e publicani , addetti a m 
seiinirr d dazio nel passaggio ; in ottavo annoverò i vicenni'- 

incarichi ; nel decimo i contiti che alla sicuiezza de' porti 
si desliu%aiio ; e ncll'undecimo luogo pose i giudici, ■ liu- 
tai ed i magisiri salis, cioè coloro che ai foudachi delsale 
presiedevano (2). 

Proibì Carlo ai giustizieri di nominar vicari, ed ai ca- 
stellani di esercitar alcuna giurisdizione fuori de' loro ca- 
stelli; volle che le in formazioni criminali par inquisizione si 
prendessero personalmente (3) dai giustizieri obbligati a gì- 
htr le province alla loro cura commesse; ed aggiunsi: Carlo 
A, che mancando 1' accusatore , i giustizieri riferissero a 
lui i gravi misfatti , per poi procedere dietro i suoi coman- 
di , ma in qualunque modo procedessero , si dovesse dar 

(1) V. Pollidori Aiaiauit. Frent. ; Antinori, Man. la. degli Atmzzii 
e Galanti , fl ( sn;. C^ra f. e l'i Ut. ih-tl,- Sicilie. 

cura^?dla n ins*udfc! aì^rBi!'àitfK^^i^aiiL dal cap. n QiudCo- 
ncsliiliiiti , nel i[:s;j!i! vii a! e;i] ! ;t.i/ieri: i!i Ter; J ili Laverò ili COI limiti e e 



sotto qaesLo pie lesto di iiupiirerc in que-to jiiro mi prticol... 1 | ursone u 
sii >[icdali delitti , salvo gli eccettuati e ijudli óe-lei^ii Jor.i cs|'re«..iijenle. 




,0 nitri aflàrì dal loro ufnio diversi. 
,ì,;ia l'invi.,.;! f» ristretto del Can. 3 di Cado li 
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sempre agi' inquisiti copia de' reperti e di ' nomi e disili 
do' loìlimont , senza distinzione veruna (li persone ( Gap. 

4 dr. n. ) 

. Ai doveri degli antichi difensori dello città c Scuriosi 
e stanìonarii non potendo corrispondere i sindaci de' comu- 
ni , lino special magistrato creossi che presedesse ai giurati 
esistenti a' tempi degli Svevi, rd alla forza pubblica, dello per- 
d^y^latlrogiuralo , cui era com/nessa la tranquillila del pae- 
se , per,. cui dovea subilo denunziare i misfaui die in esso 
avvenivano ai superiori e spedir loro i rei couvinli , ( Cap. 
Car, .il. 105 ) (1). Trima quest'officio vcnóVvasi per b.iju- 
laiioitc ; . ma Carlo li lo proilj'i , ordinando clic si rlegcsso 
da qiaacuna università, e scuz' alcun pagamento se n'eserci- 
tasse 1' ufficio .( Gap. Iiem sltituimtts ' 1 3 1 Particolarmente 
a,vC3i l'incarico di badare alle Uere, clic si celebravano proi- 
bendosi ai giustizieri di mandirvisi i loro officiali (3). Ma 
quest'ufficio che. prima eradclle sole città c terre demaniali, fu 
dal ReHoberto concesso col cap. 249 Ad quictrm, ai conti e 
baroni per esercitarlo nelle loro terre da loro stessi e dailoio 
ufficiali; mentre cos'i i comuni che i baroni cran remiti quelli 
a. risarcir il danno, e questi ad una inulla di 100 once d'oro 
se. di mille o più fuochi fosse il léudo, cinquanta se meno 
di mille, e 'a5 se meno di cinquecento fuochi avesse (3). 

Non basto ai Re Angioini di privilegiare le confessioni 
di Ire ladroni e rubatori di pubbliche sitarle separatamente 
ricevute in tortura , ma cominciarono ad usarsi per sistema 
i tormenti (4) clic si davano ai rei , ed alcune volle ai 



0' l-;.-.;;o pule dfvci rs/i npiuvvalo eli lìi (ni 1-itci-a era 
lillà lavila .»■[■ la,: MI. mnil.v .[i.dh ,[,■' ymlici l'era m 
con»; Sai cap. ra6 di Carlo 0. Vie- 
ti) Gap.. t3; Cari. II Vie. di cui ceco le parole 1 « l'em 
tjitod jiaisiito-H regimami nùUat Jbmitiiti'cs fritnt . iva '/tinups 
lirtfiia'it ™.fi il:a,i n:n„U:iant:i: ijitw fiat:! in j:iH.wlìr:iom: .%'nl 
jrmifi Inr-tnuii in q:::ìvi\ ihuuHiiik suiti , ai.-ii dina, coruia cren 
iriii Li snsjx'iisiriiK! della isiiirìsflùioiii! ordinaria riti tempo tirile 
(3) Le università pel cap. 3a di Carlo lì lum st,iiui>i:ii< 1 
tenute all' amia ie ìi Li ile'iorLi -u uno pe' clandestini , qualora il r 

(|) 11 tormento rli'ehhe luogo nel Hipio fu in prima l'emiro 
;;.n rin i !.■ yrllcdm , eh' fra una macchina di leuiiu vuoti e limi:; 
Ut eavallo, nella qaalc ponevasi il reo , ed erano ne-li estri mi il 
moto a guisa di vile , a coi avvolgcansii le lìmi clic passavano 1 
iiiiii-c-'iiiia n limolo, ili Aiil'Uii 1 Miiltii iliri ' 
gradì, il primo quando il re - "' 
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testimoni. Carlo II stabilì clic noti si procedesse alla tortura 
del reo , se non prece domi l< pillimi iiirlizii, avuta diligente: 
considerazione tifila di lui qualità e condizione, e ne' casi 
soli di delitti meritevoli di pena maggiore (iella reiteri -/.ìoiie; 
che si desse in pubblico , in presenza del giudice , de] no- 
tajo d'atti c degli avvocati, fuorché nel delitto di, lesa 
maestà ■ ( in cui permise darsi in t.ccrclo ) , e consegnan- 
dosi prima al reo copia degì' indizii , argomenti e sospesi , 
ÙlìtlCuè potesse richiamarsene appellando . i;cl mia] casi) 
fosse sospesa ( Gap. 5, 6, e 7 E.: Cs* II. ). MV delitti 
ili crimenlesi' , di eresia , pubblico ladroneccio o ricatto., 
volle Carlo II clic si potessero tur tur aie ancora i testimoni 
che vacillassero ne' loto detti per occultare il vero ( Gap. 

Za .Corte del Compalazzo di Napoli ebbe pure un eam- 
Li amento in quest'epoca, mentre toltale la giurisdizione 
criminale , data ad un capitano che colla sua corte com- 
posta di particolari giudici l'amministrava, c non solo si cit- 
tadini Napolitani , ma sino a Pozzuoli , quella del compa- 
Jazzo divenne una corte bajulare come le altre del Bcgiio, 
r.istiMla alle sole Cf)usc civili e minime.: 

Me lieve innovazione fu quella di esimere gli s'udenti 
dei!' accademia Napoletana così Italiani che esteri dalla giu- 
risdizione, ordinaria, creandosi un proprio e particolare giu- 
stiziera con tre assessori , 1' uno ollraraonlano da eligersi 
dagli esteri scolari d' ollremonte, l'altro italiano eletto da 
Cjuc' d' Italia , e 'I terzo regnicolo la cui elezione apparte- 
neva agli scolari del regno; i quali assessori doveano di 
tre. in tr^: mesi cambiarsi (■)■ 

Rapporto alla giurisdizione baronale stabilì Carlo I nel 
cap,, 55 Baroncs Terrari/ (3), che tanto i feudatari! oltra- 
montani che i ialini non potessero alcuno carcerare., ne 

lastre roventi 0 con .uncini ili ferro gli si tormentavano i Bandii; Damata 
i f-uleu , ri [ni daini mi : ' :t:! |-..'.|ii: : . i yi , cui'- ii- :.l/.i:iì:r[fali\ li' ir giù: , 
fwiin-Uiilc , e In ciinl.i r.iu: fu [in il lurtiii-nin pii'i n,i|i,|o , <; noi quuli- 
ci'iqM Lr.'idi annoverò il Ma: li i e I l'oli, -rin: il j. ritmi rj tunto si r-oridnen .1 
il ito sotto la corda e vi si legava ; il seminio oliando si ;il/j|va ria terni 
Per poehisàiao tempo ; il Inno trai 'eriemlcsi .-«si alialo liei- un quarto 

■ t'oro ; il quarto trai! -rullisi sino .ni rru' ora , al ammusendovi line o 

tre sfilisi: e sLi-.l|'p.i!i- ; il fj.iinf.) tri ultimo ,]mm(o ,1 Lullo citi 81 univano 
i jwai di ferro allattati ai piedi. 

.(1) V. in Capti. Regni sotto il filalo Prti-ileqtivn C«ltc£. jVVn/j. .V,..,,,'. 
■ (a) Sopra i| insto mimo si è cjnistioti.iro -e vini.. ho ioiu|ir<.'SÌ i baio- 
ni, il dio non era dubbio Riusto il vorab. del Ihii'resne a quesla voce: Ila- 
nmet remilo, ime est mutturum itrmrum pvuusortj. . . 



awr privalo carcere, ni' dir tormenti, nò fot ingiuria d'antro 
» estori'One , nò fjr nuove difese . cioè eli indir ;dlri lerrt- 
loni , ni far allri divieti penali per quindi c>iser le molte, 
polendosi ciò fan' solamente a nomi', c per autorità regia, 
e la cognizione ed esazione appaiienendone alla rr-pa Coite 
o al giustiziere della provincia ; nb ricevete sotto il loro 
patrocinio eli nomi di di lle altre terre, <■ mollo meno quelli 
del di mani»; e uri Capitolo 5; Qaad uni furiant , Melò Ioni 
pure di procedere a fare di propria autuiiià rnquiiieione , 
né promulgar bandi ilie imponessero pene migliori di un 
angusiale (i ): ma consert ò loro Carlo 11 il giudiiio de'pari. 
( Cap. 22. Quod comìtes ). V 

Morto Carlo 11 fu contrastato il possesso ilei Regno tra 
Roberto duca di Calabria di lui figlio terzogenito e Ca- 
roberlo Re d' Ungheria nipote di Carlo II dal' figlio primi- ' 
genito Carlo Martello ; ma il Pontefice demento V decise 
a favor di Roberto, e questi governando il regno di Puglia 
ci diè le famose quattro lettere arbitrarie, cosi dette tanlo 
perchè si concedevano e invocavano ad arbitrio del Re , 
quanto perche accordavano in alcuni affari un' arbitraria 
potestà ai magistrati, le quali altro cambi amen lo produssero 

di ufficio in alcuni affari, vale a dire dove'dalle leggi era impo- 
sta pena di morte civile o naturale o troncamento di membra, 
ove si trattasse d' ingiuria inferita a persone Ecclesiastiche , 
a pupilli, alle vedove, e negli otri ioidi! clamlesiini qualora 
non apparisse accusatore. Coìta seconda varie determinazioni 
diede sulla composizione de' delitti e sulla commutazione 
delle pene, permettendo di commutare con multe pecunia- 
rie le pene stabilite dalle leggi no' delitti di asportazione 
d' armi e negli omicidi! clandestini , non che quelle che i 
suoi uftziali avessero imposto o imponessero ne' loro bandi, 
e quelle delle (Zy^se, ne' casi di povertà impotenza o allnt 
ragionevole cagione. Colla terza accordò ai giustizieri di 
procedere in ogni tempo , anche di Pasqua , a torturare 
gì' insigni ladroni ed altri malfattori notali di maggiori scel- 
leraggiiti ; e coli' ultima die loro In facoltà di esasperar le 
pene in aleuti! atrocissimi delitti. Di queste lettere si fece 

(0 L' Amputale era secondo la giunta latta alia cronica dui Riccardo 
e data alh lin t ibi ViTjjm-.i m i libiti ile .Nimua. Rtg. Neiipati cr- una 
nuova moneto d'oro fatta ila Federico ti che corritp.n-.il!: va lll.i quaii.i 
putì: il di' un ina d'oro eli 1 era di ducati nei, ijiiindi I' Au(jUslale nWl 
C'arimi quindici. V. Muratori Disaert. a8. 
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poi abito, quando si o od cessero ai h.-wooi col feudo, oud'-essi 
aC'|iint.-iiciiio >l misto e miro impelili , ossi. i lj ^lurisJidoin.* 
eliminale ni uomini Ori loro V mio (i). 

Alita lettera della pule arbitrale si dirette dal Re ■ 
buio al capitano di Napoli , colla quale fu rimesso al lii 
costui arbitrio c polesà per lì ftequenu eccessi che ai com- 
mettevano in' Napoli Poiziioli e loro distretti dal famosi la- 
droni, robnlori di strade, incendiarli, rapitori violrnii ed 
■liti autori di enormi scelleraggiui , rii procedere i-ontro di 
essi con ogni severità e rigore, posrerg.no ogoi ordine, non 
osservale le redole comuni prescritte ne' capitali del Reeoo; 
ma attendendo solamente alla pura e semplice sostama della 
veriia , col consiglio del suo giudice, ond" estirpare e svel- 
lere cjue' reprobi uoruioi , affinchè nocendi putestat abeat 
et poca optata amtunibu revt'viscat (i). 

Dobbiamo pure a Roberto gli editti detti Conserva- 
torti (3) co' limali credè se non ricuperare la giù risdii ione 
sugli ecclesiastici , impedire almeno le vessazioni che ne 
sull'i tv. ino gli altri suoi sudditi. Celebre infatti si rete col 
suo cap. i3 Ad' regale fiistigiutit col quale incancfi i giu- 
stijieri a [irorcdere straoidinariarncnle contro gli officiali ed 
incaricali de'prelaii ed altri ecclesiastici chr angariassero i loro 
vassalli , ed in qualunque modo li opprimessero , il quale ser- 
vi in seguito a contenerli > e veune titato nelle posteciori 

Seguitò la legislazione ad essere la stessa, ma le leggi- 
longobarde si andavano obliando, surrogale dal dritto ro- 
mano , dal canonico, non che dalle leggi del Regno , e 
daller consuetudini locali che cominciarono a scrìversi eoa 
regia autorità (4). 

Anche sotto il rrgno dLRobcrto furono da Andrea d'I- 
seruia compilati i riti della regia carriera. Questo Tribu- 
nale preseduio dal gran camerario o dal suo luogotenente 

(t) V. Ciannonc L c Liti. XXII » Cap. V. 

(■i) Ci|'. Jfu-ii censura wjllu la rujiiica de arBìtrariò concesso iffi- 
ciahttu. 

(3) Ki'iim Iriti ro i'i'ìtÌi; ilin-Ki' n pi li.' il'-ri musi .leali. piT rijiarorc in 

li.t irijllllllli.-.l S|)U^!i <-■ 11" lillllTLW si a»HWtlt>-LT:> (Lh-^ll l'Ccll-siil- 

slifi ; il < 1 1 1 . > i ■-■ -Istilli:! li-, II, il .»";ilit-i /Jllrin- i.) li mini tlqji A l'.l -untai , L' 

degli Ai.sl.i:„-I { V. Cini™™ I. e. J. 

(j) Cii 1: nnisiii'tii.li,,, il, i!;in ro!i;ci-.-iilf J i Rutilerà frano state 
solili Curiti I. M'uìiialir e mlillu rati lilnil.i i-d ..I.-.111/..1 , c a;,rii) C.11I0 II 
lnii>in> i-J.:c;,ll.: in inr-rillo- li 1 ohi*' ifl : kl i ni ili >'jj,i,li, clii; riveduti: da Uar- 
l.,l..tniTii-i. di C.i|ni,i im\irri> <T.a i|iii:..|., Un 1 i.-t rl.ifi .imii-niilii. L" OSCinpiu 
ili Duri e ili Nannli Henne w h 'iii[o ila! Il aluv ritti ild ncin , come in' 

Ciminone I. c. (ili XXI. cap. f 



>' reggeva da* marsiri Tafaniti . <•<) svca ruta d' invigilare 
«opra i dritti e le rendite fiscali, oosrriiigere . mi„or. ufi. 
Mali a render ragion.- della loro amm.uislrai.nne . li te ver de 
i com, , raccogliere il danaio prr mandarlo alla camera del 
He, conoscere le colpe Hi difetti detti* impiegai, nell'am- 
minsi razione , rie loro fideiussori, de gì' Incarnii , rscompu ti, 
e di tolti? le mistioni e Ini chi insorgevano io torno a ciò 
ia li- pani ed il fisco. Era «jucslo tribunale nominato au- 
Uoriunt ratiomtm ; poi fu dillo audiealia Sammaria , c 
finalureiite Camtrà Sommaria. 

Varii rapitoli fé pure l'infelice Giovanna 1, ma per quel 
e.he ci riguarda noteremo, aver ella , risi rei lo ad un anno solo 
I esodilo degli uffipi nc l|o rte *jd luogo non solo de' giù- 
smieri , capuani , giudici ed assessori , ma pur de'imcsiri 
degli au, e de* noia, della càmera ( Cap. i i hem oùod prtu. 
afeli ). ed over vietalo ai baroni quello .lei mero e misto 
imperici ne' debili appartenènti alla giurisdizione della sua reni 
corle ( cap. 11 Urta t/uòd jusiilìàrti ). 
_ Sotlo Giovami j II colla ,.- J0 |e si eslille la stirpe dì 
Carlo I , tu Jaio o confermato ai uitladiai di Napoli e suo 
distretto, ed a quei che l'abitassero, il privilegio di non 
poter essere chiamali ne Iraiti fuòri di "essa a litigare, per 
qualunque giudizi,, civile 6 criminale innanri ad altro tri- 
bunale , ancorché procedesse per delegatone del principe ; 
o per ragione della roba o di contratto o di delitto fi) : e - 
si raccolsero nel ,4^ e pubblicarono pure i ri li d ti! a gran 
corte del vicario , delta pc-cià della vicaria fi) eh' era 
il tribunale supremo no,, sub della città , ma di tutto il 
Ilegno ; e dalla slessa Sovrana si dispose intorno allo sti- 
Jc e nitido di procedere nelle cause così civili che crimi- ' 
Bali, per la (ormatone de* processi, pfr Ja validità degli atti 
nella liquidazione degli istiumenti , per le citazioni ed in- 
cusa di eoniumacie , per le appellazioni e' particolarmente 
per conoscere del elencalo, come pu6 vedersi dai rili sud- 
detti. Da ess, si raccoglie di più rimarcabile sul nosiro og- 
getto, che ! giud.ci ehm tenuti al segreto di lutto ciò che 
in quel tribunale iucevasi { Rito 3); che il Reggente della 
gran corte non poteva incarcerare ni «carcerare alcuno 
sema .1 consiglio almeno .li uno de' giudici ( II. 3 9 ) , che 

<0 Prbil. Sia. Man. II , 9 J an . ,^ 30 . X;,. ,!„,. 
I -1 \'v^"?" : ì 1 lM ' ,L il1 - l: M T"'"'V, 

u t. ; """ 11 il lrU.lm.il,- ,1,1!.. M.iiltu r,.:;, 

V lucila della Viearia, a che l'uno c r.dtro <nim .,, ,.?„,„ „.i 
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risedendo fuoji <li Napoli potea questo supremo liibiinale 
conoscere ivi di qualunque specie <li causa civile o crimi- 
nale die fosse , dalla cori tesiamone del litigio , sospesa al- 
lora la giurisdizione locale ( R. 48 ), destinato a statuire 
sulle appellazioni e nullilli ili Inni i processi de' giudici in- 
ieriori , potè, il r.-figcnle deciderli cou uno , ma ordinana- 
menle con due de' giudici , ( R. 5% e 53 ) ; che il capi- 
tano della citià dr Napoli non polca intromettersi nelle cause 
puramente civili ( R. 55 ) ; olle in mite le corti, .'com- 
presa quella del capitano si dovetti.» assegnare alle parli li- 
li S iiuli ph avvocali , ancorché questi nou avessero salarti» 
dal pubblico ( R. 99 ); che ninno potesse accusar altri per 
delitti qualora noD si trattasse d' ingiuria a lui commessa 
o a'suoi congiunti ( R. 19, ); che le concordie tra le 
parli tanto nel civile .pianto nel criminale dovessero farsi col 
permesso delia gran corte e pagandosi il solilo drillo ( R. 
303 } ; e che la giurisdizione della medesima si estendeva 
a tulli i suoi officiali , agli ecclesiastici che' giuravano la. 
peroriiscenia delle curie locali, ed alle vedove c pupilli per 
lo stesso motivo ( R. alfa, 22,8 , a 233 1 ; che > istanze 
si riputassero estinte pel passaggio di Ire anni nel civile e 
di «lue ..ci criminale ( R. 3 jt> ) ; che si potesse transigere 
qualunque delitto fuorché quello di eresia e di lesa maestà, 
salva la ragione della parte oilesa ( R. 2 7 4 ) ; e che nella 
gran corte sradicasse sola faci i tritate insita (&. a'Sg). 



Seziobe 11. DEL REGNO di SICILIA.. 

Nel' tempo cho'Carlo governò la .Sicilia non furono 
cambiate le istituzioni nii.d diarie eh' erano colà in vigore 
a tempo de' Normanni e degli Svevi ; ma le imposizioni da 
cui erano schiacciati que' popoli, rese anche pjù gravi dalla 
ferocia decti esecutori, servirono di pretesto alla solleva- 
.ione di .all'isola che si solide .1 dominio Augnino (,). 
L auaivln.i vi successe ; ma spenta dopo tjualtro mesi d in- 
terregno , c riconoiointo per titolo di successione legittima 
e per dji;to ereditario 1' imperio degli Aragonesi , venne la 

(0 Alaiwo iti Lciitini, Palmieri AWialc di Trapani , Gualtieri iti 
C:i](.ipilL.n.- ivil dill i lui-; ni li'i'n Mimici unWi i I,. runa l;i [ o, unirà' iuu <iio- 
vani ili l'indila, l i ijuale ... in l'alenilo ed in InlU risiila in.1 Ji 

3o marzo laSa, a! tocco del vespro. 



forma, del jtorcmn politica, gìb 'lai loro maggiori costituita, 
di per Messa a ristabilirti in Sicilia. 

Pietro il pi imo de' Be Ariicoorsi e Giacoma clic gli 
(tircéste, non «i curan.no cte della parte economica, sol- 
levando que' popoli dalle gravezze angioine ; nò vol>ero lo 
sguardo alia [■dite giudiziale , cove più abusi trau-ì intro- 
durli'; a inoii vo che Irai pOmi baroni sreglievasi il maestro 
r.imtrjtio, ni altri destinavmisi a giusliiicri provinciali che 
niiliri, ossia dell'ordine de" Mobili, 

eiiiaroato Gkcomo alla successione de' regni di Ara- 
pon3 tf ( !i Valenza , successe in (rodio di Sicilia il prode 
Federico , il quale nroteurò di riparare nel miglior modo 
possìbile agliabusi inno-lotti, rbe mine ce lava no h mina 
HcIW amiche .isiitutiuiii. Quindi sebbene dovess' egli stesso 
ganKiòarire die ino potessero rsseie giustiiini altro che 
nobili <■ ricebi ( i ) , pure jproiL'i loro ogni arbitrio oell'am- 
minìsttationc della giuatlzta , impeci l'esazione de" proventi 
to' quali angariavano gì, amministrali , ed assegnò ad essi 
im conveniente stipendio sopra il suo resi patrimonio M. 
Diviie la Sicilia 'io quattro province che chiamò Valli , 
cioè Val di Magata , Val di Agrìcolo , Val di Nolo , e 
"Valle di Casrrnginvanni o di Demone (,ì) ; ampliò il di- 
stretto de' giustizieri locali, ed altri formonne io persona 
del capitano di Catania c suoi casali , del giustizier» per 
luito il contado di Modica , e pel contado di Agosla (4); 
commise agli ufficiali municipali la cura delle misure e de' 
pesi , e 1 provvedere fila rnstod.a de' lucghi (5); né solo 
innovello le antiche . urie generali ed anùuali di giustizia 
e s.od.cali.ra, che volle si riunissero in ogni anno ud (fi 
rt ostinimi, ma per dare ai magistrali tutti, e ape- 
aialmenlc ai g.usiiiicii una soggezione perenne e locale , 
rj.'pott ebe in ria&cur.a ritta terra o villaggio friserò de. 
imi dalla Hent for'e ire probi uomini i quali dovessero 
ogni tre mesi infoi mare il principe delle estotsiooi e 
depli nfgiavii rbe a qualunque persimi del lungo avcs.era 
fatti il ginstiilero il not.ijo o altri dello di lui cuna e fn- 
m.gba, e riferir por menti io e-gni due mesi gli omicidii ci 

1 (i) Csp, r. fi. Fri<[*r. ps ? . 5t. 

(3) Ivi, ivi, c V. Pirro Inm. a , p. ,Ja*. 
lili 4' C.Ì ' do " lmcnli ciloli du De wg™w> nella tua orerà , Tom. 4, 
<ì> gap. i| c-ij Hcg. Fridcr- 
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nllri gravi diluii clic si ctnimcllcssiro , sono pena ai ne- 
gligenti ,di once dailici (]). 

Fu lasciato dal Ile Federico i) bnjulo in ogni luogo 
co' giudici c nomi come prima ; ma questi officii divennero 
niui)ii:ip<ili ni pari decimali ; la loro elezione falla a sut- 
fragi del popolo in virtù di squillili! nel mese di agusto 
liei pillano d.l proprio comune, ma da con fermarsi dal 
He , il quale assegnò ancora ai giudici ed al baj.Jp com- 
pelcuic salario (2). -i ' » ' 

Tulli qursti magistrati seguitarono ad esseve sottoposti 
alla Magna Curia ; ma i Re Aragonesi accordarono in al- 
cune citià il giudice delle prime appellazioni , come l'ebbe 
Messina dal Re Giacomo , Palermo dal Re Federico , e 
Catania dal Re Alfonso ; ma questo giudice era nominalo 
ed eletto dal Re (3). - „ . 

Applicossi finalmente Federico a migliorare le forme 
giudiziarie"' ne' processi criminali e civili. Te' primi abolì 
il procedersi altrimenti ebe ad istanza d' un accusatore , ed 
abilitò le parti a concordarsi dopo la contestazione della 
lite, meno clic per que' delitti ebe la pena di morte o di 
esilio o alira somigliante meritassero (4) , e pc' secondi se 
non tolse , restrinse di mollo le infinite dilatorie eccezioui 
die il risorto dritto romano sostenuto dal canonico face- 
vano prevalere. 

Ma non visse Federico abbastanza pel bene della Si- 
cilia : succedutogli il Re Pietro II surse il partito de' Chia- 
romonii e de Palizzi contro quello di Anglona e de' Vcn- 
Jimiglia , detto l'uno Parzialità Latina, l'altro Pania- 
lità Catalana , ebe non linirono uè eolla di lui morte nò 
con quella de' suoi successoti Ludovico e Federico 111, ma 
lungo tempo afflissero la Sicilia, la quale si vide positiva- 
mente nell'anarchia. Infatti non avendovi Re che di no- 
me , e divisa l'Isola in separali ed ineguali governi, cia- 
scuno de' grandi costituissi un governo locale, slaccato e 
presso clic sovrano ed iiidipiudcnle ; doodc risullò ebe non 
poterono piti sussistere i giustizieri provinciali , e divenne 



iiv. Friilrr. p. 18 e i-.ip. i/i , pai. 50. 

(a) Ivi,™,,. 8, ^ ...li i -ìiflouii ni.,!, da De Vi" n.:' Pri-iUg. Uri. 
Piin-iim.: Cu'. |,rn', eiii udir clM.'i iltuMiii.ili , ni;' feudi bisognava la con- 
tinua ikl Wout il ijualo .(avo intu il rorr/ispori denti salario. 

(3) V. ite Gregorio loc. di. , timi. 1 , r:i|>. 3. 

(1) Ciqi. iS licp. iridu-. i-.if ili e c:\\: 12, 14 , i5 pip- 53 e tee;. 
V- di' iirrgoiio |. e. 
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346 

oziosa ed impotente l n Maglia 'curia. Creasti olìàrb un uf- 
ficio ikito Capitania a guerra con la cognisivne detti 
cntost criminali , cui aggregatasi espressameli tu In Castcl- 
lìifiiB del luogo , c cosVÌutto il politico ci militino riu- 
ritvasl in mano del' barone ; die se alle volte ri serbava usi 
le appellazioni alla Magna curia , pure erano cosi generali 
ed iiisoperabili i disordini , clic non si po levano questi ap- 
pelli verificare , ed il principe era obbligalo n destinare 
qualche giurisperito rappresentante tutta T aulorità della 
AFapua coiia , onde provvedesse sulle appellazioni (i). 
-I. ivi volle tutta la fermezza del Re Martino d'Aragona 
dittò' a marito alla Principessa Maria unica erede di Fcdc- 
rlcó-JIl'pcr acquistar il dominio sull'Isola e riordinarvi in 
rj'nttlcfte 1 'modo ' le cose còlle sue prammatiche sanzioni. 
(.In iriuito prima in Catania , poi in Siracusa general par- 
lamento di tutti i prelati 1 , baroni e' sindaci delle universi- 
tà ,' fu' reintegrato ai demanio tutto l'usurpato, data al Re 
1* elezióne de 1 capitani coli' esercizio non maggiore di ua 
nutrii , disgiunto fjries'io ùfìzio da quello di Castellano , e 
rimesse Tulle le istituzioni " nel modo lasciato da Re Fede- 
rico. Non furono ri vacale le concessioni delle capitanic Catte 
ai Baroni , mn volle Martino che costoro giudicassero col 
volo di un Assessore , e dalle sentenze loro si potesse ap- 
pellare secondo i casi designati dal dritto comune o al giù-* 
sliziern della provincia o alla Magna curia, sotto pena della 
perdi Li della- giurisdizione se ciò s'impedisse dal barone. 
""'Allò morte di' Martino die lasciò i suoi refcni 'a que- 

i-, re ^'".:i Vi ,>an do (famiglia , ' clic mando in SiciUa* il "suo 
viceré. Inutili sforzi fecero ì Siciliani per volere un Re 
proprio o una persona della famiglia reale. Parve balenar 
i|iia!c!ie raggio di Iure allorché Alfonso 1. succeduto a Fer- 
dinando acquistò più colle armi e colla fortuna che per 
l'adozione di Giovanna ìli la Sicilia citeriore ; ma questi 
avendo (issato in Nàpoli la *t:tt residenza , seguitò a far 
governare ia Sicilia ulteriore diri suoi luogotenenti. 

CO V. de Creso rio loc. cit. Fu in <jii«il'tpoca disastrosa die nel ti.it- 

l.:[n ili (MCC IL.lt. > Ili! Giiiwilliu ci'. . i.: I il . i -i t'OlivniHc ."li,' i !(.■ .li.ltlMib 

lÌ.iv^t.) intitolarsi Hp ili TriuKrù, , e iirjfessai- vassidl^jii" espino 
al Kc di Pepila .■ ili Sicilia, il clic 1" .-«.niVonut., .1.,] IVntift-c. V. Rai- 
luiiJui ad min. ]3;a , nun. 6 e ■). , e de Gmgoriu 1. e. lil). V , capVII. 
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CAPITOLttV. 



«3 



Aragonesi. 

Tutto che Alfonso fosse di unii Regni Sovrano, pure 
avendo stabilita in Napoli la sede reale , non solo pensò a 
maggiormente illustrarla, ma vi occupò tutte le sue "cure 
per migliorarne le istituzioni. Noi nolereino quelle sole che 
ili-iKiidano le cose giudiziarie per non Uscire dal nostro 

■Quattro furono Io primarie istituzioni che su questo 
ramo ci diede : quella cioè del sacro regio consiglio, quella 
risiimi dante la giurisdizione criminale, la terza rapporto al 
foro doganale, e la quarta sulla regia camera della sommaria. 

Diedero occasione all'erezione del saero regio consiglio 
gli abusi che si vedevano introdotti a cagiou de' lieorsiche 
dalle determinazioni della gran corte vicaria si facevano 
al Re, quando vi si era iinilo sotto nno stesso reggente 
la corte del gran giustizerò , ed avverso alle quali non 
vi era altro rimedio che ricorrere al Principe per ottenere 
un giudice di appello, il quale incaricatosi de' molivi del- 
l' appellazione ne riferiva a lui , ed egli decideva; il' ohe 
era troppo molesto pel Re , e menava ad allusi e disordini 
maggiori, vedendosi affari importantissimi e da sì numerose 
Coni risoluti , venir rivocnti col volo di un sulo e spesso 
di un privato giureconsulto. Stabilì dunque Alfonso I , a 
somiglianza del consiglio di Valenza , un suo particolar 
consìglio da lui preseduto , in cui sì fossero esaminati i 
ricorsi che a) Re portavausi dalle determinazioni della gran 
corte della vicaria, e delle altre province del Regno (t). 
Fu detto perciò Tribunale delle appellationi , e ricono- 
scendo per suo capo il Re, le cause non pervia di libelli 
ma di suppliche i.nroducevausi ; che però ebbe pur nome 
di sacro. Quindi dalle sue determinazioni' non davasi ap- 




glieri militari assistenti, scelli ira la più alla nobiltà. Vi 
interveniva pure il gran proLoiiolario o il suo luogotenente 



(0 Anelli: 'lei triljilliiili- AAh n--'r.i GiUHT.i iMI:t wmmsiri:i ili:' tirimi 
ti;lil|.i, iii"ii: ì(. [[!^.il:j lr,-:ci.s u li-j] .ito. V. l'.uiluic ddi: Stal in (.':■■,-!■, 

uti lib. jG cap, f. 



<À prendeva nrgli affari dì M>M («> Sk l«cV» 
questo Tribunale Ire volle In settimana d&ve al He o al 
presidente piaceva, sino a die stabilissi nel regio iiioinslero 
Ili S. ChiSta, per cui ebb. ; li nome di Comi gt io iti ù. 

'°Non ebbero però i secoli seguenti molto a lodarsi di 
Alfonso pel mero e misto imperio conceduto ai Baroni. 
Essi non esercitavano prima per mezzo de loro bajuli che 
la bussa ed in Gina giurisdizione diretta a sedar le liti eie 
discordie tra fili abitanti doloro feudi , ad ovviare e punire 
i Girli minimi , i danni e le violazioni de' pesi e misure ; 
mentre le cose più gravi, e in assi ma mei ile quelle .che ri- 
guardavano il mero imperio e la ginnsdiwone criminale ,. 
'appartenevano ai giuslùicii delti pure presidi delle provin- 
ce , dai quali per via di a ppellazioue si riportavano alla 
gran corre della vicaria, tribunale supremo di tulli i gi"- 
sii/.ieri del Kftgno Ma Alfonso per la sua eccessiva libera- 
lità avendo esaurito tulli gli altri favori , cominciò ad esser: 
..rodino anche delle supreme regalie, e dal suo tempo co- 
mincio a porsi generalmente nelle invesiilure ÓV leudi la 
concessione della giurisdizione criminale , e delle quattro 
lenire arbitrarie ancora , di cui abbiamo di sopra l> a[la '°: 
il che fu se 'uito in appresso ; mentre sebbene Carlo V Ili. 
no' pochi mesi che regnò avesse mendicata alla corona 
questi regalia gli mancò il leinpo di mandare ad esecu- 
zione cos'i nobil disegno. 

L' istituirne dell, dogana della mena delle pecore m 
Fii-lia fu lulla del He Alfonso, che obbligo i paslori di 
l'uslin c de-li Ab". ni a condurre i loro animali nei pa- 
scolo estivo "del cosi delio tavoliere, lungo sessanta miglia 
e trema largo, divisa ili <P locazioni , per cui n'ebbero i 
possessi! il nume di loculi ; c per allenarli a ciò, con- 
fo L'nfiiio e il polire Ji-1 liran piolonotnrio rran pur (r.^.j-: ìliiii ,u 
i„ Inni». Ollic i.lti .r-.w.on,: c v^il.,,,,,1 Li. fliv-»-^'»^-. 1 

k «.Wlir "-ri-li ' :.l Ile; l-r L- »r «ani 

p.^.ar*. tutti i diplomi, ed -eli f i.l, >,.,>, Mi.- ■ > lull, I. l. ^ , 

diluzioni , «lilli l.e.m.nuLJ.U: e,-; U In. l"MN.,k ,;l islrn i n. ..MI. , 

„l ,-Ti ri.lu.eva in foi-fiu 0 Ji .-mi. 1.™ ., .li .liflt < " yiwhw ■-"> 

tliu lì Principe n,-l s.i.i <j>mùs1,in.i ■> in ..11." .ni>' c.i.is.plK. ei-a v.'v^ 

n.jn ii fudu prtRiiiiicitn alle |>r. r >ii.li>.: <■..:! (:'■•'■' l'^' 1, ' ''-'ì ,. 

^j,*:;.;-; ' 1 / • :' " „' 1 ' ".A ?iV.v". i" 

ìi.br/.'lu' .il'l.i ili [nciiilc^ t'.l s-ifiu i'-( : " l-oii?Ìi:Uu. V. Uiiinnmie 
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rìsdi,.....c dell' udicnia di Fogcia , dove questo tribunale 



che si diseu lessero le loro con Irò venie e si giudicassero non 
in Foggia ma nella regia camera, cui dall'udienza suddetta 
Dppcliavssi, Un presidente di-Ila mentovala regia camere 
andava a pnW< rn in ogni biennio, ed a lai si aggiunse 
un urlili. re .jual gu.dicc ri. tutte le controversie civdi e rri- 
nuoaJt , aii.vp e p.is'ivp de' locati, un avvoca In forale ed 
ud avvocalo de'poveri. Ventiquattro affiliali delti Cavallari 
•'parliti ne' Ina ili 'le' [vi-. I. dot enti drcidere le rpiisliorri 

pravi compilar il prn ressi., ini. rpoire il decreto, e rimPlter 
l'imo e l'alno alla detta udioma |ier esaminarsi. X'n ulu- 
liate doganale si destinava in d. versi luogi delle province 
pei prendere informazione de' reati e deeidpie Ip pioerrta 
controversie non eccedenti il valore dì due augii siali. Quat- 
tro altri come luogotenenti dell' Uditore erano destinati in 
Aquila, Solili ona , Celano e Caste 11 n neta , cl.e aveano la 
giurisdizione ordinaria, salvo l'appello fili' udienza doganale 
di Foggia. 

A somiglianza di quesla Dogana sursero le Dogane! 1p di 
Abruzzo , e bastava pagar pochi carlini d fida , o si pos- 
sedessero o no animali , per ottenere il privilegio doganale, 
e con es'o T esenzione dal foro ordinario : esse erano rego- 
late dal cosi detto governo generale residente in Chicli cui 
furono subordinate le luogotenenze di Lanciano e di Penne. 
Questi privilegi giovarono tin tempo per psimt.rsi dalle ves- 
sazioni de' baroni, clic avendo acquistato il mero è misto 
imperio ne' loro feudi, avevano tutto l'agio di opprimere 
un loro vassallo. Ma i mali che producevano ciano troppo 
mani testi p.r con richiamare l'attenzione del Governo; 
e nondimeno i bisogni sempre crescenti del Begno, per cui 

(i) LÌ ilicJii.irò lì.uicriì «I immuni di gahclle di cose corti mcntibi li ilei 
tiiiiii t di 11' cri* j ir li: ili-.idf di.i-T transitavano detti pereto UtUluii ; ub- 
lili(;i,li iil ii.ijjLiuii.nlo ili' (Mi-i nli di Un fui» , m:i sujjli idi mi poderi «I a 
pjiuiJi .-liiklili jiiLizi .[li i.,.lhÌ ij.,il<..-t..!l d.i' patii- uj il liiijtni Ltuli-ji-i.-lki ij 
iiculari soli" |)i-m ili milk inni' d'oro. 

(■j) Questa Dogana fu stabilita da Alfonso ncllit ritto di Lucerà, ma 
[ini il.,, ri Fini il umili I. si lr:.i;ii;rti'i nj i.jGB ili Focaia [K'I inasinì- in- 
umilo ile' locati. 



fu stabilito (?). ad adire il -piale crai 
nulla di ducati 3oo , e dove potevi 
ì Napolitani , i quali non altro pi 
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importava mantenere la riscossioni; non solo delle fide , tnrt 
benanche delle sportale doganali, li fecero durate sino oli' 
invasione francese. ,:>-,...'. 

Volse, finalmente Alfonso i snoi pensieri a riordinare 
il Tri lumaio della regia camera. Esso era non meno ài 
quello della gran corte della Vicaria cornjio.il» di due tri- 
bunali , mentre i maestri razionali formavano quello dello 
della zecca di cui sopra parlammo , ed i magistrati delti 
prima auditori , poi presidenti , tenevano 1' altro in cut 
pure del patrimonio reale traltavasi , dilaniato regia ca- 
mera , e tulli e due riconoscevano un sol capo nel gran 
camerario o nel suo luogotenente. Ora Alfonso col diploma 
del 53 noyembre ifpo ii riunì fusamente , e prescrisse 
clic, limitala la cura de' razionali- a solo riferire e proporre 
i dubbi ai presidenti , .spedaste a costoro il deciderne. Or- 
dinò pure.,cb,e questo tribunale conoscesse delle cause feu- 
dali , : il cjie .poi si estese alla conoscenza di tinte le cause 
ove. il (ìsco attore o reo l'osse iti le ressa lo ; avesse la soprin- 
tendenza su tulli gli vuTicii vendibili , la cura delle regie 
galee;, castelli e .torri , e di tulio il bisognevole per essi} 
ja soprintendenza dell' araminis 1 razione delle Università dui 
ltrgno, delle tratte, de'dazii , delle gabelle , fi delle pi- 
scile .dej, cedolario ; hi conoscenza de' conti eli. .tutti i rcgj 
ii!ipii':;ali , ed in ,uua parola (li tulio ciò clic toccava il 
ri'al patrimonio e le ragioni del fisco. Venne con ci» <jup- 
sto tribunale a sovrastare ai tribunali dello scrivano, di ra- 
zione, del tesoriere generale del llcgno, della dogana grande 
e di lulle |e altre dogane , del monliere maggiore , dei por- 
lolani , ife capitan) .della grascia, de' consolati , e de' Iri- 
buuali dell'arsenale, della regia cavalieri zia -, delle gabelle 
di ogni specie, ed infinite ,g|l)'e giurisdizioni nelle quali 
si divideva r amministrazione (Jfil'a giustizia. ... ,,t 

i, Vario, fu il numero de' presidenti che componevano 
questo tribunale, tutto die nell'iati lozione .vennero assegnati 
quattro legisti e due idioti , con un avvocato ed un procu- 
ratore fiscale , oltre il numero di io razionali ; ma creb- 
bero i proludesti a, aC , sino alla riforma che ne fece Fer- 
dinando H. die ve ne lasciò soii cinque , c vi aggiunse un 
fiscale de' conti. . . . .1 .■ 

Seguì a governare! ìl Regno dopo la morte di Alfonso 
il di luì figlio naturale Ferdinando, il quale proibì ad ogni 
giudice di esigere dalle parti le trigesime ovvero le sportulc 
giusta il linguaggio del foro , eccettuate le ctrli delle bu-' 
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glite por le somme dalle costituzioni accordate (i) : regolò 
le citazioni e gli editti pei Regno c fuori di esso (2), e vari'.i 
altri regolamenti aggiunse ai Itili intorno afl*. insiliate le 
azioni e le accuse e sulle appellazioni ed i compro messi 
co' suoi editti (3) , non che sui NìiIqì matricolati e l'eser- 
cizio del loro ufizio (4), e meglio stabilì, la giurisdizione 
ballare ridona ai soli danni dati 0 recali, negli altrui. fo- 
deri (5). Vietò la composizione de' delitti capitali senza ij 
permesse- del principe (61 ed ordinò che contro le scalca-, 
ze della regia camera della sommaria non si potesse, pio- 
durre reclamo su non si fossero prima .eseguilo (j). , , 
Diamo ora uno sguardo olla Sicilia nell' epoca de- 
gli Aragonesi. K ella dimora ch.e jL.pCj, Alfonso fece. in 
Palermo nel jìj33 , molto oceupcssi :dc^, Tribunale della 
gran Corte: iissÒ il nnmrm (t)} , la di/rata,,., il sala- 
rio (9) de' giudici, dell'Avvocato fiscale e degli altri .subal- 
terni officiali: determinò parimenti le pandette , ossia ì 
dritti e gli emolumenti che si paressero esigere., e sopra? 
tutlo uppiicossi a riordinare il sistema * le forme di proce- 
dere nelle cause e ne' giujizii. Tur. non vi' (ira, ordini; certo 
ed ordinario per le appella /.ioni : .a, gravarsi, dulie interlo- 
cutorie appcllavasi al Viceré che, dtjcidea col volti del. sa- 
cro consiglio ; ma poi fu introdotto, il sistema, di dcle S ar T 
sene l'esame ai privali giureconsulti , clic||uuivujin co|f u- 
surpare la giurisdizione della gran Corte i,JV?£ cui .stabilissi 
clic delle ùrici lo culcric giudicasse il Viceiù cui sacro con- 
fi) Prag. li- Vilumi -, ,■!■ •„! < iri-, • ■ff.àaliiuu; 
(1) Pria!. di- dlaliiwilitts -dirli', ec. 

Ì3) Ciijìit. de minti, protrdtndi in amo- ci'U. clic noi vedremo ri. 
formali colla pianini, del 173S. ohi i i") 

(-i) Oi|i- 33 a 3fi. 

(i) Lap. ih ni/in-' liijti-ti. 'love si ordino, tra l'altro rln' ì Inalivi 
Icncsscro no'lilno nnim.rato io cui tvi;,li\i>MTri Ir querele c il .'0 micie ri- 
ccvulr. mute le piccali: puerile .^i H i.-.-.ci"u ili tihrrati.- 

(6) Gap. V. l*m quia ,ùhil. .,, . ,.!„„ ■ V . . ., ; .. 

IVI C;i|i. IV Pn;!;m- ih i : IJ:!-:-i |J'vai-,l,.ru fYr,:.-,j. . .' |, 

(Sì) fjiintli'11 .Tauri i ^indi. 'L di .(li, -li) Tiil.i ui.-.Ii- , pavve linpi iil- 
siiftTd.it!i: <\"i .-In nomerò', ed i Pp rio™. 1 ti csicla nnvano che mista c coii- 
lii>n lo iicpiiiiinùmc civile I.i crioiiniilc , le caowprniraevoiisi a lungo, 
sino, a dir Carlo V. ordino rei i:i clic sei lessero; questi ciudici ila du- 
rare 1111 liielinio , Ire uVijinii nel |:cim:> anni! conoscerli > le cine iiiioì- 
tuli . . In le civili, e otl f e, ■]!,!.. anno viee'.cisa ;'c.i assonò, uu olito 
avvocali, fiscale ,lel rc.d jvilii.euuin. (11. tic' l'ariani, leni. , pajl. Iffi 
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& , presele la ilei» fiMn Corie. Dallé acmenw dell. 

ijiTì r- aimcllavasi «1 yn-li^ l'elin S, 'S™ n 3' a eosdenta , 
i-.l un smIo rivedeva l 'I. cK'et.i i,J 1«"*Ho clic molli magistrali 
prim.p.li prr dottrìn:. rd abilila fiveano tooloie. 

Rapporto »H' jmm.juiluuii'ite economica , A maestra 
secret *vea 'I >,J0 > a««s«re « oouijo i il 

maestro Dorlohnt» S*.-»"*" a " tnt ' •■'V ' ,c " lS " : '' 1 u * ,e 
dwid-mài 6« , •■ ì ' lr, -d*" - 1 » u » ,:ll " ; ' ul "*-« f,sl 
eran sug'clti a" 1 "'a'."** «""'« ««'«■' rose"»' compo>ta ila 
qnwuo mnril-i ragionali e ila un Conservato!.'. Ivi inter- 
venivi »u éui'xx dello d. tV uficio d. es,ii magna cuna , 
per iraltart P w v ' a pellai ione o di altro rimedio le 

i-injc <li*ci** nP " e C<,M ' '"''''lori , ed altre Ira i privati, o 
Ha i privali ed il fìsco , e le cui sentenze pomari esser 
rivedute dal Viceré in oentiglio , presentì gli etesii mtertUÌ 

razionali. 

Finalmente inlórno alla giurisdizione di'' giurati Alfonso 
dichiarò eh' essi poteano cnuoscere dì ijuelle cause a cui 
abilitavauli i capitoli di re Federigo ; t< prescrisse che una 
si potesse appellare dalle sentenze di quelli, se le cause erano 
siaic spedite per ispezione oculare , e presenti tre dei giù» 
rati; che se fossevi intervenuto processo potè vasi appellare 
alla nia^na curia per via dì gravame, ma fermi restando 
gli stessi atti nelle cause da tari quindici sino ad un 1 oncia, 
in quelle di somma maggiore potersi appellare iu viaNordi- 
itaria, e fare otti nuovi (i). 

CAPITOLO VI. 

Governo ViceregnaU. 

Vittima degli altrui inganni, penlè il Regno Federico Ut 
ultimo de' Ite Aragonesi.. Fu lo stalo divìso Ira Luigi XII 
e Ferdinando il Cattolico, meutr' igli rifuggitosi in Francia 
dovè contentarsi del ducalo d' Angiò, e d' una provvisione 
di annui trenta mila ducati. Sì coiivciiue darsi al Ile di 
Francia la città di Napoli , quella di Gaeta e tulle le altre 
della provìncia di Terra di Lavoro , lutto l'Abruzzo e la 
mela dell'entrate della Dogana delle pecore di Puglia', e 
rimaner a lui il titolo di Rè di Napoli e di Gerusalemme; 
mentre al Re Cattolico si lasciava il ducato di Calabria , 
tutta la Puglia e l'altra incili della dogana sudelta col ti- 
tolo di duco di Calabria e di Puglia. Vcuuero le rispetti- 
ti) V. ile Gregorio I- e. pac,. ijj cM toni- VI. 
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Vii porzioni governate dai rispettivi viceré; ma ben presto 
«urSL-i'o discordie tra queste due potenze per i non bene 
«(abiliti confini, e le altre non indicate province; le quali 
scissure terminarono eoli' occupazione intera del Regno fat- 
tane dal gran capitano Consalyo di Cordova* D' allora in 
poi e sino alla venuta di Carlo Borbone , fu governato il 
nostro Seguo dai viceré che Ferdinando il Cattolico , e 
dopo lui 1' Impsrador Carlo V, ed i Principi clic gli suc- 
cessero ci mandavano, il che produsse nelle islilueioui giu- 
diziarie non piccioli cambiamenti. 

Concessi al viceré tutti i poteri, gli fu dato un consw 
glio di due uditori o reggenti ed un segretario che forma- 
vano il consiglio collaterale , riunendosi in esso il consiglio 
ili sr.-iìd , il consiglio d'i giustizia e lu cancelleria i-vaie ch'e- 
rano in tempo degli Aragonesi. Carlo V . vi aggiunse il terzo 
uditore che dovea essere regnicolo, e siccome vulle presso 
di se tener questo reggente, cosi uc nominò ua quarto per" 



«lamento si provvedevano. RistretU-fu pure I' autorità del 
grande ammiraglio, mentre creatosi un tribunali- per tutte 
le genti di mare , presti u lo da un uditor generale ed «Uri 
badali minori, dal decreto del medesimo <„.,, più appellossl 
al grande ammiraglio, ma di viceré, il quale commetteva 
il giudizio sulle sppeUaiìoui o a' reggenti del collaterale o 
o.l alni ruagislroti che a lui piaewsero, Altro nuovo ti ,bu- 
nale si eresse detto dell'Arsenale rnn git.risd.zione ci vii-: e 
eliminale sopra m i addetti a costruir navigli, eubord inaio 
non al grande ammiraglio , ma alla regia camera ed al suo 
luogotenente che destinava uno di que' presidenti a reggerlo. 

Si itadilirOOO presso del viceré, dui- Sieielcue, una di 
stato e di guerra , l'altra di giustizia, indipendenti dalla 
segreteria del Regno C dui consiglio collaterale, per la 
comunicazione di quo' negozi] che il viceri rimetteva in 
nollutcrale i e si riunì nel pah ito regale uou incuo/la (cn- 
vaiùa di razione che la iesorèria. 
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H s'aero consìglio QÌAie aumenti ili couiiplicri dall' im- 
perador Carlo V. , per cui- fu Ai-riso in due Huolc , in cia- 
scuna delle quali oltre il presidente dovessero assistere quot- 
ilo dottori consiglieri, e lu trasportato questo tribunale nel 
Castello Capuano : poi se ne aggiunsero altri ; ed a' tempi 
di Filippo II. ei formi la terza e la quarta Ruota , com- 
posta ognuna di un capo e di quattro consiglieri, oltre due 
di essi che si mandavano ad assistere alle Jlu ole della vica- 
ria criminale , per raddolcirne il rigore. 

Anche la regia camera fu divisa iu due ruote , opnuna 
delle quali composta di ire presidenti togati ed un idi ut a , 
e con facoltà al luogotenente di presedere dote jjli (inces- 
se ; nè ciò bastando all' immensità degli affari , sotto il vi- 
ceré Mantorey si aggiunse una terza ltuota in stmil modo 
composta. 

Sorsero pure in tempo de' viceré due nuovi ufiziali del 
palazzo; l'uno detto auditor, generale dell esercito , che 
avea altri tribunali minori «otto la sua dipendenza , olire 
quelli de' castelli di Napoli ; le di cui appellazioni prima si 
presentavano al viceré , ma poi ftirono dirette a questa ge- 
nerale udienza dell'esercito , la quale era pure giudice de- 
gli ufiziali della casa del Viceré; l'altro fu il cappellano 
maggiore che aveft giurisdizione non solo su tutte le per- 
sone appartenenti alla cappella palatina , ma sopra tutti i 
cappellani regj anche de' castelli della città e del regno , e 
teneva un consultore, e da' suoi decreti ai appellava al vi- 
ceré cf>e ne rimetteva là cognizione a qne' magistrali che 
voleva. 

Il maestro delle razze regie noininossi cavalierino mag- 
giore, ed innalzò in sita casa un tribunale a parte col suo 
auditore ed attuario , dove esercitava giurisdizione su tutte 
le persone destinate alle regie razze , con appello alla regia 
camera: fece lo stesso il montiere maggiore una volto mae- 
stro delle foreste e della caccia ; ed il Corriere mnggiorr 
«fedo prima maestro delle osterie e delle patte , la cui 
giurisdizione ampliossi per 1' introduzione delle staffette e 
de' procacci. 

Formava parte di giurisdizione contrastata dall'autorità, 
giudiziaria all' amministrazione municipale l'esercizio de' 
dritti sulla zecca, e sulla portolania ; ma furono* defi- 
nitivamente eeduli ai comuni dai viceré , quelli dal conte 
di Benavente nel 1603 col carico di grana venticinque a 
fuoco , e questi dal conte di Lemos nel 1610 col peso di 
altre grana dodici o fuoco. 



Digitized by Google 



355 

Le province seguitarono ad esser governate dai presidi 
succeduti ai giustizieri (i), e rìsi tesori uri succeduti ai cune- 
rariì^ ma questi erano> fissi e corrispondevano ni numero 
delle province; non cos'i quelli, alcuni de' quali regola- 
vano ora due ora più province a ! sempre girava*» coi 
rispettivi uditori , e risolvevano gli affari nella regia pro- 
vinciale udienia. Due erano gli uditori assegnati a ciasuorc 
di loro, eccetto in Calabria, dov'erano Ire, e nel Princi- 
pato ulteriore che ne aveva uno ; ed il preside non poteva 
carcerar alcuno nè scarcerarlo scusa il roto almeno di un. 
uditore ; solo ne' delitti eccettuati dalle quattro lettere ar- 
bitrali poteva agire ad modum belli (>). 

Ebbero finalmente le regie udienze una sede fissa nelle 
città che si destinarono a capitali delle province^ e nel 
cui siabilìmeulo non il comodo de' giudicabili , ma quello 
de' giudici prevalse. 

CAPITOLO VII, 

Dalla emula dell'Infante di Spagna sino all'ultima 
occupazione fiattaese. 

Colla conquista che fece del Regno il glorioso Carlo Bor- 
bone , lasciala la squallida reste di provincia , ritornò 
quello ad essere monarchia indipendente ed a riunirsi all'al- 
tra Sicilia oltre il Faro. Volse le prime sue cure il nuovo 
He all'amministrazione della giustizia , o toslochè coronossi 
in Palermo, ordinò 1' abolizione del collaterale con tutte 
le sue dipendente , e col reale editto degli 8 giugno 1735 
istituì il novello magistrato della Rral Camera di S. Chiara, 
nel quale trasfuse tutti i poteri del consiglio collaterale , e 
che compose dei quattro capo-ruota ■> del sacro regio consi- 
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glio preseduli dallo stesso presidente e vicepr&lonolario , 
cui dit pure un segretario ed i corrispondenti aiutami. Ol- 
tre al servire questa nuova suprema corte di consiglio al 
principe, avea particolari incarichi , ed i principati cratfò: i. 
In spedire le cause a lei delegale in grado di reclamazione: 
a. la visita de' carcerali clie prima faceasi dai reggenti del 
collaterale ; 3. la spedizione de' regii assensi; 4- la deci- 
sione sulle controversie giurisdizionali de' tribunali ; 5. e fi- 
nalmente il tratiare e spedire le cause delle sospezioni , i 
ricorsi ed i gravami contro le distribuzioni delle cause latte 
dal presidente e contro qualunque suo ordine , nel qual 
caso di.vea egli fame rapporto scritto ed allontanarsi. Da 
questa corte diramava la delegatone della real giurisdi- 
lione esercitata dal consultore del cappellano maggiore , e 
la suprema gimtla delle quistioni- 

Applicossi poi quel!' oitimo principe alla riforma del 
processo civile , estirpando gli abusi e le dilazioni che la 
versu zia dei litigami avea nel foro introdotti j al quale uopo 
pubblicò la celebre prammatica del l4 marzo ì ?38 (tj- 
JNc trascurò la procedura penale, dando nella slessa pram- 
matica varie deposizioni per la vicaria criminale , e per le 
regie udienze e corti inferiori del Regno ; e se non giunse 
fino all' abolizione della tortura , ordinò almeno che non 
si potessero torturare i rei o i testimoni , nè legarsi ne in 
altro modo strapazzarsi , senza precedente decreto del tri- 
bunale , in cui si prescrivesse il modo , la qualità e la 
durata de' tormenti (a). 

Fece infine sostenere la regia giurisdizione contro le usur- 
pazioni delle curie ecclesiastiche , abolì il cosi detto tri- 
bunal della fede , le carceri e l'iscrizione del sanctuin ojfi- 
ciurn , ed ordinò non potersi procedere dalle curie suddette 
pei delitti dì eresìa , c per altri di privativo conosci memo 
della potestà ccclcsiasiica , se non colla preventiva esibi- 
zione u S.M. del processo informativo, ed ottenuto il per-. 

M Vi'tli quel die ni il, bui delio su ili ci fi nella ninli-.i hilii-Jn-i'nr 
h.'/.'ì (V,, v,/;,j« Chil- <i-l /iVfim Mìe ,liui Sicilie |'ivmi>s.i all' 0|xia | 
HjjuiJr C/UIRE al 'l'omo j , pag. 5 c e.'g- 

(■i) Il clic non Fu |iI>i'ii!m nndi^in , nii-tilrc fì iolsc l'abusn delta 
tortura dir thvmui i ninijilr.iti j :u 1 1, ,.| n i m-Jlj informazioni che prriufa- 

vaili., c hall- SjB-iS) 1 liu-li ...Lilli ri nllri .liliali, Oli i f.l j.rniliil.) 

T»-n:l 11 <[udlj dcILl |,riv.i7Ì.'MC il. Il' f./fi. ]i> ili iJll.l 11(1 minili.) (1(1 Hi.' : pi-I- 
.|'i''li i. I-m riim-i' ad utiild., del Tril.ntu!.-, ]Hirclii min fowc mini. iv 
tu Ire anni di ju-esidio da isc-niisi il ■rrmiiihJriuni le e ron rii-nr.di.Tsi in 
caso di conha vi\ n;.i.ii,e , h tufie - ' 'J/'i fl ■■: ii:.ii uu.-rc].]. V C. uIiìlli j dull i 
praam. suddetta. M 



lo dal Ite pei insito ddla rea I camera iti S. Chiara un av- 
vocalo ohe avene I' «carico d' mrerveuiie in talli gli mi 
della difesa dal, re» , e di usare o fi ui diogenia ed attenti», 
ne uel di Ini patrocinio , affinchè <(uflgli rliuaoesse esente 
da ogni suo ;.....!<.'.<•. ed il pubblico liii giusti #occe- 
pilli amori. Ordino pure die interpostati "li., caria la 
■eotema, prima d. pubblicarti ed eseguir*! , (me esibito 

per h sccoada volta il processo , per ^ cos'i nella 

prima come nella seconda ciibliione: se lab atti t'ossero 
siati formoli per la via ordinaria , ed a norma dette leggi 
e dille traile concedute al Regno, f V. le iIuihisiiioui pra.u- 
naticeli del ,,46 ). 

Dal Concordato fallo tra il Re Curi.. Ili e'1 Pontefice 
di .■!,.... ........ Benedetto XIV nell'fi amgno 1711, 

tursern due olire giurisdu.ou, ; quella del irtbtnut outto , 
e quella della cuna àci eappillam» maggiori. Il pruno 

.-le. . 
dal I 
■• «■ 



nominati dal Re era pie-seduto da un -alino e. deMastica 
» dal pontefice su dì uria ieri» prelevatali dal He; il 



lappellabilm 



!Cipioue delle^iW 



tondi .Ielle regie cbieaa , ed un consultore gli era destinato 
per assessore ; avea dip^iù giurisdizione su I' università de- 
gli stridii , lettori c studenti , e le si attribuivano privati- 
v ameni e non solo le spedizioni del regio exequalur, ma le 
cause benanche di patronato regio anche mediato e quelle 
degli spopli delle regie chiese. 

Stabili Carlo pure il supremo magistrato del commer- 
cio , che per le laute facoltà concessegli colla prammatica 
del 7 nprilc 1718, pareva cedissar dovesse lo stesso 
sacro consiglio, e favorir ininiensnmcnlc l'interno ed esterno, 
commercio del Regno ; rna vane riuscirono le regie speratile; 
talmente che la città di Kapoli fu ridotta alla- necessita di 



chiede» la graaìa elle questo tribunale restasse co'sttoi 
consolali soltanto p«T lo tKJirtnereio esterno, essendosi 60- 
msciuto eh» pai l'intórno, Annuo gravissimo e confusione 
■1*»naTfloe al Segno tatto , al p»pdo tri al regio erario. A 
eiò condiscese il Be ooll» prammatica del itflì ch'c laV. 
«otto il titola de Off. Sub. Maain. Corniti., 

Clamato Cario Ili .Limbo «Ielle- Spagne, lascio que- 
sto Regno al suo figlio terzogenito II. Ferdinando che eoo- 
linuò a mantenere le stesso istituzioni giudiziarie , miglio- 
randole per quanto era possibile a que 1 tempi fi); sino 
od introdurre la pubblio» discussione ne' ginrliiii militari; 
a raffrenare 1' onuipossama dc'prrsi Jt; ed a permettere che 
il foro riducesse' a semplice -formalità la spaventevole tor- 
tura. 1 

Né forse migliore dell'organi dazione giudìiiaria di qua 
del Faro era quella al di Ih ; pure ile noteremo le diffe- 
retiEe. Abbiam veduta In riforma delle ospitarne filile d« 
Martino ultimo Re di quell' isola: ora col nome di curie ca» 
pilaniali j demaniali ; o 'baronali , si amministrava ivi la 
giustizia. Questa curia era composta del capitano con due 
assessori, 1' uno pel civile l'altro pél penale, ed aveano in- 
tera la 'potestà che poi fu molto minorata nelle baronati. 
Presso de' viceré sedeva la giunta de' presidenti e cop- 

.^ |. (i) Una dille pia ilrlidtxn» migliorozioni li'fbw i 
aggiunse clic, cps\ ragionata la d.!c^ioi« si sfcim|ias« , < 



ii- . . ( i ul. i h- rjiji , ctic I' «|*-rkiija .-ivca folto yak-re ebe non ernn cosati ) 

01>[HII]lt> JV.Tini] \m'M> moli™ jlL-1' flit: iusui-pTC mirivi: ili-fiHE^: Ijuiinli 
ijn lldu.i rim.mcr £'rm.l la prljlM £ t Ti- .li'.it. ilii|«silicili del 31 sctltmbiu 
di gii dico i-si cioè secondo le leggi, ordioossi clic cisii«e Ij a:, 
cóntia, quella di ragionare, giiislilicare e niaruiart allo stampe la decisione. 
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«ultori, quasi culle attribuzioni slesso delta nastra rea! 
camera;, il conditore avea le stesse attribuzioni did 

poltro 6acro consiglio ; ma la gran corte continuando ad 
«servi suprema, ed inappellabile , fu soggetta al solo ri- 
medio straqrdinirio dell* revisione. 

In Pajrrmo oltre l'ordinaria curia capitaniate eravi 
la cosi dett» regia curia del prelare (ji) preseduja dal pre- 
tore capo dell' Bramini urs rio n civile della cìllà , e composta 
da tre giudici perciò chiamati pretoriani, la quale decideva 
augii affari civili soltanto ed irrconnorso colla magna curia, 
la quale oltre all'essere giudice di appello di tutto il Re- 
gno , giudicava io prima istanza le cause del vallo di Pa- 
lermo'. 

Chiama vasi tribunale del patrimonio quello che nel- 
l'isola giudicava mite le cauto riguardanti nuche indiret- 
tamente le rendite pubbliche e gì' interessi fiscali , e se- 
guiva a sedere in esso il consultore della monarchia'., che 
avea la vigilanza sopra tutta la magistratura ed una par- 
licolar ingerenza nelle materie amai olla potestà regia ed 
ecclesiastica. 

Del resto ivi le magistrature erano tutte biennali , a 
riserba del presidente e del fiscale della magna curia e del 
presidente e maestri razionali del tribunale del rea! patri- 
mnuio , e conservatore e consultore che in essi sedevano. 

Tanto l'una che l'altra Sicilia avea bisogno di una le- 
gislazione sgombra da quel l'immenso complesso di casi presso 
che lutti particolari che sotto il nome imponente di rojnan 
drillo formava il nostro drillo cornane, e da tante contrad- 
dittorie disposizioni de' Principi che vi avean dominato , c 
strane consuetudini introdottevi che venivano indicate col 
nome di drillo patrio, e pili di tutto di uria buona organiz- 
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iasione giudiziaria; ed i nostri scrittori (i) non cessavano 
di raccomandarla all' augusti) Monarca ctis nato nel regnp 
uvea maggiore sollecitudine per la buona amministrazione del- 
la giustizia; e ben efili comprese e valutò nella sua saviezza 
questo bisogno di efficaci riforme, nell'esercizio di tante e 
cosi diverse giurisdizioni, che rendevano eterne !e liti, dub- 



Infatti non pochi erano i magistrati ch'esercitavano 
giurisdizione nell' amministrazione delia giustìzia;: 

' f. I giudici bajulatì con pili o treno ristrette a'ttrì- 
buzioni costituivano il primo grado della bassa ordinario, 
giurisdizione. 

3. I governatori locali, cosi regi! come baronali, che 
csercitavan piena giurisdizione in tulle le cause civili cri- 
minali e miste, salve quelle riserbate ai tribunali superiori. 

3.-1 giudici di seconda istanza , giusta il privilegio 
accordato ni baroni per giudicare i gravami prodotti av- 
verso le sentenze di prima istanza ; e non mancavano in 
alcuni feudi i giudici di iena istanza, 

4- Le re g' e provinciali udienze , che giudicavano in 
appello tutte le cause decise in prima istanza , ed aveauo 
giurisdizione delegata sulla maggior parte de' misfatti. 

5. ' La gran corte della vicaria , eli' era giudice dì 

5 rima istanza per le cause della città di Napoli, e giudice 
J appello per le sentenze delle regie udienze. 

6. Il sacro regio consiglio, tribunal supremo di ap- 
pello dalle sentenze della gran corte , e tribunale ordinario 
di tutto il Regno per le cause al di sopra di duoatl cin- 
quecento. 

7. La real camera di S. Chiara , di cui abbiamo 
parlato in questo capitolo. 

Quest'era l'ordinaria giurisdizione, ma più numerosi 
erana i giudici che appartenevano alla straordinaria ossia 
alla privilegiata giurisdizione. 

Poteva essa dividersi in tre classi principali; la doga- 
nale, la militare, e la commerciale. 

La prima riguardava i locali del Tavoliere di Puglia, 
e quelli della dogauella di Abruzzo ed abbracciava : 

1. Gli ufitìali doganali sparsi in quasi tutti i punti 
del Regno per le cause minime ; 

2. Le luogo-tenenze doganali stabilite in alcune citta; 
per le cause ordinarie di qualunque somma ; 




la ragione del dritto. 



(l) Genovesi , Pagano, Galanti, Filangieri, Delfico, Briganti ec. ee. 
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3. I governi generali stabiliti In taluna capitali di' pro- 
vincia per gli appelli dalle luogotenenze; 

4. La regia dogana dì Foggia per gli appelli da* go- 
verni generali , e dalle luogotenenze , con giurisi Ir/Jone cu- 

. roulativa nelle cause di prima istanza utile province di 

Puglia; . 

5. La regia camera della sommaria che giudicava gli 
appelli dalle sentente del tribunale di Foggi», e dai governi 
geuerali delle donneile. 

La puri'iliiioii'' miliMre comprendeva : 

Uli uditori di guerra in dato luogo della provincia, 
e nelle regie fortezze c castelli per le cause di prima isianza; 

s. I tribunali militari provinciali prr I appello dalle 
ten lente degli uditori ; e qualora vi fosse inieress.no un pa- 
gaon , I intera regia udienza procedeva colla qualità, di 
tribunal militare combinato ; 

3. La generale udienza di guerra e rosa reale , per le 
cause H| appello da' tribunali militari delle province , con 
piurisdinoue parimenti cumulativa per le cinte di prima 

Godevano parimenti il foro della stessa general udienza 
tutti gì' impiegati della casa reale , antecedentemente sulior- 
diaati al magistrato particolare col nome ili Alcade. 
La giuri sdì rione commerciale conteneva : 
1. I consnlali di terra e di mare , ed in appelln il tri- 
bunale dell' ammiragliato ; 

3. Il magistrato supremo del commercio. 
Ma neppure qui finivano le cause privilegiate. Vedem- 
mo quelle soiloposie alla giurisdizione del tribunal misto e 
della cuna del Cappellano maggiore ; ma le cause rendali 
tra i baroni e 'I fisco, tra i cotnunt del Regno ed i loro 
creditori : quelle relative alle strade , pomi, saline, minie- 
re, tesori, tributi ; e quelle degli appaltatori de' pubhlict 
dazii , della caccia , polvere , 6ule ed altri arrendameli , 
at-eauo un giudice particolari; nel tribunale della Regia Ca- 
mera della Sommaria. 

Le arti , 1 mestieri , i Ioo»lii pii , ed 1 monasteri di 
Napoli avevano i loro 'giudici delegati per le cause som- 
marie ed esecutive ; fe spaventa il solo elenco di tulle le 
Citiate , Cord , Delegazioni , Soprintendente , Conti- 
gli, ec. , alcuni i:»n totale giurisdizione , Aia ordinaria sia 
«traordiiiarla , altri colla sola penale , altri colla sola civi- 
le , molti culla sola economica ed amministra uva. 

In (auU colluvie di giurisdizioni, ara iudispen sanila una 
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riforma che avene reintegrato alla corona tutta 1' nmtniui- 
strazione della giustizia, distrimi i privilegi di ogni genere, 
ed eguagliate innanzi alla legge tutte le elùsi , »cnza 
distinziou di persone e di materie. I lumi del «colo e la 
saviezza del governo l'avevano già preparata j le vicende 
del Regno 1' accelerarono. 

CAPITOLO TIR. 

Delle iustitutioni giudiziari* net tempo della 
■ ' ■ militare occupazione* 

L' abolizione della feudalità pronunziala eolla legge del 
a sposto 1S06, die campo a rivendicare olia corona r am- 
ministrazione della giustizia senza nemmeno cambiarsi i nomi 
de' governatori ; mentre riuniti i comuni in tanti circonda- 
ri! , vi si spedirono a giudicarne le cause le persone nomi- 
nate dal governo che risedevano nel capo-luogo , mentre ì 
loro supplenti scelti tra cittadini risedevano in ciascun co- 
mune ; e lasciare loro le stesse attribuzioni , si appellava 
dalle loro sentenze alle stesse regie udienze ene furor, prov- 
visoriamente mantenni*. 

Ma si prevedeva che t Francesi ci nTtebbero imposta 
la stessa loro legislazione. Quindi non tardò od ordinarsi 
1' osservanza di quel Codiee civile; e poco dopo qnelloidella 
procedura civile: Fu allora data uno nuova organizzazione, 
divisi i giudizii civili dai penali, stabiliti i tribunali di prima 
istanza, erette qu.iL tra Corti civili per gli appelli , sedenti 
iu Napoli , Allamura , Catanzaro e Lanciano, tra le quali 
furono ripartite ie provini* del Regno., ed inslituila la corle 
di cassazione a moito di quella di Parigi. I giudici di pace 
presero il luogo de' governatori coli' incarico d' una conci- 
liazione obbligala , e colle limitale facoltà del sistema fran- 
cese j ma l'elezione di essi facrvasi sopra le terne presen- 
tate dai Decnrionati ed esaminate da una commissione com- 
posta dall'Intendente della provincia, dai presidenti del Tri- 
bunale criminale e civile , e dai rispettivi regii procuratori. 

Ma pel ramo penale, a riserba de' tribunali criminali the 
procedevano inappellabilmente con pubblica discussione , e 
motivale decisioni, bisognava rapporto cos'i alle pene ed ai 
debiti come al procedimento , ricorrere alla legge organica 
del io maggio 1808, alla legge- «'li delitti e sulle pene ed 
al corrispondente regolamelo pubblicalo sotto la slessa "la- 
ta , ed alla legge del a» maggio delio s lesso armo sulle ma- 
terie correrionaU'. 
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Utili miglioramenti acuirono fucsia prima riforma : di- 
dima J' azione pubblica, aula necessaria per richiederà una 
prua j dall'azione privata o civile riguardante i danni e 
ed interest ; regolato il conflitto tra le autorità giudiziarie 
e te nnuninislralive , non meno ebe nelle caute criroiuali , 
corrciionàli , e di polizia ; classificate le nullità che pote- 
vano incorrersi ne' gijudizii tanto nelle decisioni diffinitive 
clic nelle istruzioni e negli atti .preparatori! ; perfezionalo il si- 
stema organico della gran cprlc di cassazione ; stabilito il 
procedimento pe' coutrabaudi coti semplici ohe qualificali ; 
e meglio ordinati i giudizii correzionali e di pulizia. 

Con tutto ciò molto altro mancava per una buona giu- 
risprudenza penale , e ti ride il bisogno di supplirsi a molte 
lacune cos'i della legge sui delitti e sulle pene che sul pro- 
cedimento. Le rimostranze de' magistrati , le osservazioni, 
de' giureconsulti , i lumi dell'esperienza non rimasero inte- 
ramente sterili , e la legislazione penale subì una seconda 
riforma. La Francia fu la prima, a darae T. esempio aggiun- 
gendo agli altri suoi codici ijuello d" istruzione criminale pub- 
blicato nel 1808 , e l'altro de' delitti e delle pene, sanzio- 
nato nel 1810. Kel Seguo non . si esitò di .adottar il secondo 
con piceiole variazioni che onorano la Commissione incari- 
cata del suo esame ; e non v' ha dubbio ohe questo nuovo 
Codice riempì innumerevoli viioti, rifuse molti articoli , rese 
piii complete le definizioni , claisificò meglio i delitti , ac- 
crebbe e proporzionò il numero delle pene , diè più campo 
al magistrato, e presentò alla società una sicurezza maggiore. 

, i^a senlsa farci illudere dal desiderio della perfezione "che 
non è il reraggio dell' uomo , questo codice tanto encomiato 
in Francia non soddisfece in questa meridionale Italia al 
voto dell'universale. La patria di Briganti, di Pagano, di 
Filangieri attendeva qualche cosa di meglio (1). 

Hullq però sì fece per lo. procedimento , fuorché nomi- 
narsi una commissione nel ai maggio 18 <4 "On solo per 
quest' oggetto , ma per uua revisione generale di unti i co- 
dici : essa fu sciolta prima di compiere i suoi lavori per la 
cessazione deli' occupazione militare, 1 ,:- 1. > 

(lì Fu in ■■:'r\jii:;li L ' •■ [ in ■ pj-L. mi .T 1 il' .il Mi) dieell.lire itìr.j. die 

in impilili all' allora Mini'lm iti ^n-iti/u Giuli 1 Ilbiaiili il mi'" ■\uL'.i;h 
falla giUràpruttenza patate del Seguii .i.mi|).il.> jii;' torelli di Agnello No- 
liili', nel parando <i. Ile diverse ledisi, m.n lì osservali! tra noi, es*. 

min. il il rnmul e.uiiee penale iraii<vse . i>i[itìliJie nii.i dissi sul eijiiie.ii u'i- 
fimziiine. Si: rim.isp imitili; quello lavoro, prrebe la nuova Cunjniisaioiiii 
ijnasi tulli: atloltù « prouoM: le. deboli mie nervazioni. 



Ma nella resi aura zi ime della legittima monarchia , la 
prima e principiti cura del governo fu di creare cai decreto 
del a agosto itSi5 una commissione per la formazione del 
«uovo codice per lo Regno delle due Sicilie , eh' ebbe fi- 
nalmente luogo e venne pubblicato in cinque parli diviso, 
la prima contenente le leggi civili, la seconda le leggi pe- 
nnli , la Lena le leggi di procedura civile , la quarta quelle 
di procedura penale, la quinta le leggi di eccellono per gli 
affari di commercio (ì) ; e venne esso preceduto dalla nuova 
-organistationc giudiiiaria che sola town» l'oggetto del no- 
stro lavoro. 

CAPITOLO IX. 

Delt ultima riforma del sistema giudiiiaria nel Regno 
fatta dopo la Restaurazione, 

Prima dì parlare di questa ultima riforma , por, vie ri 
tributare gli omaggi della più sincera gratitudine al nostro 
Legislatore che nella organizzazione giudiziaria promulgai» 
colla legge del iq maggio 1817 pe' dominìi al di quà del 
Faro, e con quella del 7 giugno 1S19 pe' domimi al di là, 
consacrò tre principii fatti per servir di base ad ogni buo- 
na amministrazione, della giustizia. 

11 primo, che il potere giudiziario affidato alle sole 
giurisdizioni autorizzate dalla legge , e trai limiti delie ris- 
pettive attribuzioni ; non fosse subordinato che all' autorità 
della propria gerarchia , proibendosi a qualunque altro di 
frapporre ostacolo o ritardo alte funzioni giudiziarie o all'e- 
secuzione de' giudicati. 

■ Il fecondo , che tutti sema ilistinzion» o privilegio di 
persona fossero sottoposti alle medesime giurisdizioni , ed 
alle stesse forme di giudizi! , salvo ciò eh" era disposto 
dalle leggi del contenzioso amministrativo, e per la re- 
pressione de' reati militari. y 

II terzo , che ninno potesse esser privato di una pro- 
prietà 0 di alcuno de' dritti che la legge gli accorda., se 

(0 Otite "«libo il parfl«one tra la lenislaiìone francese c b nostra, al 
I (putte desideriamo che (jualclie nostro giureconsulto per V Cmor nazionale 
si .-i^iliolii. >'r>i m? .nbhiiinio dato un saegio tur ic Iqjffi civili nelle tubici; 
Osrnviaioni ad Corso del codice civile ilei DtbÙKBUrt ; per le les^i di 
Jimctdura civile nelle Osservazioni sulle leggi di procedura cunKuLdr dui 
Carri , e unite l.-^i rimili \,imù„ m ,:rii«mjie nelle noiU't £Wi'<c.'i.- 
noni a quali dot Codici annotali dal Sircy, 



non per effetto di tuia sentenza o di una decisione passata 
in giudicato; e che niun giudice potesse ordinare l'arresto 
di alcun cittadino , ne farlo ritenere in carcere clic ne'soli 
casi , e ne' modi dalla legge presentii (i). 

L' una e V altra legge organica segui , nella divisione 
del territorio assegnalo alle rispettive giurisdizioni, la cir- 
coscrizione territoriale già stabilita per le rispettive ammi- 
nistrazioni civili ; .per cui i dominii di qua del faro abbrac- 
ciano quindici province, 53 distretti e 5iJ circondarii ; 
e quelli ni di là , sei province alle quali fu dato il nome 
di valli minori, a3 distretti e i So circondar». Ogni cir- 
condario contiene uno o più comuni secondo il numero delle 
anime sotto l'amministrazione civile del proprio sindaco, 
subordinate nell' amministrazione giudiziaria al giudice resi- 
dente nel capo-luogo. 

Faremo meglio conoscere il vantaggio di questa rifor- 
ma analizzando le attribuzioni delle rispettive cariche giu- 
diziarie. Lasciamo poi al lettore la cura di paragonare le 
nostre Istituzioni con quelle esaminate dal Sìg. Meyer ; e 
frutto di tal paragono saia il rilevare , che ad eccezione 
del giuri, mal conveniente ed al nostro Governo ed alle 
nostre. popolazioni , le giudiziarie istituzioni delle Sicilie 
han poco o nulla da invidiare a quelle delle più incivilite 
nazioni Europee. 



I conciliatori stabiliti in ogni comune (a) sono nomi- 
nati dal Re sulla proposta de 1 rispettivi decurionali Ira i 
pioprietarii i più distinti per probità nella pubbli e a opinio- 
ne : le di loro funzioni sono puramente onorifiche ; 1' eser- 
citano per un anno, ma possono essere confermali. Que- 
ste funzioni son le seguenti. ' 

ì. Conciliare le oonlroversie tra gli abitanti del co- 
mune , se ne sia richiesto : quindi reso lo sperimento di 
Comi li azione volontario traile parti } ed in questo caso le 
rniuili.izioni tengono luogo di a ibi tra menti, e ne producono 
gli effetti ; 

CO Art. ijjj , kj~}, ufi, e in Scila lc;jp? orpnnira dei in marci» ì Si-, 
(a) Per Napoli , Palermo, Messili j > Cii.mu imiu Jaliiuii Unii <-.i.- 
ulutori quanti sono i quartieri di queste rillj. 
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a. Decidere i nappe! labilmente , con procedimento ver- 
bale , e senza osservanza- di rito giudiziario , sino alla som- 
ma di sei ducati , mite le con irò versi e dipendenti dalle sole 
azioni personali relative a' mobili , c che non sono ganni- 
tile da titolo autentico ed esecutivo. 

j. i. 

Ciudici di Circrihdarìn, 

17 istitufionc di questi giudici, resi lutti di nomina re- 
gia , ha portala la maggiore riforma nuli' ammiiiistraiiooe 
della giustizia. 

Nel civile procedono nelle materie personali e mobì- 
liari non meno che nelle reali imraoUilari e miste sino a 
durati venti senz'appello, e do appello sino a duerni Se- 



questri di cose, mobili , credili ed altri effetti che possono 
deteriorare , perire , sottrarsi , ma eziandìo il conoscere 
dell* validità e liquidazione del sequestro , e della tustì- 
«leou del credito. 

-i i -.. I mi non solo l'apposizione , ma eziandio 
la ric 0(i -,iz,o,,e e la r.moz.ooe de' suggelli; U cognizione 
■ l i:- cause commerciali dove non siavi tribunal di com- 
mercio , o non si alleghi la loro iuroinpelenra ; e , che più 
imporla , l'esecuzione delle proprie wnhnze. 

Maggiore autorità hanno acquistata i giudici Hi cùvn li- 
mino nelle materie penali. Son essi in falli giudici di po- 
lizia nel proprio cirenodano e seiu' a, P ello se le loro sen. 
teme f-ou contengono condanna di detenzione , mandato io 
cosa, o pubblica riprensione, o i apamenio per ammende 
restituzioni o riparazioni eccedenti la somma di ducati venti. 
Giudicano pni , salvo appello alla gran Corte criminale , 
tutte le trasgressioni e delitti che la legge punisce coti pe- 
na correzionale ; ma sono inappellabili le loro sentenze se 
la pena pronunziala non eccede una prigionia di ire giorni, 
o se il risarcimento del danno cumulandosi colla multa non 



ecceda i ducati venti (1). Peri negli uni e negli altri giu- 
dizi! dee aver luogo la pubblica discmisione ; e la sentenza 
divisa nelle quistioni del fallo e del drillo , debb' esaere 



Continuano finalmente od esser tali giudici Ufieiali di 
polizia giudiziaria nelle materie di alto criminale ; ma sono 
siati posti sodo la dipendenza di un giudice istruttore die 
risiede nel capo-luogo del distretto. Colla legge de' 20 di- 
cembre 1816 si è smembrata dai giudici di circondario la 
giurisdizione tulle cause di controbando e dì contravvenzio- 
ne agli stabilimenti de' dazi indiretti, creandosi giudici par - 
ticolaii per conoscer di esse. Per Napoli se ne sono creati 
due, uno per le cause relative agli affari' di dogana, navi- 
gazione e daiii di consumo , e I' allro per le cause de" ge- 
neri di privativa, e la loro oompelenia territoriale si esten- 
de nell'intera provincia eccello il dìsiretto di C;is:< Ihm- 
mare : un solo giudice per tutte queste cause in Palermo 
ed in Messina, colla competenza lerritoriale pel 1-ispellivn 
valle ; e tulli aver debbono un supplente , un cancellie- 
re ed un (ostinilo. Nelle altre province al di qua del Fa- 
ro ò destinilo un solo giudice iu ogni distretto nella per- 
sona del giudice del circondario del luogo io cui risiede 
la dogana di prima classe , e ne' distretti dove questa non 
slavi, in persona del giudice del capo-luogo del distiello. 
Ne' domimi al di Ih del Faro, negli altri valli oltre quelli dì 
Palermo e Messina, l'esercita il giudice del capo-luogo del valle, 
eccetto quello di Caltanisetta dove fu destinato il giudice 
del circondario di Terranova. Questi giudici del contenzioso 
de' dazi! indiretti , son pnre competenti in lutti gli affari 



lenza a prestar cauzione, mancanza di esibizione delle bol- 
lette di discarico , c per tutte le altre azioni relative a 
riseo.ssii.ue di dritti e coDtr avvenzioni. Tutto ciò salvo l'ap- 
pello ai tribunali civili ebe decidono definitivamente e salvo 
allres'i il ricorso alla inprema corte egualmente ebe per l'ap- 
pello alle gran corti criminali nelle eause correziouali. 

(1) Sembra soverchiamente accresciuto il potere giudiziario ili qitesti 
fiutili i , i 411. ili uhm li.ui j .ili «^.■sìnri , 1' giiuiiiMiio si.1l mila rota e nil- 
i'nriMri: ili '. iti. dirii ; ma è mi male minore di quello che prudurrilibe i'i- 
Mitn/iiiiiir ((.ilari a modello dal cav. Meycr che ebhlifpi le jiarli atl ailiie i 
tuli., 11.1I1 civili ]vi- I' esticizio uV iniuitui loro dritti, e per t' craue ili 
lutte le caus. correzionali. 





di dritl 
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$. 3. 

De' giudici d" istnuiane. 

È questa uno nuova istituzione tratta in parto dal Co* 
dice d* istruzione criminale francese , e resa necessaria dalla 
jorercllia disianza de* capo- luoghi de' ci reonda ri i dal capo- 
luogo delle province o valli. Sono questi giudici ufizuili 
anch'essi di polizìa giudiziaria, ed in tal (inalila raccolgono 
lo pruovc de 1 reali , procurano la scoveria o l'arresto dei 
rei , istruiscono i processi , e perseguitano i colpevoli udì 
modo permesso delle leggi. 

Appartengono al tribunale civile della provincia o valle, 
ma risiedono nel capo-luogo del distretto loro rispettiva* 
mente assegnato, onde potere negli affari piti urgenti re- 
carsi di persona ne' lunghi del commesso delitto , e riser- 
varne per essi l' istruzione , salvo il poterla commettere ai- 
giudici di circondario col permesso del procurator generale 
presso la gran corte criminale della provincia o Valfe. 

Sarchile facile conoscere il vantaggio di questa nuova 
ìsiiiiizìojio dagli Siaci de' misfatti che si coraineitouo e de! 
colpevoli che ne sono puniti , rimessi in ogni trimestre da) 
procuratori generali al ministero di grada e giustizia, Dei 
lesto ottime furono le intenzioni del nostro legislatore liei 
■crear questa nuova carica onde reprimere gli ahusi nell'e- 
sercizio della giustizia penale, ne lauto per le omissioni che 
nascevano dal favore de' giudici locali, (pianto per le Usur- 
pazioni dell' autorità giudiziaria che si l'accvan dagli altri 
impiegati ai quali non osavano opporsi Ì giudici di ciron-< 
daiio. Ogni aulrjrilà ( disse il ministro della giustizia nel 
suo rapporto col quale propose al Re il regolamento del i3 
novembre 1817 formalo per l'esercizio de'dritli e doveri 
de' giudici 'similori) si arrogava il dritto dì carcerare ed 
escarecrare a suo talenlo , d'imporre obblighi nuovi nOn ri- 
to. lOiciiili dalle leir^i e disporre stupricelo delle propricii, 
t- 'I popolo idi bersaglialo e vessato non trovava un' au- 
toma vicina la cui ptounone avesse potuto reclamare. 
Ora questi nuovi fnuzionarn avendo occasioue di percorrere 
i loro distretti saranno in grado di conosccie tulli gli abusi 
■ li autorità, e rivestiti del potere d'ioquir ere sui reali, por- 
(eranuo luna la loro alt e elione suoli alti arbitrarli 1 quali 
1 H.Lno la pace de' popoli e scuotono le fondamenta della 
gocieih j tosi il nome di giudice istruttore desterà nel p"« 
polo l'ideo di un veto magistrato di puhblira sicurezza. 
Concentrandosi nelle masi di questi futuiuuari tutte L [ito 
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della politìa giudiziaria <\<:\ distretto , potranno r>ssi regolar 
meglio le loro investigazioni ; sapranno Ira gli uomini del 
loro distrollo quei elio sono ■ già avvezzi ai reali , e- quei 1 
ohe sono d'indole proclive a cornine [terne ; ed a forza di 
studiare i facinorosi ed i loro andamenti , finiranno per 
conoscere tulli i loro rapporti, le loro unioni, c dissipe- 
ranno le nebbie di cui i più accorti e consumati malfattori 
circondano le loro azioni criminose (i). 

$■ 4- 

Gran corti criminali. 
Le gran corti criminali non sono più composte da'tnn- 
gislrati addetti al solo mestiere di punire, e perciò gunrdat- 
con ribrezzo e l'orse ancor con disprezzo da' magistrati ci- 
vili. Una saggia disposizione fa che i presidenti e procu; 
ratori regii de' tribunali civili sian presi dalle corti orimii 
n.tli , ed in quelli vadano come in missione a presederei 
egualmente i presidenti e procuratori generali di queste fiori- 
toli presi dalla gran corte civile di cui son giudici in mis- 
sione. Cosi l'obbligo di conoscersi 1' una e l'altra giuris- 
prudenza; così divenuto più accettabile il doloroso ma ne- 
cessario incarico de' giudici criminali. Del resto queste gran 
corti hanno continuato ad esser quali erano in tempo della 
militare occupazione : seguitano a giudicare in prima ed 
unica istanza tutte le cause di alto criminale , col numero 
di sei voti (a) , nella parità seguendosi 1' opinione più. 
favorevole al reo ; e giudicano in grado di appello sulle 
sentenze profferite dai giudici di circondario ne' giudi /.li 
correzionali , ed in quelli di semplice polizia ali* appello 
soggetti, col numero dì quattro voti. Se nel corso della pub- 
blica discussione si conosca che l'accusalo sia colpevole di 
delitto punibile coti pena correzionale o di polizia , la gran 
corte vi pronunzia senza ridursi al numero di quattro. I 
votanti clic mancassero sono suppliti dai giudici del tribu- 
nale civile , i primi uell' ordine di nomina , ma non pos- 
sono intervenirvi più di due di questi supplenti. Nelle de- 
cisioni che si pronunziano dee pure andar distinto il fallo 

(1) V. il Gip. Vi! del Tit. Ili nel nostro Trattata degli ufi-Job di 

. (a) Il ninna 1 '! di fi vnli i necessario nelle sole decisioni Jiìitiilivr ; 
nimliv tulle le. .iltre di likr.i/.un" M\a ;;ran curii' , ciiipreso il giudi- 
zio di accu»,i , si limilo col numero diluii di viil.iuii nuli maggiore di 
,003111 né Burnii di «e. • ' ■ ' 
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dui dritto, esservi insegnali i molivi e trascritto il testo [lilla 
legge. Avverso le medesime non compete nitro rimedio die 
il solo ricorso alla coite suprema. 

Alcune utili riforme però si aon fatte nelle leggi di 
procedura penule in questa materia, la pili importante delle 
quali è stala quella di ordinarsi un preventivo giudizio di 
smioposizioue all'accusa dell'imputato che si trovi in le- 
gillimo stalo di arresto. Il procurator generale che crede as- 
sodala la prunva del misfatto dee nell'alto di accusa esporne 
la natura , colle indicazioni del tempo , del luogo , e dì 
tolte le circostanze che possono sgravarne o diminuirne fa 
pena ; dee disigoare chiara me ni e I" imputalo , citare l'ar- 
ticolo della leege clic prevede il misfatto , e riassumer luun 
con ima forinola dir serva di regola alla quisiinne della col- 
pabilità. Quest'alto si esamina dalla gran corte colf assl- 
steura del pubblico mjoÌ«.tero ; ciò fallo , questi si rilira e 
la corte delibera m segreto (i). La Icg^e le accorda tulio 
il potere di prouuuziar la liberta dell' imputato e vietar 
contro di lui ogni ulterior procedimento ; di rinviarlo alla 
competenza di altri giudici ; di ordinare nuova istruzione e 
più ampie indagini , e finalmente di far rettificare Tutto 
di accusa ed esclùderne qu e' reati pe' quali abbia rilevalo 
dagli atti o 1' innocenza dell'imputalo, o una tale deficienza 
di pruove che non possa supplirsi. Che se la gran corte.' 
trova sufficientemente fondala la reità dell'imputalo, e lo 
dichiara in legittimo staio di accusa, è dato a costui l'a- 
dito al ricorso nella corte suprema di giustizia , pel quale 
viene a rimaner sospeso il giudizio. 

Sono pure notabili le migliorazioni fatte sulle eccezioni 
de' testimoni , che fomentavano 1' impunita , o almeno da- 
vano frequenti motivi di annullamento, e sulle stesse nullità 
nelle quali siasi potuto incorrere negli alti istruttorii e nella 
pubblica discussione (i) ; e sui giudìzii correzionali e di 
semplice polizia , non che iiÙT appello da' medesimi nelle 
gran corti criminali, dalle cui decisioni b dato anche luogo 
al ricorso nella corte suprema. 

{]) Se tutta ciò si facesse in pubblico, e da tutta la corte, sarebbe più 



(a) V. nelle legfii di practd. pai. gli orticoli lo5 , 196 , aoi , aoa , 
, iig, Tt.^o, a^fi, ■!■>! , a':', , -j.ifi ,5H q6, -jdj ,-jG«, aoa ,387, 
, a 9 4, a-p, im , iji , 33tì , :}',(> , V» , :(:,,,, , 36i, 370,37,, 
4Ìj8, 4" > 6 (l3., le di eui violmioni soltanto menano a 
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Il giudizio par contumacia contro gt' imputali di mis- 
fatto , quillo di competenza e de' conflitti giurisdizionali , 
e quello contro i funzionari! dell'ordine giudiziario (i) , 
han ricevuto un ordine , una chiarezza , una precisione su- 
periore di molto alla legislazione francese: ma quello che 
pili onora la sapiens* e la umanità del nostro Legislatore 
g l'intero titolo delle leggi di procedura pettate sulle pri- 
gioni , dove non solo si e provveduto a quanto fa d" uopo 
per la legalità dell' arresto e per iaoovrirne e puuirne 1' il- 
legalità , ma si ordina 1 la presentanone del detenuto a tutti 
i suoi parenti ed .amici, o di un ordine espresso che Io 
proibisca. ■■ ■ ■ ■ 



Gran cor/.'' speciali. 

h L'esperienza di tutti i secoli e di tutti i paesi avea 
aia proclamata la necessilà d'una istituzione speciale, poiché 
in tutti i tempi ed in tutti i paesi hanno sempre esistito 
delle classi particolari composte di vagabondi e briganti 
sventuratamente nati ed abituali nel male , gente senza pro- 
prietà , senza patria, di cui la sola industria è il misfaito, 
« di cui 1' impegno costante è diretto a trovar il modo di 
commetterlo impunemente. Le leggi stabilite per mantener 
in dovere le altre classi della società sarebbero evidentemente 
insufficienti contro tali banditi ; dall' altra parte le leggi che 
il bisogno della legittima difesa provoca contro di essi , le 
leggi abbastanza forti per comprimerli , sarebbero troppo 
pesanti per gli altri cittadini. Vi è stalo dunque mestiere 
per mantenere precisamente l'egUBglianza innanzi alla legge, 
che due codici disuguali in forca ed in severità fossero 
stabiliti » (a). 

Ecoo perchè nella nostra organiztanone figurano an- 
cora le corti speciali , ma composte di otto magistrali che 
procedono colle Elesse forme de' giudizii ordinarli, fuorché 
nel ricorso sulla definitiva, ri serbato solo pel preventivo giu- 
dizio di competenza. Scivoli sono necessari i nelle condanne 
a morte o all' ergastolo; e «e ne sospende 1' esecuzione non 

(0 V. i tìtoli V- VII. e VITI, delle leggi di proceJ. Ben. 

fi) Cosi il signor Resi nel proporr™ al corpo legislativo di Francia 
l' istituzione delle corti speciali. Del resto veggasi quel die dicemmo nel nc- 
«tro Sossio sulla giurùpnulenta penale dei Agno , parlando delta corti • 
tuddette pag. aia e seguenti. 
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solo pe* gravi molivi che ilari luogo alla racco manti. ninne 
sovrana , ma per 'la semplice presentazione del reo alla gin- 
slizìa. La loro competenza riguarda i reati ■contro ;la eiebV- 
rena interna: ed. esterna dèlio stato ; la falsità delle moiielev 
non che delle fedi di' -eredito', ■ 'polizie banco , 'Cedole , 
suggelli e bolli' dello stato sardella; 'le' assoeintioni illecite) 
con vincolò ■&> ■ sentii» 1 , i misfatti il pubblica ■violenza', r|fielli, 
di evasione dsMuoglili di pena e- di cnstodia , ed ogni reci- 
divadi misfatto,, quando nel' giudizio del primo -sia stata: 
com[letei]te una gran corte speciale 'II-. *T i'.ì., £.1 i-.: v.u 
Del"resto conviene sperare cfisi Iteifofiiiiioile 'e-Ia' roq'-! 
»le riproducendo i buoni ? costumi r migliorine Pindole'idi. 
questi popoli , li allontanino dal delitto , e renda» imitili 
queste privilegiate giurisdizioni che farebbero sempre torto 
all' incivilimento se 1' assoluta necessita non le richiedesse. 

$.6. . 

i .0e* Tribunali e delle Gran Corti- Ciotti. ■ 

Ogni provincia o valle ha nel capo-luogo if sno tribunale 
civile , composto di un presidente e di tre giudici, rio prò- ■ 

mano' il primo grado di giurisdizione" TreHe canse per- 

tribuite ni ghnliri di i ircomlario e ad altri tribunali , . e> 
giudicano in appello le sentenze di quei giudici, non 
meno che le quistioiii di competenza e di ricusa de' me- 
desimi. Pronunziano essi le loro sentenze ' col numero per 
lo meno di ire giudici votanti. Da quelle : che preferiscono 
in prima Istanza può prodursi appello 'innunzi alla Gran 
Corte civile nella cui giurisdizione C compreso il tribunale; 
ma per tutte le altre non compete che il ricorso nella Corte 

I Tribunali Civili di Napoli e di Palermo hanno il 
rameggio di pronunziare s|ilie cause di rinvìo degli altri 
tribunali de' rispettivi dohiinii , ed- tu quelle che bau luo- 
go in una delle camere di questi Tribunali , rimettendosi 
all' alira.- ' • i 

, Anche quattro Corti di appello sono rimaste nclRc- 

■ (]) Alcuni ili qni-sli iiirnrii-Iii suu passili allr cnvli *|«Ìli1ì..ìtih- --ri 
.li ron.ipli ili |>in:n-ii , imi rami: Clù ■■ |irovti,<u in, t i j - riti im' ceetzio- 
in; di fcctr/iout , cu« uuit c/ttaiiiu liti icuti-o [>[;uiu. 
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pio-, ma con diversa seda- e- con accresciuta giurisdizio- 
ne (i). Infatti la gran Corte Civile di Napoli in ire ca- 
mere divisa , abbraccia le province ,di i Napoli , Terra ili 
Lavoro, Principali) 'citeriore ed ulteriore, Molise, Capi- 
tanata e Basilicata-, quella di Traui , dove fu trasferita 
da Altamura , colnplctide le- sole province di Terra di 
-Bari e Terra di Diramo'; quella dì Aquila dove fu dt 
■Lanciano traslocala-, legge i soli tre -Abruzzi ; e- quella 
di Calaniarò- trasportatavi da Mou teleoue , le tre Cala- 
brie- Hanno poi queste- ultime tre. gran. Corti riunita la 
giurisdizion. criminale , per la, sola provincia in. cui. case ri- 



Cassandosi le decisioni delle- gran Corti civili- di Aquila^ 
Trani e Calamaro , le cause debbono rinviarsi alla- gran 
Corte civile di Napoli , ed' annullandosi le decisioni di uni 
delle camere di quest' ultima debbono rinviarsi ad un'altra 
Camera della stessa gran Corte ; per la cassazione delle de- 
cisioni criminali- le cause si rimettono alla Corte più v-roinav 
La stessa diversità nelle gran Corti civili ÓY dummu 
al di la del Faro 5 mentre quella stabilita in Palerrao"rei- 
MrhJge nella sua giurisdizione le valli di Palerm», Siracusa^. 
-Trapani e Galtanissetta, ed è di due Camere composta ;'ncl- 
1* atto che quella slabiliia in Messina, c la lena in Catania 
non hanno' giurisdizione che nella sola valle rispettiva' 
Dippiìi la seconda camera della gran Corte civile di Paler- 
mo uon ha la giurisdizione ordinaria , ma soltanto la dele- 
gala per le cause di rinvio cos'i della prima Caméia clic 
delle gran Corti di Messina e di Catania; ed esercita U 
giurisdizione criminale per la sola valle di Palermo i le 
funzioni di gran Corti eiimùiali si- esercùano. pure, nullo 
rispettive valli dalle yran Corti civili di Messina e di €aa 
tania ; per cui rimangono sole gran Corii Criminali se/izà 
giurisdizione civile quelle stabilite nelle, valli- di Siracusa ,. 



(,) Seguitano però- a vclin con w |te gimlirl ci* so» 

supplì!! O italli; ili ri; i:.l ni.-fi- , il il.il tllljlltllll citili. 

(a) Vi si compruiiilcva unctìc Uìrgtiili ntlf 01 ;.' ni!, 'i.i/i w, mj qiurslj 
wttùua valle è stala soppressa. „ ' , 
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Delta Carle Suprema dì giusti ila. 

È questo il nome data alla nostra Corte di Cassazione 
nella nuora legge organica ; ma non in questo solo ai con- 
tenne la riforma. La sezione de' ricorsi ingiudicata inutile e 
pericolosa (ì); quindi affano soppressa: due Corti Supreme ai 
formarono, una pe' domimi al di qua, l'altra pe' doratati 
al di là del Faro ; e si stabilirono così nelle materie civili 
come nelle penali diversi casi io cui potessero queste Corti 
Supreme pronunziare senza bisogno di rinvio (a). 

Sì è conservato il sistema dell' annullamento per in- 
teresse della legge quando ni una delle parli abbia recla- 
malo nel tempo stabilito; ma per l'interesse delle parti 
si è prescritto che dandosi luogo ad annullamento, se trat- 
tasi di cause civili , la sementa o decisione bencltè annul- 
lata , si abbia a considerare come una tacita transazione da 
non poter essere impugnata ; in materia penale poi , il con- 
dannalo avrà dritto ad uu nuovo giudizio , quando la pena 
erroneamente applicali ecceda 1' altra che doveva applicarsi, 
e sema alcun pregiudizio di lui se la pena applicabile fosse 
maggiore ; che se 1' annullamento sia pronunziato per mera 



(1) Inutile, quand' essa non ammetterà nn ricorso insussistente , per- 
chè questa esclusione poteva renalmente pronunziarsi dilla anione incari- 
cala ili routinario nel merito; pericolosa, ove l' ammettesse, perche allora 
qoesf ultima sezione, 0 non era più libera di giudicare, 0 dovea mostrare 
una contraria opinione dell'altra sezione. (V.qui>l che ne abbialo detto nel 
Mutui Sniffilo sulla giurisi/, pen. dei Regno parlando dalla cassazione pag. 
aao c scenditi ). 

(1) Nel civile non si dà luogo a rimessione di causa : 
1 . (mando l' annullamento sia pronunziato per contrarietà di giudicati, 
meiilre altura la corte suprema annulla la seconda decisione ed ordina l'e- 
st. Quando Fa decisione 0 sentenza annullata avesse rivocato in grado 
di appello una sentenza inappellabile; disponendo ine/ Mesto caso la corte 
suprema 1' esecuzione delta sentenza contro della quale si era prodotto in- 
debitamente l'appello. 

la decisione o sentenza si annulli per aver dato luogo a condanna per un 
t'alio njm qualificato dalla Irjjge misfatto o delitto j o quando l'azione pc- 
J1.1I' fi—i a prescrìtta 0 abolita , e tal' eccezione fosse stata dedotta prima 
della decisione. ( V, la legge organica del so maggio 1817 art. 133 c ia3). 
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violazione di forme essenziali di rito , e nelle facoltà del 
condannato di scegliere Ira lo «perimento di un nuovo 
giudizio, e T esecuzione del primo benché annullato. 

Vi è luogo ad ìnlerpelra ninne di legge allorché la Corte 
suprema di giustìzia annulla due decisioni o sentenze in 
ultima Ulama pronunziale sul medesimo affare tra le parti 
medesime e che siano state impugnale co' medesimi motivi. 
Questa interpretazione può esser dimandata all'autorità le- 
gislativa dalla Corte suprema prima di proferire la seconda 
decisione. Se non l' ha dimandata dee rendere la seconda de- 
er preseduta dal Segre- 



forme alle due annullate fosse impugnata con ricorso presso 
la Corte suprema , l'iutrepe trazione della legge sari» di pie- 
no drillo. 

Ala quel che più importa , si ò conservato il principio 
che la Corle Suprema è istituita per mantenere l'esalta 
osservanza della legge , e per richiamare alia sna esecu- 
zione Ì giudici che se ne fossero allontanati ; vale a dire 
che non giudica dell'interesse de' litiganti , ma delle deci- 



lente contravvenuto al lesto delle leggi e de' de- 
». ( Art. ,t4 della Legge Organica ). 
leggi della procedura civile e penale hanno chia- 
•Uhilite quali siano queste l'orme essenziali , e- 
do di molto le nullità introdotte dalla legislazione 

hanno spiegato quali si covrano o no col silenzio. 

sitila manifesta contravvenzione della legge, non. 
cori i giureconsulti di accordo ; mentre se prendesi 
:o letterale , nessun giudice è cosi balordo da ded- 
otto l'espresso volo della legge ; e se date un senso, 
so annesta espressione , i ben difficile stabilirvi un, 

in cui la corte suprema debba arrestarsi'. Ogni er- 
,1 giudice è un' ingiustizia , ma non ogni errore h 
.ile. Or quale sarà la regola per conoscere quelli 
ti alla censura della Corte Suprema t 
o de' primi giureconsulti e giuspublicisii del regno- 
cogitata questa regola , e distinguendo gli errori, 
scibile di riconoscere e redarguire con uuo dima- 
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■ strattone rigorosa , dae,li errori ch$ non u pos<nni» 
rat vita re , se non a Iona di coiifMlun* r per calcalo ili pr«- 
babilìla, e propone stabilirsi per canone « potersi dallo code 
n suprema e dovei ìi annullare tulli i giudicati loml-iti sia 
li ili i rrori rigorosamenle dunosirabili , ed all' oppiato ri- 
» spinar quelli clic partono altresì da un errore, ma non 
ii ci tuo* Ira bile the a forra ili congetture e per calcoli di 
n probabilità ». 

Applicando questo principio egli prevedi: dieci casi ne* 
quali il giudice può contravvenire alla Jej;ge : 

t. Sorpassando i conlini del su" poltri;, vale a dire 
pronunziando in materia estranea alla sua tompclmza ; 

». A reo ni e n landò -contro la legge ed all'i rmando pro- 
posizione dircllanieuie ad essa contraria j 

3. Applicando al caso ami che la legge che vi prov- 
vede , nna luti* altra disposizione legislativa , h quale me- 
na ad opposie o diverse conscguenr.r. ; 

<J. Qualificando come reato un latin innocente ; 

5. Stamliiaudo la natura c la di-liuwoiic sia di ut) 
tallo ''oJpevole , sia di un' obbligazione mer.niieiitc civile ; 

(i. Ampliando , restringendo , o irasmetiendene (ili el- 
t - 1 al di qua o al di la dei conGui stabiliti dalle leggi 
o <Ule ,,.„,i (,) ; 

7. Errando ne' calcoli di quantità o di somme deter- 
minale , sia con erronea addizione o pesinone , sia dupli- 
cando una O più parli del tulio, ti a omellendone qualche- 
duua per oblio , sia finalmente mi rre un duppio impiego 

8. Cunviiiceudosi di un fallo impossibile ad avvenire; " 
i). Compniiendu 1 falli e le quistiooi seni' attingerli 

d'altronde che dalla propria imaginazione , o stabilendoli 
tu tontraJdizione de' fonti da'quali egli stesso dice di averli 

10. Interpretandomele siagli alli de' privali, sia quelli 
did legislatore. Dove nou vi e, contraddizione Ira le di- 
verse parti del discorso , ne anfibologia né reticenza , non 

(i) riiuni.l ■eli il»«i4liai«nir n^ll .'l ijmll.l ^.lui-li 1 -il I4iiirirn.i 

the serve di base e di norma alle scienze esMle , cioè che uva p',s.«t wia 
jlrajd cnul cwcru imifiit-: •■ "un esmt , e mila vuce riparasti iiiLelklc dire 
die la contraria ip:'l. si è nssnlitlamfiile impunibile. 

(a) In cjufHii sri vh'\ I' i-itimi: ili:' giudici è sempre visibile e rigirosa- 
nientc diroustrtbile. Un giudice che sorpassa i conimi ilei suo polerc , o 
contrappone i suoi priui-ipii :i [|inl|.| Alla |[(!ee, 1. I* cambia nell'Appli- 
t-mionc. 0 Ira. mula in r.ali ) fìtti iniiomili , 0 perverte i rai-Jtkri sia 
rV malt-fì/ii sia il. IN: ulilili^./iiuii rivili, 11 ne altera le oiJliiX'irluse , si inci- 
le evidentemente in oppoj&orK della legge 
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delle 
le io, 



■A giudice di ricorrere a.I interpreta! ione vero do , 

premier le cos<> alla lettera ; che te sodo pretesto 
prelazione muli il significalo .ielle voci o rt« I' dì- 

la cotte suprema deve abrogarne la sentenza elle 
Ila ; ed ali opposto se le voci e le pr<iposi?ioni soo 

di farli intendimenti, forza è che rispitii quello 
che i giudici han fatto prevalerci ui la dcWioa 
a , ne la giurisprudenza tradiiionaria , nè gli esempii 
ose giudicate possono servir di pretesto ad abrogare 

$. 8. 

De' tribunali di eccezione. 

[iorisdiziotii particolari stabilite nel iiostio Itegno sono 
lineria giurisdizione diverse : 
I tribunali di commercio j - 
I consigli d'intendenza ; 
I tribunali militari. 



te leggi di eccezione per gli affari di commercio forma- 
no Ja quinta parie del Cadice del Regno delle due Sci- 
ite, ed alla competenza di anali- tribunali- sono addetti 
tOll. gli affari dipendenti da at'.i di cotmner* co,', di tS 
che f di mare: essi giudicano in prima ed ultima istanza tulle 
te dimando il di cui oggetto non eccede il valore di du 
Sento ducati, esleso poscia sino a ducati 3oo, e tutte quelle" 
m cui le parti, prevalendosi de' loro dritti abbino dichia- 
ralo per iscritto & voler esser giudicali dcfiniiivameutc c 
senza appello. Le altre di loro sentenze sono soggette all' 
appello presso quella gran corte civile nella cui giurisdi- 
zione si trovi il tribunale di commercio che ha profferita 
la sentenza. * uucrlta 

Han questi tribunali la facoltà di eseguire le loro senten- 
ze , anzi lo possauo pure per quelle soggette all'appello, 

-te. 4 ,g* «s* , u cnv. Gi^pc «le fl™^ , di c2t*Z 
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purché lìa data cauzione , ed anche lenza cauzioni; qualora 
siavi documento non impugnato, o precedente sentenza df 
condanna non appellata. 

Sebbene ogni tribunal di commercio sia composto di un 
presidente , quattro giudici , tre supplenti ( aumentato po- 
scia a cinque ì ed un cancelliere, pure debbono pronunziare 
col numero di cinque roti , e dove occorre 1' intervento 
del pubblico ministero , ne sono adempiute le funzioni dall' 
ultimo de' giudici in ordine di nomina. 

(1 presidente e i giudici supplenti sono nominati dal Re 
nel ceto de' negozianti , ma sono sotto la vigilanza de' pro- 
curatori generali presso le gran corti civili , e la corte su- 
prema ; e pe' reati in ufìzio son giudicabili dalla corte su- 
prema previa sovrana autorizzazione. 

Napoli , Foggia, Monteleone e Seggio hanno il tribunale 
di commercio colla giurisdizione nelle rispettive province 
ne' demauii al di qua del Faro , siccome ne' domimi al di 
là ve ne sono in Palermo Messina e Trapani (1). Pel tri- 
bunale di commercio di Messina due particolari disposizioni 
furon prescritte: t. le sentenze pronunziate da esso nelle 
cause una volta di pertinenza del consolato di mare e di 
terra della detta citta fa), sema alcuna distinzione di som- 
ma varino sottoposte all'appello presso quella gran corte ci- 
vile , le di cui decisioni formano cosa giudicata, senza darsi 
ricorso presso la corte suprema di giustizia di Palermo (3)} 
a. nelle cause di ricusa dell'intero tribunale , o di un nu- 
mero di giudici e supplenti che lo renda incapace a legit- 
timamente giudicare , i motivi dì ricusa sono discussi da 
quella gran corte civile , che ammettendoli rimette la causa 

(1) Ma ri i diversità nella giurisdizione di questi ultimi. La legge or- 
ganica po' domimi oltre il Faro prescrive che i tribunali di commercio nei 
circondar» io cui rìsedono , conosceranno e 'giudicheranno di tutte le 
Caose dipendenti da atti di commercio, qualunque sia il Valore delle cause 
medesime ( art 83 ) : negli altri circondari! della valle conosceranno e 
giudicheranno in prima istanza le cause commerciali , il cui valore ec- 
ceda la competenza accordala ai giudici di circondario 1 ed in ultima istanza 

rclle sulle quali abbiano coloro giudicato in prima istanza ( art. 84 ) : 
sentenze pronunziate da' tribunali di commercio in prima istanza saranno 
inappellabili quando il valore non ecceda la somma di cento once pari a 
3oo ducati , o quando le parti abbiano rinunciato in iscritto all' appello 
( art. 67 ) : avverso le sentenze inappellabili da' tribunali di commercio com- 
pete il ricorso alla corte suprema ( art. 88 ). ~- 

(3) Per sapersi quali siano queste cause veggasì 1' editto del porto 
franco di.M.'^iua , e le h In n ioni del 5 ottobre 178}. 
(3) È questo ordinato col decreto del 17 giugno 1819. 
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a quel tribunale civile onde procedersi colle forme com- 
merciali (t). 

Sebbene il presidente del tribunale di commercio sìa an- 
nuale , ed i giudici e supplenti biennali , pure possono es- 
sere riconfermati dal Re; e sebbene le loro funzioni siano 
meramente onorifiche , pure vien ricompensato il loro in- 
tervento co' gettoni (a) che si traggono dalla tariffa degli 
atti ebe in questi tribunali si spediscono. 

Art. A. 

Allorché colla legge del la dicembre 1816 stabilissi presso 
di noi l'amministrazione civile , Fu dato ad ogni provincia 
un Consiglio ti' Intendenza composto di Ire consiglieri, e 
preseduto dall'intendente per pronunziare in tutti gli affari 
del contenzioso amministrativo con tre votanti almeno , ed 
a maggioranza di suffragi , ed in caso di parità , prepon- 
derare il voto dell'intendente. Le sue deliberazioni pren- 
dono il nome di aeriti , se richieste dall' intendente per 
sua istruzione , e di decisioni se vengono pronunziale in 
materia di sua ordinaria giurisdizione ; roa questa è defini- 
tiva ed esecutiva , vietandosi a qualunque autorità di so- 
spendere o di arrestarne 1* esecuzione , salvo il ricorso de- 
volutivo alla gran corte de' conti. 

La legge del ai marzo 1817 stabili poscia la competenza 
del contenzioso amministrativo su mite le controversie che 
cadendo sopra oggetti dell' amministrazione pubblica la in- 
teressano direttamente o indirettamente ; quindi cadono su 
di csm : 

1. Le controversie sulle strade (3) e che riguardino l'oc- 
cupazione di tutta o di una parte della loro area , la ripa- 
razione de' danni cagionativi , e t'obbligo di mantenerla. Il 
che si fece comune ai lidi , fiumi, canali, dighe , ponti, 
e strade o sentieri che 1' appoggiano o che servono di co- 
municazione fra loro , alle piantagioni che] servono di so- 
stegno, di comodo o di ornato , ed in generale a tutto ci&l 
che fosse una dipendenza del demanio pubblico , delle stra- 
de o delle altre proprietà pubbliche ; 

(iVy. il decreto del 19 giugno 1810. 

(m) Cui decreto del 3o giugno 1818 fa accordalo un gettone di ducati 
due ,ii giudice , e di ducati tre al Presidente del Tribunale di commercio 
di Napoli per ogni giorno d' intervento. 

(3) Eccetto i sentieri ossia le strade vicinali stabilite pcrcomodo c per 
1' accesso Ira due 0 piò fondi viciuì. 
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a. Quelle sulla validità .li lotti i contralti fatti &BW 
jniuislrazioue pubblica , della Inalila delle solennità adope- 
rale i>cfil> «'essi contraili , e loro inierpretazione e spiega } 

3. Quelle sui confini ira comune e comune ; 

4> 1-e questioni che pos.oui) insorgere tia l'aioaiioistn»- 
ajoae pubblio» r gli appallatici di opere e di lavori pub- 
Li. ci ■ e ira ì privati c e,li appaltalun smldetli ; 

5. Quella relative alle lasse, alla ripartizione ed .!- 
1' esattone delle contribuzioni dello Siam e de comuni; 

6. Quelle Bolla validità ed interpretazione de' contratti 
falli dalle autorità così civili che militali per forniture o 
!.. lauoii militari. 

7. Fu dato alla competenza suddetta l'autorizzare il 
demanio , la teal casa , i reali sili , la direzione de' beni 
riservali, o reintegratigli stabilimenti pubblici , ed i co- 
muni a far dimanda in giudizio ; ed e conciliare la ammitii-» 
slrazioni suddette coi privati; . ■ • , 

8. Il giudicare tutte le controversie relative all'è* 
ne degli stati delle corporazioni di arte ed allre simili. 

9. E tutte le contravvenzioni a' regolamenti di polizia, 
urbana e rurale (i). , 

Ma l'esecuzione delle decisioni pronunziate dai. giudici 
del contenzioso amministrativo appartiene alle autorità' giu~ 
diziarìe; pure sorgendo dubbio fra le parti sull' iute rp re ta- 
llone , spiega , o sugli effetti delle dette decisimi , queste, 
debbono rimetterne il giudizio agli stessi giudici ammini- 
strativi. | 

La gran Corte. de' Conti venne collalegge organica. del 
•j giugno 1817 istituita anebe. per discutere ed esaminare 
tutti i gravami in materia del contenzioso amministrativo iti 
una delle sue camere detta perciò del contenzioso ammini- 
Stratieo , cui pure fu dato di giudicare sulle ricuse prodotte 
avverso un intero Coosiglio d' Intendenza. Ma questa ca- 
mera non pronunziando che sopra oggetti di amministrazione 
pubblica , le sue decisioni non potranno eseguirsi che dopo 
la sovrana approvazione. Pure possono esser esse impugnate 
nello spazio di tre mesi dal dì della di loro noli tic a zio ne. 



fi) Va™ controversie ^vi sono rtiite ]irr questi Riuriiili/jimi' nrn.ili-, 
1) bl il. ■•ulf r:i vn un i |)iw-ì.siuiK luaggitirc *u untilo |HinU. ur lì i li'^.i il.f 
conLfn;iosoiiinni. : ii!fli-.[iivi>: nulM |>ii'i clic cui ilecrato del 28 gruinp iSj ] 
.■.Ululivi du: | ui- li! l'onlr.n'vin/.ii.ni ,ii il.i/ii di cui Lui mi > dui i culmini 
■.'iiiij-raiic'iini , prccu;.s..uii, i illudici di circondario sui pruecsai V'TlulL 
delle autorità amministra ti ve. 
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nella Cobshlta Di stato (i);im sono esecutive non ostarne , 
una bile im pugna don e. 

' ".*'"• " " ;' A », 1U ^J : !' ^ !.. :'. ■ 

" Vedemmo'' ulie uno ''de' prinolpii «abitili nell' ultfhw! 
ccue oceanica dui potere giudiziario fu die tutti, sema di- 
liWi,,.,, ■% privilegio di pwsoo» siano sottoposti alla mede-^ 
sima giurisdizione ed alle stesse forme de' giudizi! , talvo- 
siò eh' è disposto dulie leggi pel contenzioso ■ amministrativo ■ 
c per la repressone de 1 delitti militari. Abbiala parlato della 
Tprima eccezione ; ora della seconda. 

La giurisdizione militare infatti è un'eccezione alla gi Li- 
ed ba lut 



militari definiti nello ■ Statuto pei 
o colla legge del 3o gennafò 18.9. (, 
nilitari,ed a' quali ■tribunali ne sia . 
, ceco 1' oggetto del presente artico! 
rati reati militari ; 1 . quelli che lu 
>cuc contro la disciplina e la snbon 
nlro le leggi speciali della milizia ; 



vile , ed in qualunque altro lu. 

mura o fossi < 9 ) , 



3. Tulli que' delitti e quelle 
dai militari ne' limili della propria guarii 
secuzìone de' quali fosse necessaria I' isiai 

4. L'omicidio, la ferita e l'ingiuria 



fi) Dichiarandosi separala V Ammlnistrarinnc [li Sicilia da quella dtf 
'■domino olire il Faro ordinassi nd 1K7.1 !.. luriua/ume di due (.'„„.<„([,, 
di sialo ; tua |n>i culla del ij ym\:n<< si i>.-.iui,™ la Cnn- 

mdta generali; del riunii n»ii[vni3 di ;\ cuculi, , ili dnjuinii di 
■qua, «l 8 di-' dnrnijjii al ili [li dd Finn; i; in in (-«tliinn una con- - 
salta particolare per eli .-.Ilari i-itu.iniiinli i ri.-pdlivi domini; , le quali 
si uniscono Hill' esame ili t j 1 n-Tli il iiili.i-i-"^ 1 «riwrak; ma sempre su di 
oggetti di cui Bono incaricale didro speciali; co m un ai ione del He. 

(») Quo' milinri :nMclli pri- rnricii .1 lV::ijn.r:ir:e;lmn]li: ad 1111 scrviziu 
^auluiHjne di piiliblica aoimiiiisLaiiurie furono escimi d.i ijimle Ji.-^jsitiuiii. 
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lunquc luogo Ja un militare contro un militare, lenza com- 
plicità alcuna di pagani. i 

Tutti gli altri si considerano come reati pagani , pe*~ 
quali il militare è sottoposto alla giurisdizione ordinaria , 
meuo che in tempo di guerra quando l'armata si trova 
fuori del Regno. 

Bue casi furono Stabiliti nello statuto ne' quali i tri- 
bunali militari potessero solamente procedere contro le per- 
sone pagane) cioè pe' reali commessi net recinto chiuso de 1 
castelli e delle piazze forti in tempo di assedio ove si tro- 
vasse sospesa la giurisdizione civile , e per quelli che si 
commettessero dagli abitanti de' paesi nemici occupati dalle 
armate reali contro la sicurezza loro , o gli ordini de' co- 
mandatiti , e per tutti gli altri reati quando sì trovasse so- 
spesa la giurisdizione civile. 

Ne' casi di complicità tra militari e pagani si era sta- 
bilito che procedesse il tribunale ordinario ; anche ne' reati 
connessi de' quali uno fosse militare V altro pagano , e dip- 
più nel caso che Io stesso reato commesso da più individui 
militari , dovesse per uno di essi procedersi dal tribunale 
militare. Ma col nuovo decreto del 3 marzo i8afi, cambiato 
questo ordinamento . venne stabilita una commessioue mi- 
litare per giudicar i pagani complici , e lutti i reati con- 
nessi -, sotto la dipendenza del Ministero della giustizia il 
che come eccezione di eccezione, e forse ancor provvisoria, 
nou fa parte della nostra organizzazione giudiziaria. 

I colpevoli di qualunque reato militare in tempo di pa- 
ce (1) son giudicati dai consigli di guerra , i quali sono di 
tre specie 5 quelli di corpo preseduli da un maggiore per 
procedere contro gli u Gii ali subalterni , solto-uRziali e sol- 
dati presentì ai corpi di qualunque arma , quelli di guar- 
nigione preseduli da un ufìziale superiore residenti in cia- 
scuna provincia o valle per giudicare i capitani di qualunque 
.corpo ed i correi e complici di corpi diversi tanto esisten- 
ti , quanto non esistenti nel luogo del commesso reato , e 
qualunque militare non appartenente a corpo , o apparte- 
nente a battaglioni di riserva ed a compagnie di deposito ; 
e quelli di divisione per giudicare gli u filiali superiori ed 
j generali (a). 

(ij In tempo di guerra i riserbato al Re di aggiungere altri giudici 
ci altri tribunali militari, a norma dalle circostanze. 

(a) Per la Guardia reale, olire i consigli di corpo vi sono nella resi- 
denza del Re de' consigli di guarnigione e divisionari! colla corrispondente 
fjiurisduiooe pu'aolì individui della guardia suddetta. 
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Per giudicare un soldato Ti bisognano due capitani , un 
leneute , un eolio lenente , un sono u filiale e due soldati. 
Per un sotto tenente, due capitani due lenenti e tre sotto- 
tenenti. Per un tenente , quattro capitani e tre tenenti. Per 
un capitano , vi bisognano per giudici quattro ufiziali su- 
periori e tre capitani. Per un maggiore, il consiglio è pre- 
seduto da un colonnello, e far debbono da giudici quattro 
tenenti colonnelli e tre maggiori. Per giudicare un tenente 
colonnello , il consiglio è preseduto da un generale , ed i 
giudici sono quattro colonnelli. Per un ' colonnello , i gin- 
ìlici sono scelli trai generali e colonnelli , ma i primi in 
numero maggiore. Per un brigadiere o maresciallo di 
campo , il consiglio è preseduto da un tenente generale , 
ed i sette giudici tutti generali. Finalmente pel giudizio di 
un tenente generale il consiglio debb'esser composto da olla 
tenenti generali e preseduto dal più antico di essi. 

Per tutto il reale esercito venne destinata uh'alti corte 
militare nella residenza del Re composta di un presidente, di 
undici giudici col grado di generali di tolte le classi, di cin- 
que supplenti s di un segretario generale relatore. Essa venne 
istituita per mantenere F esalta osservanza delle leggi e per 
richiamare alla loro esecuzione i consigli di guerra che se 
ne fossero allontanati; non occupandosi che del solo i a te- 
ma delle decisioni de' consigli di guerra , col semplice og- 
getto se sìeno o no conformi alle leggi, e senza ammetterò 
alcun reclamo dalle sue decisioni. A questo corpo si 
può ricorrere sia dal condannalo sia dal ministero pub- 
blico avverso le decisioni de' consigli di guerra; solo èvie- 
tato il ricorso quando 1' accusalo siasi dichiarato non col- 
pevole. Queit' alla corte in seguilo del ricorso avanti a 
lei prodotto, annulla le decisioni de' consigli di guerra ne' 
soli casi ne' quali siano siale violale le forme essenziali del 
rito , o Alasi manifestamente contravvenuto al teslo delle 
leggi e de' decreti. Annullando una decisìooe del consiglio 
dì guerra di corpo, deve inviare )a cognizione della causa 
al coosiglio di guerra di guarnigione della provincia o valle 
in cu. fu pioffcrita la decisione annullata. Per quelle an- 
nullali- de' consigli di guarnigione, deve inviarne la to- 
gn.iione ad aliro cousiglio di guarnigione , composto di 
membri diversi, ma dello stesso grado, da nominarsi dal 
■comandante della provincia o valle ove fu proffento il g, u - 
diuo. Trattandoli del giudicato di un consigli div.s.ona- 
rio , il riovìo debb' es»tr fatto ad uu altro consiglio divi- 
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siedano composto <li membri dir ersi , ma (Itilo slosso grado 
di coloro che profferitone la decisione iuinullaCi, da notni- 
iiarsi dall'autorità medesima clic nomini. l'altro causi glia. 

. In somma.. )' Atri corte veglia su tulli i consigli di 
enarra di^jualunquc specie ; decide inappellabilmente i con- 
Jlitti di giurisdizione de 1 medesimi fra loro j ha il drillo di 
censurarli e sindacarli ad istanza de' commessarii del Re , 
delle parti , o d'ulizio ; e per tutti i -reati che i memori 
de" consìgli di guerra Dolessero commettere nell' esercizio . 
delle loro incombenze giudiziarie , può la medesima ordi- 
nare che uu infero contiglio, o taluno de' suoi membri sia 
tradotto io giudizio ; destinando a questo effetto un consi- 
glio di guerra competente al grado degli accusali , anche . 
fuori delia divisione militare alia quale essi appartengono. 

L'armata di mare credi; non esser compresa nello sta- 
tuto penale militare ; e parie per tal motivo , parte per 
provvedere ai reati che commetter si potevano dai fonati , 
ossia da' condannati ai ferri , e dai loro custodi , ptib- 
Llicossi colla legge del 3 giugno iBic, altro statuto. per que- 
st' oggetto , che formando pure un' eccezione di eccezione 
non entra nel nostro piauo. 

S- 9- 

Del pubblico Ministero. 

Era troppo necessario un agente del governo presso ciascun 

si' ultimo a prender interesse nella causa , ma abolita ogni 
sponlanietli, doversi separare I 1 esercizio per agiro, da quello 
per giudicare (i ). Quindi si dispose dal nostro legislatore che i 
magistrati incaricati del ministero pubblico fossero agenli del 
governo (nesso i giudici , i tribunali , le gran corti e le 
corti supreme di giustizia , onde invigilassero per l'osser- 
vanza delle leggi e per la regolare esecuzione de' giudicali. 

Ma non piccola differenza venne stabilita nell' esercizio 
del pubblico ministero tra le materie civili e le penali. 

In quelle , ì regii procuratori ed i procuratori generali 

di rimostranze , salvo i casi ne' quali sia diversamente pie- 
scritto dalle leggi ; ma debbon esser necessariamente intesi 
in tutte le cause, ed in tutte le <ruÌ6tioni concernenti : 

(i) V. ijtnl che ni ciù abbimi detto nel iii-slro Trottato dc^U ufiùnti 
di pulizia giiutàùuin. 
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ti L'ordine pubblico, 1" interesse dello Stalo , della co-' 
froua , de' comuni , e de' pubblici slabilimenti ; 

3. Le donazioni ed i legati fatti a beneficio de' poveri di 

3. Lo «tato delle persone ; 

4- La deciinatoria di Foro per incompetenza ; 

5. La ricusa de' giudici per parentela od affinila , e la 
rimessione delle cause ad altri giudici ; 

6. I minori , gl' interdetti , le donne non autorizzate da' 
loro mariti a stare in giudizio , ed in generale tutti coloro 
clic Vengono rappresentati da un curatore ; 

n. 'Gli assentì ; 

H. I militari in attività nelle armate di terra e di mare 
fitori del territorio del Itrrgiio , e gl'incaricati di negoziazio- 
fie all' estero , se non abbimo lasciato legittimo procurata- 
te , e se la loro qualità sia riconosciuta dal tribunale. 

Permettono pure 1' ammessi one delle carte estere, a sulla 
di loro negativa le parti possono adire il tribunale presso 
il quale esercitano il loro ministero, perchè risolva inap* 
pel lab il mente ciò clic sari di ragione. 

Del resto essi possono interporre it loro ministero in tutte 
le cause nelle quali lo credono necessario, ed essere inter- 
pellati di officio dai tribunali e dalle gran corti. 

Nelle materie penali vi è maggior bisogno dell' azione 
del pubblico ministero onde reprimersi e punire le viola- 
aioni della legge. Ne' giudizi] di polizia così semplice che 
correzionale è destinata presso ciascun giudice di circonda- 
rio una persona esercente il pubblico ministero (i); enello 
gran corti criminali l'esercita il procurator generale, dichia- 
rato agente primario della polizia giudiziaria, cui sono su- 
bordinati tutti gli altri funzionari! di questa polizìa. 
. Ma non in tutti i reati puossi esercitare il pubblico mi- 
nistero , mentre le nostre leggi hanno esentati dall' azione 
pubblica tutti i reati correzionali c di polizia , ne' quali 
sì richiede 1' istanza privata per agirsi , salve alcune ecce- 
zioni (2) , e ne' reati di stupro , ratto , adulterio o di al- 
tro violento attentato al pudore , purché non sia da altro 
misfatto accompagnato , o commesso con riunione armata : 
ma dichiaratosi dalla parte di agire , la requisitoria per la 
pena è sempre del pubblico ministero. 

ilenno pl'ispcttori di polizia, cil in tutti gli 
. .ie csi'rcikinu le finizioni. 

o riportale nell'art. 3g delle leggi di procedura 

Meyer a5 



Quvsta innovazione ha dalo Iiiogo alle remissioni degli 
offrii , ed alle desistenze. He' reati ne' quali 1' azione pub- 
blica non può esercitarsi senza istanza privata, il quere- 
lante dee fra 1$ ore dall' alto della quercia o dimandare 
la punizione de' colpevoli , o ri nunzi or vi ; e di ciò avver- 
tito, se tace, il suo silenzio equivale ad una formale rinun- 
zia : chi poi rinunzia a 1 danni ed interessi o alla punizione 
de' colpevoli , non può più rinnovarne 1' istanza , e perde 
ogni dritto a ripeter le spese erogate. Questa rinunzia debbe 
esser presentala ne' giudizii di polizia prima che la semen- 
za sia divenuta irrevocabile ; ne' giudizii correzionali prima 
che la sentenza passi in giudicalo , a che la gran corte 
criminale interponga inlF appello la sua decisione ; e ne* 
giudizii criminali , prima che si chiuda il termine delle 
ore per l'esibizione delle note de' testimoni da ascoltarsi 
nella pubblica discussione : dopo questi termini la rinunzia 
all'istanza non arresta l'azione penale (i). 

Comune all' una ed all' altra materia e la facoltà data ai 
procuratori regj ed a' procuratori generali , ne' casi in cui 
le parti non abbiano reclamato , di far rapporto ai mini- 
si e io di giustìzia de' manca menli de' giudici per eccesso di;' 
loro poteri , e de* delitti commessi nell' esercizio delle 
loro funzioni (a); vegliare all'esecuzione de'gi uditati, agen- 
do di officio in quelli che interessano V ordine pubblico , 
e sul!" istanza de' privali in quelli in cui costoro sono in- 
teressati j in tutti i casi ordinare a chi occorre di prestarsi 
agli alti opponimi , e far somministrare il braccio forte , 
allorché sia necessario ; invigilare sull'osservanza della" di- 
sciplina , e sulla regolarità del servizio de' tribunali , delle 
gran corti, e della corte suprema; non prender parte, ni 
esser presemi alle deliberazioni de' giudici , meno che pel 
procurator generale presso la cotte suprema ; aver la cor- 
rispondenza tra le gran corti , i tribunali, e le altre an> 

(i) V. cpiel che abbiala detto «off azione pubblica nel nostro Saggia 
di gùa-ilpruOtiaa peiiaL-, e m i Tn;it,;i,i denti u/hi/iU >h ;v(7:. £Ùnt 

(a) 1 procuratori regii civili e criminali vegliano filila condotta dei 
(nudici di circondario, e nell'ultimo mete del triennio eli ciascuno di essi, 
debbono avvertire con una circolave: gì' individui del circondario di ri- 
metter le notizie, delle trasgressioni in officio per inviarle al Minuterò. I 
procuratori generati presso lo gran corti' civili vilumi sulla condotta dei 
Biadjci da' tribunati civili e di commercio , riferendo alla corte suprema 
quel clic scoprissero di contrario all'onori: . il ni inni.: dell,, giiiiliiiii; e '1 
pi-oeuralorc generale presso la code suprema invigila sulla condotta dei 
giudici delle gran corti criminali e civib . e degli abusi et* scopre fa rap- 
porto al ministero di giustizia. 
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torità costituite ; ed Ih caso di assenza o di stiro legittimo 
impedimento loro o de' loro sostituii , «seme le funzioni 
adempite dal giudice che ai troverà l'ultimo «di' ordine di 
nomina. 

s. .«. 

Degli Agenti della Polititi giudtiìnriiti 

Kon ultimo vantaggio recatoci dalle nostre giudiziarie 
istituzioni e quello di esserti stabiliti i confini tra la poli- 
fin giudiziaria, ordinaria ed amministrativa, colle savie istru- 
zioni approvate dal nostro legislatore net 52 settembre 1817. 
dichiarandosi che 1' Ordinaria arendo per .oggetto le pre- 
venzioni de'reati, era la coadjntrite della giustizia penate, « 
che 1' amministrativa uvea per oggetto la prevenzione delle 
calamità pubbliche, e se avvenute, impedirne gli ulteriori 
proseguimenti; ma nè l'una né l'altra pOtea procedere all'ar- 
resto di alcuuo, tranne i casi in dette istruzioni indicati, per 
rimelterlo nelle 2.4 ore all'autorità giudiziaria, salve alcune 
poche eccezioni , e sotto (iena di arresto illegale ed arbi- 
traria detenzione. 

Questa polizia ordinaria preridi' 11 nome di alta polizia 
hello prevenzione de' reati ebe turbano la sicurezza interni 
b esterna dello Slato, ue'quali vien rivestila delle attribuzioni 
(li polizia giudiziaria , consistenti n eli' investigare e scoprire 
Ì reati , raccOgliernt le pruove , e rimetterne gli autori ed 
i complici ai giudici incaricati della loro punizione. ( LL. 
di proced. pen. art. 8. ) 

Ora la polizia giudiziaria vien esercitola ne'Iimiti delle 
rispettive attribuzioni dai guardiani urbani e rurali , dai 
guardacacce, e guardie forestali, dagli agenti dc'dazii indi- 
retti, ne' reati relativi alle loro rispettive amministraziori ; 
dalla gendarmeria e capitani di arme in ogni specie di reato, 
ma limitala alle prime sole nozioni ed a tutte le pruove che 
potrebbero alterarsi o disperdersi ; dagli agenti di polizia 
ordinaria ne* casi ne' quali vi sono particolarmente autoriz- 
zati , ed in Napoli e Palermo in lutti i reali } dai giudici 
di circondario e loro supplenti nelle materie correzionali r. 
di polizia, nelle quali pure decidono, ed in quelle criminali 
sotto fa dipendenza del giudice istruttore del distretto e dei 
procuratori generali presso le gran corti criminali de 1 quali 
nubiani parlato negli antecedenti paragrafi. 

La legge organica e le leggi di procedura rtenale hanno 



stabilii» l'esercizio di queste attribuzioni ; ma rapporto 
ugli agenti della Polizia ordinaria veggansi le organizzazioni 
del 3 ottobre 1822 per la Sicilia e del 19 giugno 1034 pei 
domìnii ai di qua del Faro (1). 

§• II- 

Degli tifinoli ministeriali 

Primi Ira' costoro sono gli Avaoàati e Procuratori, della 
cui influenza dottamente ragiona il signor Meyer, seguendo 
le tracce di Daouesseìb ne' suoi discorsi. Collocati pel be- 
ne pubblico Ira il tumulto delle umane passioni ed il trono 
della giustizia, costituiscono essi un ordine, un ceto distinto: 
nominati dal Ite sul parere della gran corte o del tribunale 
cui debbon essere addetti , bau essi soli il dritto esclusivo 
di fare tutti gli atti indispensabili all' istruzione del pro- 
cesso, ed alla pronunziazione ed esecuzione delle sentenze o 
delle decisioni presso i tribunali e le corti (2) ; anzi niu- 
no può comparire in giudizio innanzi a questi co Hegii senza 
il ministero di un patrocinatore. 

. A conoscere 1' idoneità di questi funzionarti era dagl'Ira - 
peradori Homani stabilito un solenne esame innanzi al ma- 
gistrato rettor della provincia , e coli' intervento di tutti 
la corte pretoriale , dove si discuteva il merito e la for- 
tuna del candidato, e dove i giurisperiti che 1* esami nava- 
vo giurar dovevano esser lui istruito del dritto che andava 
ad implorare e sostenere nel Foro (3). Neil' occupazione 
militare era pure prescritto un esame del patrocinatore ri- 
messo alle autorità che presedevano il tribunale Cui voleva 
egli addirsi (4), nel qu al' esame concorrevano pure le ca- 
mere di disciplina degli avvocali (5). Presentemente nella 
legge organica dell' ordine giudiziario trovasi ordinato che 
ninno può essere patrocinatore se non & licenziato in dritto 
in una delle università del regno - e ciò pur sarehbe qual- 
che cosa se fosse eseguilo nella capitate, dove si desidera 

(0 Non ci distendiamo su q,«st' oggetto , mentre a lungo ne abbiala 

p.irl.lM Uri TlMÌl:i)(, deuli ii//:/(„V ,/, ,„;I,-,„ K i,!,/, - ,i„,„ 

(a) Mi quelli addetti "ad una corte supcriure, possono esercitare le 
fumioni del d. loro mluutero presso tullu le altre corti e tribunali ÙltlMC». 
(31 L. 1 1 , cori, de •ukocaiit divtr*. judic. 
<4J Decreta del 16 luglio i8ro. 
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mi cor a l'rilljo ne', quale debbono essere iscritti lutti gli av- 
vocati die un parti colar decreto dovea decermi tiare coli' in- 
dicazione de' loro doveri , e del modo fecondo il quale- do- 
vrebbero essere nominati. 

Hon si è omesso, però di prescriver che- i patrocinatori 
siano rìsponsabili de' pregiudìzi* che per ]or follo od o- 
missionc derivaste™ alle parli , come pure de' depositi e 
delle carte che venissero- loro affidati (i) ; e V ultimo real 
decreto del ta ottobre 18:17 e "enuto a regolare la ri- 
compensa delle fatiche ed il palmario di questi uhziali. 

Si sono avuti io mira nelle leggi* penali i reati, degli 
avvocali e patrocinatori, reati de'quali non facevauo-menzione 
gli antecedenti codici: quindi se uno di questi uflizinli spacci e 
metta a prezzo il favore presso qualche pubblico impiegato; 
o pattuisca in premio dì sue- fatiche- una parte dell' oggetto 
controverso ; o dopo aver cominciato la difesa dì uua parie 
passi senza di lei consenso alla, difesa dell' altra f . [neutre 
ancora sono in lite ; o per doni promessa- ofleMe tradisca il 
suo diente , egli vien punito o- con- prigionia o con inter- 
dizione ed ammende. La prevaricazione poi dell' avvocalo 
o patrocinatore a danno dell'accusato ne' giudizi i correzio- 
nali vien punita coli* interdizione da ogni pubblico ufi/zio-, 
coli' ammenda e relegazione } ne' giudizil criminali con 
interdizione ammenda e reclusione, e ne- giudizi! di sem- 
plice polizia coli' interdizioue temporanea- e coli' ammenda 
correzionale ; e ciò senza pregiudizio delle pene dì falso 
di calunnia c di corruzione degli ufùialt pobwioi , quante 

. ! ) Ni-ll'o -<■:*. ione rnilit.-i.re. ni. Ili .il . il uvi-nin i li ijtìluk n -Il 

ma e del pubblico; la c ^ oac e ^ censura. Per coatta lìVlitiganti ogni 

itala, ili e ni. riscuoteva Tinto-CUF, odi cui- era rimborukr -J'iatintn ujtrrxir 
mlni-p dal son ui irresaoru- Or.'iL.iiev.i 'jniMir :> |:'.r ntu delle multe 

|n:r imbruni «..inv.'ii lo |i.nU m:l Ojsii clic 



r-il,,!, 



mìo della professione fdec del 16- luglio 18(0 ). La ca- 
ni-ili era poi destinata ad esercitar la censura sulla coadotta 
e jtttrocìnatorì in ordine ali' esercizio del loro ministero, 
— ! indicata dalla legge ci ie consistevano 
segreto, nella ripiensione pubblica 
di entrare nella camera. >t.i se mai lacrima 
li' esercito del di Ini mini- 
questo voto per modo ili 




liil.rrtj.il.-, svitando ni pilli! 
Oege del 1 5. luglio 1003 
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volte gli avvocaci o patrocinatori foriero caduti in questa 
specie dì reati. ( V. LL. pen. art. ao6 a 213 ). 

Finalmente li sono pei patrocinatori stabilite le misut 
Te disciplinari consistenti nell" ammonizione semplice , net 
rimprovero in privato, nel rimprovero in pubblica udienza, 
nella sospensione , nella condanna alle spese danni ed hi* 
teressi , e nella restituzione , da applicarsi nelle mancarne 
de' doveri annessi all' esercizio della loro carica non con- 
tempiale nelle leggi penali. Ogni giudice 0 collegio conosce 
delle mancanze di disciplina commesse , 0 scoperte nella 
sua udienza ; però i giudici di circondario e d' istruzione 
non possono pronunciare nè sospensione nè destituzione , 
ma debbono farne rapporto agli agenti del ministero pubblicai 
civile o criminale, ai (juali appartiene richiederne il Collegio 
r.be devesi riunire io assemblea per applicarle. Quaudo però 
ai fosse provocata la destituzione, il palroeiuatore rimane di 
drillo spi peso dall' esercizio di soa carica sino, a che il 
di staio Ministro di grazia e giustizia non abbia 
tra tu listate le sue risoluzioni. L'applicazione di queste prue 
non è preceduta da alue forme ebe dal processo verbale 
che attesi» la mancanza del patrocinatore , edalla sua chia- 
mala per discolparsi ; ma sempre che vi procede il collegio 
giudiziario la discussione debb'tsser pubblica . non sono 
però soggette le di lui deliberazioni uè ad appello ci: a 
ricorso (1) : solo è dalo il reclamai al Ministro nel termine 
di olio giorni , e tono provvisionalmente eseguibili , pur- 
ché non si tratti di sospensione al di là di tre mesi (a). 

Ma vi sarà bisogno dell'apparato di queste pene pei< 
«n ordine cos'i antico come la magistratura , cosi nobile 
come la virtù , cosi necessario come la giustizia ? No cer- 
tamente. Basterà che consideri ogni avvocato ogni patroci- 
natore coli' immortale Pa.guessea.it , che la fortuna perde il 
suo impero su d' una professione la quale non adora che 
la sapienza ; che la prosperità nulla aggiunge al suo ben 
essere , perchè nulla aggiunge al suo merito ; la disgrazia 
nulla gli toglie perchè tutta gli lascia la propria virtù ed 

(0 Sul*o >' cas0 il ai > *° mi 91 !" rfijcipiinnrc (asse V effetto ili una 
condaunj prò unirti a la con sentirmi , cotoc nell' articolo 1 ioj delle leggi 
di oracraVui civile. 

(a) I procuratori regi! ete'tribanaK cavili, ed i presidenti de' trihiunli 
di commercio dchhnno rendere eonlo di tulle le deliberazioni prese in vi» 
discipliitire ai procuratori generali delle- rispelli™ gran corri civili , c co. ■ 
«tom dfhb<mo renderne conto al segretario di stato ministro di grazia c 
pitnthna. y. tegolaia, di disciplina del 1610. 
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abiliti ; che tal professione esente da ogni ipecie di ser- 
vitù giunge alla pili grande altezza senza perdere alcuno 
de' drilli della primiera sua indipendenza, e sdegnando lutti 
gli ornamenti inutili alla viriti , può render l'uomo nobile 
sema il merito della nascila , ricco senza retaggio di beni, 
grande senza bisogno di dignità , felice senza il soccorso 
della fortuna. 

Seguono gli Uscieri che tolti dal fango in cui eran gìl- 
lati nelle antiche legislazioni vanno pur essi considerati 
come oliai ali ministeriali. Presso ogni giudice dì circonda- 
rio , tribunale o gran corte è destinato un numero deter- 
minato di uscieri nominali dal Re dietro un esame per con- 
corso. Essi prestano il loro servizio personale presso le au- 
torità cui sono addelti , mantengono V ordine e la regolari* 
là nelle pubbliche sedute ; intimano le citazioni , gli atti , 
le sentenze , le decisioni ; pubblicano ed affiggono gli av- 
visi e gli editti ; eseguono le perquisizioni , i sequestri e 
gì' inventarli giudiziali ; proclamano le offerte che ti fauno 
nelle vendile a pubblico incauto -, fan tutti gli atti necessari! 
per costringere lo parti all' esecuzione de* giudicati , ed in 
caso di opposizione possono chiamare in loro eoccorso la 
forza armata (i). Ma se essi han tutti indistintamente le 
medesime attribuzioni per I* esercizio degli atti che la legge 
affiJa al loro ministero , non possono però esercitarle che 
nelT ambilo della giurisdizione dell'autorità cui sono addetti. 
Quindi quelli pressa il giudice di circondario ve l' eserci- 
tano esewsieamente da ogni altro usciere per gli affari ap- 
partenenti al proprio circondario (i) ; che se quelli presso 
le cortj supreme , le gran corti civili , criminali e speciali, 
tribunali civili e di commercio esercitano in concorrenza le 
loro funzioni nel territorio della provìncia o valle nella 
quale risiede il collegio presso cui son destinali , non per- 
tanto gli uscieri presso le corti di giustizia ed i tribunali di 
commercio debbon fare esci usi vanitili e nel territorio della 
città in cui risiede la corte o il tribunale rispettivo gli atti 
ebe appartengono alla giurisdizione del collegio cui sono 
addetti , e quelli presso le gran Corti civili ed i tribunali 
civili debbon lare esclusivamente le significazioni di patro- 



na «odiato di circondario , gli ulti ilei minutai) esclusivo A- inni. :■;,.,! 
<Ji Unni tii [■■ i .Li-li u-cii n ili ifurl cirr(>nc!:i riu linulrnlu designalo in pie 
dell' dito ili:! giuilit* al quale spetta, eoooiceie l'adire. 
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oratóre * pMrocrnawre pfr gli affitri del rispettivo collegi». 
Gli uscieri :> ■;.. addetti ai ultottori ed alle gran 

Corti criminali min possono imlrumenlare nejtli affari civili 
senta l'autorizzazione Jel Ministro dell* ginttizia. 

Col decreto del ij ago'in 1810, il nostro legislatore ha 
Stabilito ohe le riunioni di usciere sono incrini patibili con ogni 
altra funzione pubblica cui e anncso stipendili che no» pns- 

dicfltjrii degli oggetti mobiliari che sono incaricati di vemh>r*> 
so ito pena di sospensione e di ammenda, ed in caso di recidiva^ 
di de*tiiuzione ; eh' è loro vietalo d'invertire in ato privato 
le somme che ritraggono dal prodotto delle vendite ■ U 
effalti seqiiesirali ; ebe sono obbligali a prestar il loro mi- 
«isier© a tutti (jj e personalmente , tono pena di esser 
sottoposti ad un giudiiio orreiioiiale ed al pagamento 
di ni e spese, o ad un giudizio d< I ' ■ te abbiati agi- 
Io eoo dxila ; che debbnn risedere nel comune ove risiede 
l'autorità cui sono addetti , ed abbandonami» la) residenza 
seuza giusta eauia si reputano come diruissinnarir (ij ; che 
eccedendo i limiti dell? loro attribuaioni , possano esser 
condannati al rimborso dell» spese e ristoro de' danni , ed 
anclie sospesi o destituiti 'ocondo la gravezza del fello ; 
che le copie da issi rilasciale debbon esier corrette ed in 
■scrittura Icg'lnJe snito pena d' un' ammenda -, che in yiedi 
di ciascun alto dahhon indicare 1' imporlo de* loro drilli , 
e nel margine dell'alt» originale il numero de'tuoti delle 
«opie e riportarvi tutti gli articoli di spesa ebe formano 
1' intero cosio dell" allo ; e che debbon avere i5 anni com- 
piati , salvo dispensa del Re , e fornire una cauzione per 
garentia degl' interessi e delle ammende. 

Filialmente co' decreti del iti giugno 1816 , e del 18 
luglio 1817 si è loro ordinalo il registro di tutti gli atti 
Bell' ufizio della loro residenza , o a <juello del luogo 111 
cui I' avranno fatti , ed esibire i loro repertori! al visto 
oV ricevitori del registro giusta la legge del at giugoo 

(1) SiTvt lo disposizioni dell'art, ufi «Vile Ippji Ji proced. r '*- ,n 
cui si *t\* alPusciuc di rwilim alcun allo iM -un ufmo ne'jiniprii 
uongiunti in linea retta, pe'lfcitelli c per sorelle e per gli affini iu-IId 

(2^ Ami allontanandosi per più di un giorno, anche per aliare ili 
serviiio , uelibono lame intesi il ^indice •> il presidente del Intonale cui 
appartengono sotto pena di sospensione, ed altre rasure disciplinari più 
«vere in caso di rwi<ÌÌT3, 
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iftio, per tulio il giorno dicci di ciiisouu mese salta pena 
di multa e di sospensione. 

Le stesse misure disciplinari notate' per i patrocinatori 
aono stabilite nciF ultimo Regolamento di disciplina del 1820) 
anzi ivi li prescrive pure dover gli uscieri tenore, oltre al 
repertorio , un libretto in cui notare- giorno per giorno e 
con numero d'ordine progressivo le commissioni co' titoli 
loro affidali , le anticipazioni ricevute , la restituzione dello 
carte ai rispettivi interessali eo, : libretti numerati e cifrati 
dall' autorità giudiziaria cui sono addetti , rinnovati in ugni 
anno , e conservali per un biennio. 

Finalmente, abolite lo altre disposizioni, venne col de- 
creto del 3i agosto 1813 stabilita la tariffa indicativa della 
esazioni ohe gli uscieri far possono per gli alti della loro 
rispettiva giurisdizione , egualmente che per le vacazioni 
de' patrocinatori. 

Tali sono le istituzioni tra noi stabilite rispetto a questi 
ulìzìali ; e che forse I' esperienza farà migliorare secondo 
che i lumi del secolo daranno a divedere le lacune da riempi- 
re, e gli abusi dall'umana malizia introdotti cui couvie» 
reprimere con mezzi più efficaci, 

'■.'$•■* 

Del Notariato. 

Questa istituzione non è moderna, essendo oonoscìuto il 
labellionato ne' tempi più belli di Roma , cni successe il 
notariato, cosi detto dalle noie che questi funzionarli pren- 
devano degli affari. Ma se non si è creata , si è però motto 
migliorata da quella eh' era ne' passati tempi , e '1 nostro 
legislatore non ha omesso di recarvi tulla la sua atten- 
zione colle disposizioni date su quesl' oggetto. 

Prima di ogni altro venn' egli colla legge organica a 
sottoporre i notai e le camere notariali ai Tribunali civi- 
li (1), discaricandone le gran Corti, e poi colla legge sul No- 
tariato del a3 novembre 1819 stabili le basi di questa isti- 
tuzione e ne prescrisse i dritti ed i doveri. 

_ Son essi infatti dichiarali funzionarli pubblici , ed isti- 
tuiti per ricevere gli alti e contralti a' quali le parti deb™ 

CO Ma no' tribunali composti di più camere "i prescrisse col decreto 
ilei 11 agosto 1811 , clic le cause conili, i 11 -'Mi 11:11111 trattale in gin! per 
ugni camera iu ciascun anno, cominciando dalla prima- 



DigitizGd by Google 



bano o vogliano far imprimere il carattere di autenticità ine- 
rente agli atti della pubblica autorità , assicurarne la data a 
norma delle leggi , conservarne il deposito e rilasciarne le 
copie e gii estratti. Nominati a vita dal "Re , aon tenuti di 
prestare il loro ministero ogni volta che ne sono richiesti ^ 
qualora. 1' atto non sia dalle leggi vietato e non siano parti 
a eglino stessi o ì lor congiunti e affini di qualunque grafia 
in linea retta , ed inclusi va mente sino al terzo grado in linea 
collaterale. Dtbbon risedere nel comune loro destinato nel de- 
creto di nomina , ma possono esercitare il loro ministero, 
iu tutta la provinolo o valle , fuori di cui ogni atto è nullo,, 
ogni notajo punito. Funzioni cos'i importanti sono incompa- 
tibili con altre pubbliche occupazioni ; e meritavano la 
chiara prescrizione delle formalità che accompagnar doves- 
sero qualunque loro operazione. Fu perciò stabilito ohe gli 
atti fossero ricevuti da due notai , o da uno di essi , ma* 
assistito da due testimoni nazionali ■' maggiori di età , go- 
denti i dritti civili e seri beoti , ( tranne i casi di eccezione 
preveduti dalla legge ), i quali conoscessero le parli ed a- 
vessero domicilio nel distretto del comune ove V atto è ro- 
gato : nè 1' altro notajo , nè i testimoni possono esser con- 
giunti né del notajo stipulante nè delle parli , nè ajutauti 
dei primo , o addetti al servieio del notajo o delle par- 
tì. Altre formalità furono ordinate nei registri degli atti 
suddetti , celebrazione , pubblicazione , sottoscrizione , spe- 
dizione , come pure ne' certificati , nelle copie, nelle po- 
stille, nelle nullità inerenti alla violazione di queste di- 
sposizioni , e nelle corrispondenti pene al notajo. La lega- 
lizzazione degli atti notariali di cui occorre far uso fuori, 
della provincia o valle , o che in qualunque modo con- 
venga che siano legalizzati , si fa dal Presidente della 
camera notariale delia provincia o valle della residenza del 

Ma questo, non bastava senza un regolamento sul no- 
tariato , in cui tutto, venne stabilito rapporto at numero dei 
Baiai, alla di loro cauzione, ai registri che debbon tenere^ 
agli obblighi da osservare-, alla cessazione del loro mini- 
stero ; non che sulle schede , sulle camere eò archivii no- 
tariali , ed attribuzioni su di essi de' tribunali civili , e (U 
talmente sugli onorari! e sulle tasse degli atti che formano. 

Bisognava finalmente prevedere gli abusi che potevano- 
introdursi; ed a perciò che le leggi penali han circondato, 
di un necessario rigore le pone stabilii? pe' reati ne' quali 
pussono cadere questi funzionarli , sino a pulitine alcuni di 
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macie. Or se ti paragoni quella istituzione con quella dui 
firotonotarialo che avevamo, ed i cui abusi collo perni- 
ciose loro conseguenze non ancora totalmente possono eli- 
minarsi ne' dominii oltre il Faro (i), si conoscerà facilmente, 
cjuauto siano migliorate anche per questa parte le nostra 1 
giudiziarie istituzioni. 

Troppo altro ci converrebbe dire per isvolgere tutto 
il sistema giudiziario del nostro Hegno ; ma ciò basti pel 
cenno isterico che abbiam promesso, e che ci addita quan- 
I' altro possiamo sperare da nn governo legittimo , sicura 
da esterne ed interne perturbazioni , per metterci io questa, 
parte a livello delle più colte nazioni. 

(i) V. i decreti del a5 mano i8aa, del 5 lugUo i8«5 del 18 ano. 
ito c 10. ottobre iSsSi non ebe il dopacelo del 180; , ci roscrillQ ijrf 
4 apriti: 1818. 
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Copia ec, 

A S. E. R. 

IL PRESID. DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

E c CE L LEU Z d 

.Agnello Tu AMATE» pubblico stampatore desidera stampa- 
re l'opera intitolata — Meybr delle Istituzioni giudiziarie in 
Europa , compendiata da Pasquale Liberatore ed aggiuntovi 
un' Appendice Sulte istituzioni delle due' Sicilie, Perciò 
prega V E. V- R. dì accordargli un regio revisore , e V a- 
vrà ec. 



PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE- 

A di i settembre 1818 

Il regio Revisore D. Andrea Ferrigno avrà la compia- 
cenza di rivedere l'Opera soprascritta e di osservare se vi sia. 
cosa contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il deputato per la •■eviiione da libri 
Can.° Francesco Rossi. 

EcceIIBNZA REVERENDISSIMA 

Per ordine di V. E. R- ho~leTnrT O pera del Cavalier 
Mej-er — Delle ittiiuzioni giudiziarie in Europa, ridotta in 
Epitome , ed aggiuntovi un cenno storico Sulle istituzioni 
giudiziarie del Regno delle due Sicilie dall' avvocato Pa- 
squale Liberatore , ed in essa niente lio incontrato che 
offenda i dritti della Religione e della Sovranità. Laonde 
stimo ebe se ne possa permettere la stampa, se altramente 
non parrà all'È. V, R. dì cui con sommo ossequio mi di- 
chiaro 

Dìp." ed abbi, 9 servo 

Akdrea Ferjiighi-Pisoke Regio revisore. 
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- W,ipoli 3o settembre 1 8a8. 

PRESIDENZA. DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. ^ 

Villa h dimanda de! tipografo Agnello Tramater, eoa 
U quale chiede d[ voler (lampare 1' Opera intitolala— Me- 
vt!R istituzioni giudiziarie in Europa, compendiala dall'ay- 
voealo D. Pasquale Liberatore; 1 ' 

Visto il favorevole parere de! regio revisore signor D. 
Andrea Ferrigni ; ■ •> ■ 

Si permeile, che l'indicala Opera si stampi, pero non 
si pubblichi senaa un secondo permesso , che non si dark 
se prima lo stesso regio Revisore non avrà attestato di aver 
ncouosciula nel confronto uniforme la impressione all' ori- 
gitiale approvato. ., . . ... 

Il Prendente 
M. COLANO KLO. 



Pei iFi-rr.isrio generale e membro 
della Giunta. V Aggiunta 

Astcnio Coppola. 
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